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Zaccagnini rompe il silenzio 

«Osare di più per la pace, puntare 
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Capire la protesta 
è cultura di governo 

di ALDO TORTORELLA 


È importante notare che 
qualche prima riflessione è i- 
niziata anche da parte di forze 
dell’attuale maggioranza sul¬ 
le grandi manifestazioni e su¬ 
gli scioperi che hanno percor¬ 
so l'Italia in queste due setti¬ 
mane. 

Si tratta, in verità, di rifles¬ 
sioni assai tardive. Non era 
difficile vedere quanta straor¬ 
dinaria miopia, e quanta po¬ 
chezza intellettuale, vi fosse 
— e vi sia — nelle reazioni 
insultanti e rabbiose che han¬ 
no tenuto banco nei giorni 
scorsi e ancor oggi non sono 
per niente affatto superate. 
Un autorevole commentatore 
di parte repubblicana, ha 
scrìtto giustamente che in 
queste reazioni di insofferen¬ 
za vi è anche il segno di una 
arretratezza storica della bor¬ 
ghesia italiana, incapace an¬ 
cora oggi di vedere con animo 
sereno, anche quando non se 
ne condividono le ragioni, il 
manifestarsi dell'uso dei dirit¬ 
ti dei lavoratori. Mi pare una 
constatazione esatta, l'indica¬ 
zione di un pericolo perma¬ 
nente da noi comunisti non 
mai sottovalutato. 

Ma vi è anche qualcosa d’al¬ 
tro. In tanta polemica, pur¬ 
troppo anche (e talora soprat¬ 
tutto) di parte socialista, è 
sfuggita una domanda più di 
fondo. Dinnanzi ad un movi¬ 
mento di massa, di cui si può 
negare la profondità solo 
chiudendo gli occhi per non 
vedere, occorrerebbe innanzi¬ 
tutto chiedersi cosa sarebbe 
stato e che cosa sarebbe per il 
Paese se la volontà e i senti¬ 
menti che in uri tale movimen¬ 
to si esprimono non avessero 
avuto e non avessero rappre¬ 
sentanza democratica. 

Altro che rimproverare ai 
comunisti la mancanza di una 
cultura di governo, come De 
Mita ha osato ripetere al con¬ 
gresso della DC. Questa cultu¬ 
ra è, in prima istanza, impara¬ 
re ad intendere i segnali che 
provengono dalla società. E 
non si è detto, infatti, che una 
delle (peraltro numerosissi¬ 
me) colpe dei comunisti sareb¬ 
be quella di soffrire di un ri¬ 
tardo cronico nei confronti del 
muoversi della realtà sociale? 
Può certamente darsi che i co¬ 
munisti. nonostante i loro 
sforzi, non si siano aggiornati 
abbastanza Ma è certo che 
molti dei loro interlocutori 
hanno manifestato e manife¬ 
stano non solo una ancor mi¬ 
nore conoscenza della realtà, 
ma anche un assai scarso sen¬ 
so di responsbihtà verso la de¬ 
mocrazia e verso la nazione. 

Nella scelta dell'atto di im¬ 
perio contro i salari, se l'eco¬ 
nomia c'entrava poco o nulla, 
la questione decisiva era quel¬ 
la. (otta politica, di dare un 
colpo alla maggiore forza sin¬ 
dacale. e cioè alla Cgil, e alia 
maggiore forza della sinistra 
italiana, e cioè al PCI. 

Ora i fatti provano che in 
questa sfida si era sottovalu¬ 
tato (ecco la mancanza di co¬ 
noscenza della realtà e. ad un 
tempo. l’irTesponsabilità) il 
reale sentimento di tanta par¬ 
te dei lavoratori, a partire 
dalle fabbriche. 

È certo che oggi, ad alimen¬ 
tare la lotta, incide anche la 
consapevolezza di dover con¬ 
trastare un attacco grave a li¬ 
bertà essenziali (quella «ille¬ 
gittimità» del decreto dì cui 
ebbe modo di scrivere uno stu¬ 
dioso e politico socialista pri¬ 
ma di ricredersi a decreto e- 
manato) ma è ben precedente 
il senso diffuso che si andava 
preparando un nuovo episodio 
di una politica economica tut¬ 
ta orientata a gettare sui lavo¬ 
ratori il peso della crisi. 

È stato, dunque, ed è grande 
merito non solo di classe ma 
democratico e nazionale assi¬ 
curare piena rappresentanza 
a sentimenti e a volontà che 
provengono da parte così 
grande e decisiva del mondo 
oel lavoro. 


D’altronde, che la denuncia 
del sopruso fosse e sia profon¬ 
damente rispondente al vero, 
è oggi ulteriormente provato 
dalla medesima mossa demo- 
cristiana volta a un riesame 
del decreto e a far riemergere 
dall'oblio almeno quella vaga 
promessa di recupero fiscale 
nell'anno prossimo di ciò che 
il salario perdesse in questo. 
Ciò non risolve il problema e, 
innanzitutto, non cancella la 
illegittimità del decreto: ma 
in questo gesto si è avuto non 
solo il segno di una prima inci¬ 
denza del movimento, ma la 
prova di quanto fosse beffar¬ 
da, prima che falsa, la tesi se¬ 
condo cui in tutta la manovra 
non solo non c'era neppure un 
soldo da perdere, ma anzi c’e¬ 
ra da guadagnarci 

Soprattutto, però, il gesto 
democristiano dovrebbe an¬ 
che dire ai compagni socialisti 
quanto fosse all’opposto di o- 
gni settarismo la proposta del 
Comitato Centrale comunista 
per una inversione di rotta. 
Sarebbe stato certamente as¬ 
sai più opportuno, anziché ab¬ 
bandonarsi a deformazioni 
gravi o a contumelie, leggere 
bene nella realtà del paese, 
nei contenuti del movimento 
di lotta, nelle proposte dei co¬ 
munisti: forse, si sarebbe evi¬ 
tato almeno dì farsi precedere 
in un segnale di ripensamento. 
È pura e semplice constata¬ 
zione della realtà quella dell' 
uso che la maggioranza demo- 
cristiana e conservatrice del 
governo va facendo della pre¬ 
sidenza socialista (dai missili, 
all'attacco ai salari): non è 
possibile ignorare che la DC 
protegge se stessa denomi¬ 
nando con altro cognome ciò 
che in Inghilterra si chiama 
Thatcher e in Germania Kohl. 
Ed è evidente, dunque, l’ele¬ 
mento di rischio: è un dovere, 
non una insinuazione, chieder¬ 
si dove può andare a finire il 
Paese (e Io stesso Partito so¬ 
cialista italiano) se si imbocca 
la strada di una unilaterale e 
accesa conflittualità a sini¬ 
stra. Ci si potrà sentire circon¬ 
dati di interessate compiacen¬ 
ze e di ambigui o scandalosi 
elogi nel parlare grosso con¬ 
tro un partito comunista nuo¬ 
vamente dipinto con il coltello 
fra i denti; ma in tal modo non 
si danneggiano ì comunisti — 
giacché nessuna finzione pro¬ 
pagandistica può alla lunga 
mutare la realtà storica e po¬ 
litica del Partito comunista i- 
taliano — ma si taglia com¬ 
pletamente la strada al PSI. 
Quando il segretario democri¬ 
stiano chiede che il «pentapar¬ 
tito» venga eletto a «strategia» 
suona un rintocco assai ben 
noto: si tratta, per l'appunto, 
di far divenire il PSI compo¬ 
nente organica di un blocco di 
centro. 

Ma è questa quella strada 
della modernità per cui la 
parte più avvertita della cul¬ 
tura di area socialista aveva 
voluto ingaggiarsi? Si nota, 
piuttosto, il penoso ripetersi di 
un vetusto cerimoniale. Qui 
sta il problema, anche, dell’at¬ 
tuale governo 

Chi parla di un movimento 
che ritorna agli anni cinouan- 
ta non ha capito: certo, la lotta 
per certi aspetti si preannun¬ 
cia aspra e dura, ma ie sue 
stesse difficoltà sono diverse 
da allora. Non si tratta dì una 
battaglia dì retroguardia per 
difendere il passato. Certo, 
nessuno può chiedere di rinun¬ 
ciare a ciò che si è conquistato 
per offrirsi in olocausto. Ma è 
questo un movimento che av¬ 
verte la necessità di andare a* 
vanti verso nuovi obiettivi, 
con più grande slancio unita¬ 
rio di prima. Sappiamo bene 
che nè la nuova unità sindaca¬ 
le, nè, sul piano polìtico, l'al¬ 
ternativa, democratica sono 
dietro l’angolo. Ma un punto è 
oggi a tutti più chiaro, chi pen¬ 
sava che una operazione neo¬ 
conservatrice fosse già passa¬ 
ta o potesse facilmente passa¬ 
re ha oggi la prova del suo er¬ 
rore 


ROMA — «La situazione è sotto controllo, la lira gode buona 
salute e il rientro dall'Inflazione prosegue»: il messaggio con¬ 
solante viene dal ministro del Tesoro Goria. Ma. intanto, 
sulle sorti del decreto che taglia la scala mobile si addensano 
nuvole temporalesche. Spadolini, appena Craxi ha rimesso 
piede a palazzo Chigi dopo il viaggio a Bonn, si è precipitato 
nello studio del presidente del Consiglio per stoppare sul 
nascere qualsiasi iniziativa volta ad attenuare il decreto sulla 
contingenza. Il segretario del PRI, raccogliendo le proteste di 
Giorgio La Malfa, ha messo le mani avanti: ipotesi come 
quelle ventilate dal de Rubbi (cioè una sorta di conguaglio o 
di recupero fiscale nel caso che l'inflazione non arrivasse al 
10°ó) sono pericolose perché scaricano l'onere sul bilancio 
pubblico. E i repubblicani hanno aderito al programma di 
governo a condizione che ci fosse non solo il contenimento 
del salar), ma anche quello del deficit. Dunque, non se ne 
parla nemmeno. A meno che il governo non abbia in mente 
di compensare tali misure con nuovi provvedimenti fiscali o, 
comunque, aumenti delle entrate che — come hanno mostra¬ 
to recentemente ì dati delle Finanze — sono già inferiori al 
previsto. Uscendo poco dopo le 13 da palazzo Chigi, Spadolini 
ha detto ai giornalisti: «Le preoccupazioni dei repubblicani le 
conoscete. Gii unici emendamenti ammissibili sono nel sen¬ 
so di un maggior rigore e di una maggiore coerenza comples- 


(Segue in ultima) 

I leader 
della 
CGIL a 
confronto 

Quale sbocco dare al movi¬ 
mento in atto nei Paese? È 
una delle domande poste dal 
direttore deli'Unita, Emanue¬ 
le Macaiuso, a Luciano Lama 
c Ottaviano Del Turco, duran¬ 
te una tavola rotonda dedica¬ 
ta alle aspre polemiche che 
hanno incestilo in questi gior¬ 
ni il sindacalo. Non sono con¬ 
vinto, risponde Del Turco, che 
bisogna rassegnarsi all’idea 
che un governo debba decreta¬ 
re su materie che riguardano i 
rapporti sindacali. E possibile, 
senza che nessuno vada a Ca¬ 
nossa, che i sindacati presenti¬ 
no, nel corso della discussione 
parlamentare, una proposta 
sulla scala mobile che abbia 
effetti quantitativi e qualitati¬ 
vi analoghi a quelli previsti 
dal decreto. Questo eviterebbe, 
secondo Del Turco, spaccature 
nel Parlamento e fratture nel 
sindacato. Luciano Lama sot¬ 
tolinea le difficoltà del proget¬ 
to. ma sostiene che bisogna 
tentare, aggiungendo però 
che ogni possibile soluzione 
dovrà essere sottoposta ad un 
referendum. 

II «faccia a faccia- tra lama 
c Del Turco ha affrontato tutti 
i temi del momento, eviden¬ 
ziando una intesa sul fatto che 
se si protraesse una situazione 
come quella attuale, essa po¬ 
trebbe risultare distruttiva 
per la CGIL c per l’intero mo¬ 
vimento sindacale. Una diver¬ 
sità di giudizio traspare invece 
a proposito delle caratteristi¬ 
che delle lotte in corso nel Pae¬ 
se. Questo moto spontaneo, se¬ 
condo Del Turco, c completa¬ 
mente estraneo alla cultura 
della CGIL- lama risponde 
rammentando che per la 
CGIL un sindacalo di massa e 
sempre stalo concepito come 
una sintesi tra movimento e 
organizzazione. Esiste certo la 
necessita di combattere il fe¬ 
nomeno delle autoconvocazìo- 
ni dei consigli di fabbrica che 


Stefano Cingolani 


lasciano fuori le strutture tra¬ 
dizionali del sindacato. Ala per 
far questo occorre assumere 
un ruolo di direzione, far fun¬ 
zionare la democrazia. Perché 
invece si rifiuta ad esempio, il 
ricorso al referendum? Del 
Turco mette in guardia dall’u¬ 
so della democrazia come una 
specie di clava da usare contro 
coloro che la pensano diversa¬ 
mente e teorizza il fatto che i 
referendum sono possibili solo 
se i gruppi dirigenti hanno 
una proposta unitaria da pre¬ 
sentare ai lavoratori. 

Del TXirco sostiene poi che 
dalle manifestazioni di questi 
giorni esce un rifiuto al sinda¬ 
cato inteso come «soggetto po¬ 
litico» e una richiesta di puro c 
semplice «ritorno in fabbrica-. 
Lama invece sottolinea che la 
protesta riguarda i risultati 
concreti della trattativa. 

Ala sarà necessario un con¬ 
gresso straordinario della 
CGIL? Anche questa doman¬ 
da entra nella tavola rotonda. 
Lama dichiara che non c pos¬ 
sibile continuare in una spe¬ 
cie di divisione delle parti tra 
maggioranza e minoranza, 
perché alla fine la minoranza 
si stancherebbe c cercherebbe 
un altro sindacato. Del Turco 
dice in sostanza che se si ritro¬ 
verà un accordo sulla piatta¬ 
forma del precedente congres¬ 
so — a suo parer messa in di¬ 
scussione dagli ultimi fatti — 
non ci sarà bisogno di congres¬ 
si. Certo la crisi dei rapporti 
unitari nella CGIL ha un ef¬ 
fetto anche sulle forze politi¬ 
che di sinistra. Lama ram¬ 
menta il giudizio dato dalla 
CGIL, a! momento della nasci¬ 
ta per la prima volta di un go¬ 
verno con una presidenza so¬ 
cialista. I fatti hanno poi de¬ 
terminato delusione tra la 
gente, poiché non si è agevola¬ 
ta una politica di cambiamen¬ 
to. La realtà e che le forze mo¬ 
derate stanno impegnandosi 
contro una prospettiva di 
maggiore unità a sinistra. Cè 
una battaglia interna alla coa¬ 
lizione governativa, replica 
Del Turco. La vedo poco ribat¬ 
te Lama. La CGIL ad ogni mo¬ 
do ha di fronte a se compiti 
importanti, a cominciare da 
quel progetto di unificazione 
del mondo del lavoro che ave¬ 
va lancialo nell’ultimo con¬ 
gresso e che e rimasto sulla 
carta. 

ALLE PAGG. 4 E 5 


ROMA — Nell'aria fiacca e 
smorta del congresso ■scon¬ 
tato» il discorso di Benigno 
Zaccagnini. il segretario del 
-rinnovamento» impedito, è 
calato come una folata di 
vento che scompagina i fo¬ 
glietti delle percentuali tor¬ 
rentizie, i verbali delle inter¬ 
minabili riunioni notturne 
tra i capi-clan, le schede già 
pronte per plebiscitare De 
Mita. 

li partito «popolare e de¬ 
mocratico, per forza della 
sua stessa ispirazione cri¬ 
stiana», che Zaccagnini ha 
ieri di nuovo disegnato tra le 
ovazioni dei delegati al XVI 
Congresso de, è forse l’utopia 
fin qui irrealizzata di cui par¬ 
la padre Sorge, e forse non 
realizzabile. Ma è comunque 
per De Mita il segno che una 
parte importante della DC, 
quella stessa da cui egli pro¬ 


viene, non è disposta ad as¬ 
secondare il suo disegno di 
«commissariare» il partito, 
non intende sacrificare sull’ 
altare dei poteri assoluti del 
segretario le ragioni ideali e 
politiche della sua presenza. 
Per motivi certo diversi, più 
sanguignamente legati al 
potere e ai suoi equilibri, lo 
stesso sgradito messaggio 
arriva al segretario dai vec¬ 
chi capi-corrente: Piccoli, il 
primo di loro a prendere ieri 
la parola, non gli ha lasciato 
soverchie speranze. E per De 
Mita è stata una conferma 
dell’ammonimento lanciato¬ 
gli da Zaccagnini: »II rinno¬ 
vamento del partito è una 

Antonio Caprarica 

{Segue in ultima) 
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La DC 
olandese 
contro 
i missili 
minaccia 
la crisi 


L’AJA — L’Olanda continua a rifiutare l’installazione degli euro¬ 
missili (i -18 Cruise che il piano NATO del ’79 prevede per i Paesi 
Bassi), sul suo territorio. Finora al no deciso dei socialisti del 
PVdA, il primo partito del paese e il maggior partito di opposizio¬ 
ne, e dei movimenti religiosi appoggiati dalle Chiese cattolica e 
protestante, animatori di un possente movimento per la pace, 
aveva fatto eco una posizione incerta dei democristiani, il maggior 
partito delia coalizione di governo, che si era tradotta in un conti¬ 
nuo rinvio della decisione. Unici decisamente favorevoli, i liberali, 
al governo con la DC. Ieri, in una intervista televisiva, il capogrup¬ 
po democristiano Bert De Vries ha detto a tutte lettere che il suo 
partito non autorizzerà col proprio voto l’installazione dei Cruise 
in Olanda. «Se, come vuole Ed Nijpels (il capogruppo liberale), il 
problema deve porsi nei termini ”o i 48 missili o la crisi”, allora — 
ha detto De Vries — effettivamente c» avviamo verso la crisi». 
Nella stessa trasmissione televisiva, il primo ministro Lubbers ha 
ribadito il proposito del governo di pronunciarsi definitivamente 
sulla installazione prima della interruzione estiva dei lavori parla¬ 
mentari. 11 governo olandese si è infatti impegnato a non procede¬ 
re senza un nuovo voto parlamentare, dopo quello negativo del '79 
che bloccò l’adesione dell’Olanda al piano della NATO. Con l’at¬ 
tuale posizione del gruppo de, il parlamento respingerà certamen¬ 
te anche questa volta l'installazione, e ciò potrà provocare la crisi 
della coalizione governativa liberal-democristiana. 



Il boss Piromalli 
già ricoverato 
in infermeria 

S'è fatto ricoverare neli’infermeria del^carcere »San Pietro» di 
Reggio Calabria, il boss Giuseppe PIromalli, ritenuto dagli 
investigatori il «capo» della «’ndrangheta». Oggi il procurato¬ 
re della Repubblica di Palmi, Giuseppe Tucclo, inizierà il suo 
Interrogatorio. Deve rispondere di qualcosa come 24 omicidi. 
Era latitante da dieci anni, ma aveva potuto tranquillamente 
•regnare» nel quadrilatero Gioia Tauro-San Ferdinando-Ro- 
sarno-Llmbadi. AI momento della cattura stava a casa di un 
{optano parente, e quando sono scattate le manette alcuni 
«amici» hanno tentato di sbarrare il passo ai carabinieri. La 
sua carriera: un ruolo-chiave nella evoluzione e negli intrighi 
mafia-camorra-terrorismo-potere politico. Nella foto: 11 boss 
al momento dell’arresto. A PAG. 3 


A Beirut subito saltata la tregua 

300 soldati italiani «dimenticati» sulla Caorle 
«Ammucchiati peggio che sui sommergibili» 


BEIRUT— Ij marina americana ha ieri sera 
aperto il fuoco contro le zone della montagna 
libanese controllate dai siriani e dai drusi nel¬ 
l'alto Alctn. ad est di Beirut. Secondo fonti 
militari libanesi, la marina americana ha co¬ 
minciato il bombardamento navale verso le 
20.30 italiane, sparando almeno tre salve di 
cinque colpi ciascuna con i grossi calibri. Nes¬ 
sun portai occ americano ha confermato que¬ 
ste informazioni: il rombo dei cannoni navali 
era comunque chiaramente udibile nel centro 
di Beirut. 

Dal nostro inviato 

BEIRUT — »L’importante è che in Italia non 
si dimentichino di noi. Domani a Livorno 
tutti saluteranno il ritorno a casa dei soldati 


del contingente italiano. Ma noi siamo anco¬ 
ra qui, e non sappiamo che cosa ci stiamo a 
fare». Cosi ci ha detto ieri mattina un fante di 
marina del battaglione »San Marco», a bordo 
della nave «Caorle» che incrocia nelle acque 
del Libano; e le sue parole esprimevano in 
modo efficace lo stato d’animo generale dei 
circa 300 componenti di quello che in termini 
ufficiali viene definito il -Gruppo operativo 
Caorle». Uno stato d’animo senz’altro di di¬ 
sagio, di incertezza: non tanto per le condi¬ 
zioni di vita, che sono peraltro estremamente 
d isagiate (»si sta ammucchiati peggio che sui 
sommergibili»), quanto appunto per la man¬ 
canza di prospettive, e soprattutto di chia- 

(Segue in ultima) Giancarlo Lannutti 
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Sbarca oggi 
a Livorno 
il grosso del 
contingente 

ROMA — I soldati italiani 
del contingente della forza 
multinazionale che ha ope¬ 
rato in Libano giungono 
questa mattina a Livorno 
dove saranno accolti dal pre¬ 
sidente della Repubblica 
Ferrini e dal ministro della 


Difesa Spadolini in rappre¬ 
sentanza di tutto il governo. 
Il presidente Pertini decore¬ 
rà la bandiera de! contingen¬ 
te italiano con l'ordine mili¬ 
tare del cavalieri della Re¬ 
pubblica. La stessa decora¬ 
zione sarà conferita al co¬ 
mandante del contingente, 
generale Angioni. Dalle 11 u- 
n’edizione del TG2 seguirà 
l’arrivo in diretta. Un mes¬ 
saggio è stato intanto ieri In¬ 
viato dal presidente Pertini 
alla madre del marinalo Fi¬ 
lippo Montesl caduto a Bei¬ 
rut «nel compimento del pro¬ 
prio dovere». 


Taccuino di viaggio di uno scrittore a tu per tu con la gente 


NeH’interno 


Ecco la pace come tempo, studio, lavoro 


di PAOLO VOLPONI 


La gente che si incontra 
nelle manifestazioni indette 
dai Comitati per la pace è in 
genere molto numerosa, di¬ 
versa nella composizione so¬ 
ciale anche se sempre Titta di 
giovani e di anziani, molto u- 
nita dalia volontà di capire e 
di discutere, fi tema della pa¬ 
ce non è mai conosciuto e 
svolto prima. Tanto è vero 
che il referendum autogesti¬ 
to muove le coscienze di vi¬ 
vace interesse proprio per¬ 
chè è riconosciuto c preso co¬ 
me l'occasione, una volta 


tanto, di scegliere di fare una 
•rosa» sociale e politica: in 
concreto e con chiarezza at¬ 
traverso l’effettiva parteci¬ 
pazione a un fatto di demo¬ 
crazia. Della democrazia 
reale e misurabile di un pae¬ 
se appenninico, di una citta¬ 
dina della costa o della fra¬ 
zione di un capoluogo di pro¬ 
vincia, per tenermi ai luoghi 
che lo ho toccato con i miei 
itinerari per andare a discu¬ 
tere di pace e di referendum 
autogestito. La gente ha ca¬ 
pito che fare II referendum 


autogestito è oltre che un e- 
sercizlo vitale della propria 
cittadinanza un atto di ri¬ 
presa della parola •pace » e di 
prima conoscenza di uno del 
signiTicati fondamentali che 
tale parola può contenere. 
Cosa vuol dire pace? Tutti 
colorocui si rivolgeva questa 
domanda ci tenevano a ri¬ 
spondere anche se in vari 
modi, ma mai a vuoto; mai la 
pace è stata ed è vista come 
una condizione umana simi¬ 
le ad una delle tante nel 
mondo di oggi o della pro¬ 
pria provincia o vallata. La 
pace non è solo l’assenza di 
guerra: che allora sarebbe 
un soggetto di complemento. 


una pausa di questa; una vi¬ 
gilia o un riposo. Ragionan¬ 
do sulla pace sempre più nel 
vivo di una determinata vo¬ 
lontà di approfondire I fatti e 
gli atti per una certa discipli¬ 
na della verità (questa bella 
espressione è di Carlo Emilio 
Gadda che l’ha usata nel ’40 
e mi pare non in condizioni 
tanto diverse). Spesso du¬ 
rante gli incontri specie nel 
paesi dell'Appennino um¬ 
bro-marchigiano si è giunti 
anche a riconoscere e a coin¬ 
volgere un rapporto tra pace 
e paesaggio — quel preciso 
singolare paesaggio del po¬ 
sto inculcl trovavamo a par¬ 
lare di pace: fatto di colline. 


boschi, campi, case, chiese, 
strade, città. Tutto questo ri¬ 
sultava opera della pace, cioè 
di un grande soggetto stori¬ 
co-sociale pieno di tempo, di 
lavoro, di studio e di progetti 
delle collettività dei cittadi¬ 
ni. Si, nel paesaggio c’erano 
anche singole opere della 
guerra: fortificazioni, castel¬ 
li, mura; ma queste, anche se 
belle e se ormai parte vera 
del paesaggio, della sua vi¬ 
sta, aria, cultura, sempre ri¬ 
sultano gigantesche, pesan¬ 
tissime, altissime: comun¬ 
que disumane anche se affa¬ 
scinanti, gravose, che dore- 

(Segue in ultima) 


Comune di Milano, senza esito 
il primo incontro tra i partiti 

Brusca conclusione della prima riunione tra i partiti che 
sostengono la giunta di sinistra. Dopo il voto pentapartito In 
Consiglio, che Impone vincoli alla Giunta, il PCI chiede al 
socialisti un chiarimento. A PAG. 2 

Fame nel mondo: un articolo 
di Pisani, commissario CEE 

Carestie, boom demografico, arretratezza, spiegano solo in 
parte la fame di cui soffre un uomo su dieci. Un’inchiesta e 
un articolo di E. Pisani, commissario CEE alla politica di 
cooperazione allo sviluppo. A PAG. 17 

La domenica dei «derby» 
Juve-Toro e Roma-Lazio 

Due straclttadine dominano la giornata calcistica, entrambe 
decisive nella lotta per lo scudetto: giocano le prime tre In 
classifica, Juventus, Torino e Roma. La quarta, la Fiorenti¬ 
na, è Impegnata nel derby toscano con il Pisa. A PAG. 22 
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Si è conclusa senza esito 
ia prima riunione 


Milano, il PCI 
chiede un altro 
incontro della 
maggioranza 

La polemica sul «mandato» alla Giunta 
da parte di un voto del pentapartito 



Gianni Cervetti 


MILANO — Si rivedranno la 
settimana prossima, i rap¬ 
presentanti del PCI, del PSI 
e del PSDI, per fare il punto 
sullo-statodella maggioran¬ 
za» al Consiglio comunale di 
Milano. L'incontro di ieri, 
dopo un’ora abbondante di 
discussione, si è risolto infat¬ 
ti bruscamente, senza una 
vera conclusione. Il capo¬ 
gruppo nonché segretario 
provinciale del PSI, Ugo Fi¬ 
netti, aveva auspicato e pro¬ 
posto nei giorni scorsi »una 
iniziativa di raffreddamen¬ 
to». Ma è stato proprio lui a 
riscaldare l'atmosfera della 
riunione con alcune prese di 
posizione «incendiarie». Dap¬ 
prima ha protestato per la 
presenza del PdUP (che fa 
parte della maggioranza, ma 
non della Giunta). Poi, sul fi¬ 
nire, ha sostenuto che non si 
poteva discutere con gli au¬ 
tori delle dichiarazioni pole¬ 
miche come quelle rilasciate 
dal PdUP nei confronti del 
sindaco Tognoli. 

Fatto oggetto di una inter¬ 
rogazione parlamentare del- 
l’on. Cafiero, Tognoli è stato 
pubblicamente invitato dal 
PdUP di Milano a scegliere 
«fra il ruolo di rappresentan¬ 
te politico del PSI e quello di 
sindaco». A sua volta Tognoli 
ha reagito altrettanto dura¬ 
mente, difendendo le sue 
prese di posizione contro le 
•agitazioni selvagge» dei 
giorni scorsi. Nessuno conte¬ 
sta il diritto di Tognoli di di¬ 
re la sua, ma già definire co¬ 
me «agitazioni selvagge» de¬ 
gli scioperi svoltisi senza il 
minimo incidente ci sembra 
caratterizzino il suo inter¬ 
vento in modo quanto meno 
partigiano. 

La polemica dunque c’è, 
nessuno può far finta di 
niente: anche per questo era 
stata promossa la riunione 
di Ieri. Per verificare cioè se, 
al di là della polemica, conti¬ 
nuano a sussistere le basi per 
confermare la maggioranza 
di sinistra, il suo programma 
aggiornato ancora di recen¬ 
te. gli impegni contenuti nel 
bilancio di previsione del 
1984 già approvati dalla 
Giunta. Flnetti si lamenta 
perchè durante l’incontro la 
delegazione comunista ha 
chiesto -di rimettere in di¬ 
scussione le vicende del Con¬ 
siglio comunale appena con¬ 
cluso». Non è questo il punto. 

Si tratta di chiarire se 
qualcuno è favorevole ad 
una sorta di «dualismo del 
potere» in base al quale una 
Giunta di sinistra si vede af¬ 


Il PCI romano: 
lesa l’autonomia 
della Giunta 


•Il comitato direttivo della 
Federazione romana comuni¬ 
sta ritiene necessario, d’intesa 
con il gruppo capitolino, pro¬ 
muovere al più presto l’occasio¬ 
ne di un chiarimento politico 
fra i gruppi e i partiti della 
maggioranza finalizzato all’o* 
biettivo di rimuovere gli osta¬ 
coli e consolidare nei rapporti e 
nei comportamenti politici le 
condizioni per poter efficace¬ 
mente procedere nell’azione di 
governo a partire dalla discus¬ 
sione e dall'approvazione del 
bilancio ’84, riconfermando 1’ 
autonomia della giunta negli 
indirizzi programmatici e nelle 


Si prepara un’altra 


Carlo Tognioli 


fidare «mandati» con un or¬ 
dine del giorno votato da 
una maggioranza pentapar- 
tita. -Si intendeva solo dire 
che il Comune di Milano non 
deve pagare i due punti di 
contingenza tagliati dal de¬ 
creto del governo» è stata la 
sorprendente spiegazione 
fornita durante rincontro. 
«Noi — cosi ha replicato il se¬ 
gretario provinciale del PCI 
Roberto Vitali — facciamo 
una battaglia politica in Par¬ 
lamento contro il decreto. 
Ma finché è in vigore, non ci 
sogniamo di chiedere la sua 
violazione da parte del Co¬ 
mune. Le ultime righe dell’ 
ordine del giorno erano cioè 
sbagliate sia sul piano politi¬ 
co come su quello tecnico». 

Come si vede, nonché ano¬ 
mala la convergenza penta- 
partita nel Consiglio comu¬ 
nale milanese si rivela anche 
maldestra e sprovveduta. 
Ancora Vitali: -Abbiamo 
chiesto solo chiarezza e coe¬ 
renza. C’è un bilancio pre¬ 
ventivo, predisposto dal vi- 
cesindaco compagno Quer- 
cioii, da discutere e su cui la¬ 
vorare. Bisogna sapere se si 
intende farlo con questa 
Giunta e con questa maggio¬ 
ranza, lasciando le polemi¬ 
che generali alle legittime 
sedi di partito e parlamenta¬ 
ri. Su questo chiarimento in¬ 
dispensabile, che speriamo 
sarà positivo, noi insistiamo, 
e perciò ci vedremo di nuovo 
la prossima settimana con i 
partiti della maggioranza». 

Chi paventa la fine aell’e- 
spcrienza’di -alternativa» di 
sinistra a Palazzo Marino è 
anche il vicepresidente so¬ 
cialista della Regione Lom¬ 
bardia, Luigi Vertematì; in 
una «lettera aperta ai comu¬ 
nisti milanesi» polemica ma 
volta a non rompere bensì a 
salvare un rapporto unita¬ 
rio. Gli risponde il segretario 
regionale del PCI, Gianni 
Cervetti, il quale richiama Io 
slancio con cui anche a Mila¬ 
no i comunisti, partito di 
maggioranza relativa dal 
1975, si sono impegnati nel 
governo di sinistra della cit¬ 
tà, e come a questo impegno 
e a questa ispirazione voglia¬ 
no restare fedeli, senza farsi 
condizionare dalle vicende 
governative nazionali nel 
frattempo intervenute, ma 
conferma anche la necessità 
di un chiarimento da parte 
del PSI milanese sul caratte¬ 
re della maggioranza che de¬ 
ve reggere il Comune. 


MILANO — Al termine di 
una settimana di aspre pole¬ 
miche tra le organizzazioni 
sindacali nazionali e di va¬ 
stissime mobilitazioni popo¬ 
lari contro il decreto di San 
Valentino che taglia la scala 
mobile, nel sindacato si fan¬ 
no strada significativi se¬ 
gnali di controtendenze, che 
indicano come non si sia an¬ 
cora del tutto spezzato il filo 
che ha unito per 12 anni le 
confederazioni nella Federa¬ 
zione unitaria. 

Ieri uno di questi segnai, c 
giunto dalla FlOM, che ha 
riunito il proprio comitato c- 
secutivo, e che ha concorda¬ 
to con FIM e UILM di riuni¬ 
re martedì (per la prima vol¬ 
ta dal giorno del decreto) la 
segreteria della FLM. 

La riunione dell’esecutivo 
della FIOM si è conclusa con 
l’approvazione di un docu¬ 
mento — votato da 13 mem¬ 
bri, mentre tre hanno votato 
contro e uno si è astenuto — 
che critica duramente il de¬ 
creto sulla scala mobile, de¬ 
finendolo -strumento attra¬ 
verso il quale si porta un at¬ 
tacco autoritario al potere 
contrattuale del sindacato*. 
La FlOM decide dunque di 
promuovere e sostenere tut¬ 
te le iniziative politichefpeti- 
zioni, referendum, assem¬ 
blee) per ottenere »il ritiro 
del provvedimento e il pieno 
ripristino del diritto di con¬ 
trattazione». 


MILANO — Si è cominciato 
a parlare, fra esperti e -ad¬ 
detti ai lavori», dei problemi 
giuridici nuovi che nascono 
dal decreto appena emesso 
dal governo sulla scala mo¬ 
bile e si c finito per discutere 
del sindacato e del suo futu¬ 
ro. Non poteva essere altri¬ 
menti e sia la discussione 
giuridica che quella più pro¬ 
priamente sindacale hanno 
finito per essere un contribu¬ 
to alla riflessione serena dei 
problemi aperti, un contri¬ 
buto costruttivo — quindi — 
soprattutto in tempi in cui la 
polemica rissosa spesso pre¬ 
vale sul ragionamento. Il 
tutto grazie al convegno che 
la rivista del diritto del lavo¬ 
ro della CISL, -Lavoro 80», 
ha organizzato ieri mattina 
al cinema Anteo, in collabo- 
razione con Magistratura 
democratica, e a cui hanno 
partecipato sindacalisti del¬ 
la CGIL e della CISL. 

Innanzi tutto i temi giuri¬ 
dici. Li ha introdotti Claudio 
Castelli, dell’esecutivo mila¬ 
nese di Magistratura demo¬ 
cratica: li hanno sviluppati 
avvocati e giuristi anche da 
punti di vista diversi. Così 
per Castelli l’intervento con 
decreto legge su materia 
prettamente demandata alla 
contrattazione sindacale 
non è una novità, ma nel ca¬ 
so in questione ha una parti¬ 
colarità negativa: non è frut¬ 
to, come in passato, del con¬ 
senso fra le parti. Il decreto è 
o non è costituzionale? 

Per il giudice Edoardo D’ 


Prima riunione dopo g 
il decreto di tutta * 
la FLM di Milano I 

Si tenta di ricucire un tessuto unitario - La prossima settimana h 
ancora scioperi e manifestazioni contro le scelte governative l 


La FIOM si presenterà al¬ 
la riunione deila segreteria 
della FLM con la proposta di 
organizzare unitariamente 
•una fase di rapporto con i 
lavoratori, con assemblee in 
tutte le fabbriche». Circa il 
movimento che è in atto, in¬ 
fine, ii documento conclude 
affermando clic -le impor¬ 
tanti lotte di questi giorni 
vanno guidate, superando li¬ 
miti e pericoli di frantuma¬ 
zione». 

Un linguaggio diametral¬ 
mente opposto a quello qua¬ 
rantottesco utilizzato dal se¬ 
gretario CISL Pietro Merli 
Grandini, il quale è giunto ad 
affermare che -diviene ur¬ 
gente che il sindacato faccia 


i conti con 1 consigli di fab¬ 
brica», dopo aver liquidato il 
grande movimento unitario 
di questi giorni rilevando 
sprezzantemente che -qui 
siamo di fronte ad episodici 
esperimenti sovietizzanti, di¬ 
lettanteschi e fuori stagio¬ 
ne». 

Dal canto suo, la segrete¬ 
ria della UIL non è purtrop¬ 
po da meno, in quanto a luci¬ 
dità d’analisi, parlando — 
come fa con una nota pub¬ 
blicata ieri — di -scioperi po¬ 
litici che creano fratture 
sempre più pesanti tra i la¬ 
voratori e nel sindacalo, e 
che sono comunque falliti 
per la sempre più scarsa pre¬ 
sa che hanno nei luoghi di 


Costituzionale 
o no? I giuristi 
interpellati 
dal sindacato 

Il Convegno che si è svolto a Milano è 
stato organizzato dalla rivista della CISL 


Avossa la questione resta a- 
perta, ma c’è oggi la necessi¬ 
tà di un preciso pronuncia¬ 
mento della Corte costituzio¬ 
nale per sciogliere un proble- 
ma che l’ultimo provvedi¬ 
mento governativo ha messo 
in evidenza: i limiti dell’in¬ 
tervento legislativo per ga¬ 
rantire queil’autonomia del¬ 
la contrattazione collettiva 
che la Costituzione sancisce. 
Per i’avv. Jacopo Malagugi- 
ni. invece, non ci sono dubbi 
sull’anticostituzionalità del 
decreto: «L’autonomia del 
sindacato — dice — sopporta 
anche interventi di natura 
legislativa, non sopporta in¬ 
terventi di autorità». 

Passando dall’ottica del 
giurista a quella del sindaca¬ 


lista, il decreto amplifica 
dubbi, problemi, perplessità. 
Sandro Antoniazzi. segreta¬ 
rio milanese della CISL, so¬ 
stiene che il sindacato è oggi 
obbligato a trattare tutto, 
dal fisco al salario, dalle pen¬ 
sioni alle tariffe, e che così 
facendo «mangia» spazio all’ 
iniziativa legittima e auto¬ 
noma dell’opposizione come 
sostiene giustamente il PCI. 
Antoniazzi propone quindi 
che su queto terreno si vada 
per trovare il modo di rac¬ 
cordare l'autonoma iniziati¬ 
va del sindacato e quella del 
parlamento. Un po’ sbrigati¬ 
vo (come gli farà notare poco 
dopo nel suo intervento il se¬ 
gretario deila FIM-CISL mi¬ 
lanese, Piergiorgio Tiboni) 
sull’opportunità o meno dei 


lavoro», dove si vede che lo 
zelo filogovernativo può an¬ 
che annebbiare la vista e of¬ 
fuscare le menti. 

Per chi non abbia visto be¬ 
ne, o comunque sia in cerca 
di qualche verifica sulla ca¬ 
pacità di tenuta e dì sviluppo 
del movimento, occasioni di 
riserva non mancheranno in 
ogni caso. Già domani non 
sarebbe inutile un salto a Ce¬ 
sena, per controllare come 
andrà Io sciopero del com¬ 
prensorio. Mercoledì poi al¬ 
tre verifiche a Ferrara e a 
Bari. Qui, in particolare, un 
corteo sarà aperto da un 
grande striscione che ricor¬ 
derà che «Il sindacato è dei 
lavoratori, e i lavoratori so- 


dccreto: non c’era altra stra¬ 
da, sostiene Antoniazzi, non 
si sarebbe potuto fare altri¬ 
menti. 

Al di là dei problemi più 
squisitamente giuridici, An¬ 
tonio Pizzinato. segretario 
regionale della CGIL, ripor¬ 
ta la discussione sul sindaca¬ 
to e sul suo ruolo. Il decreto, 
sostiene, è frutto di una stra¬ 
tegia sindacale, quella del 
neo-corporativismo e della 
centralizzazione della con¬ 
trattazione. che porta a mu¬ 
tare la natura del sindacato 
così come finora l’abbiamo 
conosciuta. Per questo Pizzi¬ 
nato sostiene che non è solo 
una questione di tre punti di 
contingenza. E per questo la 
risposta è cosi forte. E’ inuti¬ 
le dire che quelli della CISL e 
della UIL non c’entrano con 
le manifestazioni di questi 
giorni, ha sostenuto fra l’al¬ 
tro Tiboni. E Pizzinato ha 
continuato: non è in discus¬ 
sione se si debbono o no fare 
accordi a livello dì confede¬ 
razione. La trattativa che si è 
svolta con li governo però a- 
veva caratteristiche del tutto 
anomale: non una piattafor¬ 
ma su cui confrontarsi, non 
un’iniziativa per mutare i 
rapporti di forza, non un 
confronto vero, ma solo la 
volontà di arrivare a una 
concertazione con il gover¬ 
no. Ripensiamo, dunque, ha 
sostenuto Pizzinato, la no¬ 
stra strategia, ma facciamo 
si che la legittimazione ci 
venga dai lavoratori. 

Bianca Mazzoni 
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Da palazzo Chigi 
decreto fiscale 
bis per la 
benzina a 1.300 

Decisi gli aumenti per i magistrati - Sgravi 
sul GPL - Nel 1985 il «superbollo» per il gas 


ROMA — Oltre ai provvedi¬ 
menti destinati agli auto¬ 
trasportatori e ai lavoratori 
delle dogane — di cui rife¬ 
riamo in altra parte — il 
Consiglio del ministri ha de¬ 
ciso la ripresentazione del 
decreto fiscale sulla benzi¬ 
na, varato il 28 dicembre 
scorso e altrimenti destina¬ 
to a decadere domani; i nuo¬ 
vi trattamenti economici 
dei magistrati; alcune no¬ 
mine; norme per «snellire» la 
ricostruzione delle zone ter¬ 
remotate; ed ha istituito un 
comitato per l’emigrazione 
italiana. Il ministro dell'In- 
dustria, Altissimo, ha inol¬ 
tre informato i colleghi sul¬ 
la preparazione, in corso, di 


alcuni disegni di legge per 
aziende in crisi e per la ri¬ 
strutturazione della side¬ 
rurgia. 

Il decreto fiscale sulla 
benzina — quello che, al¬ 
zando la quota fiscale, l’ha 
portata a 1.300 lire al litro — 
è stato ripresentato con 1’ 
aggiunta della proroga delle 
agevolazioni sull’alcool eti¬ 
lico, in scadenza il prossimo 
14 di marzo. Il consiglio ha 
discusso invece la riduzione 
della quota fiscale su meta¬ 
no da autotrazione e GPL e 
indicato nel 1” gennaio del 
prossimo anno la data di en¬ 
trata in vigore del «super- 
bollo» per le vetture a gas, di 
cui si parlava nei giorni 


no uniti». Allo sciopero di 
mercoledì è giunta l’adesio¬ 
ne della CGIL barese. 

Sul fronte degli scioperi 
indetti dai consigli dei dele¬ 
gati contro il decreto del go¬ 
verno, infine, resta da fare il 
punto sulla situazione delle 
Ferrovie. Concluso ieri alle 
21 lo sciopero del personale 
di macchina e viaggiante di 
Savona, comincia questa se¬ 
ra l’astensione dal lavoro di 
21 ore dei ferrovieri di Par¬ 
ma, che si fermeranno fino 
alle 21 di domani. 

Il fronte di lotta rimane 
dunque assai articolato. 
Tanto da far riflettere anche 
molti tra gli imprenditori, I 
quali In maggioranza — se¬ 
condo un sondaggio fatto dal 
• Mondo» — si mostrano as¬ 
sai preoccupati della frattu¬ 
ra in seno al sindacato. L’o¬ 
pinione più diffusa pare es¬ 
sere quella che tre sigle divi¬ 
se necessariamente si faran¬ 
no concorrenza tra loro. In 
una gara di rivendicazioni 
che porterebbe ad un au¬ 
mento della conflittualità in 
fabbrica. Se si confrontano 
benefici deU’operazione del 
governo e danni provocati ' 
dalla rottura dell’unità sin¬ 
dacale — giunge a dire Ar¬ 
mando Sarti, presidente del¬ 
la C1SPEL — -non c’è dubbio 
che i costi sono oggi maggio¬ 
ri dei benefici». 

Dario Venegoni 


Nella nuova disciplina del 
trattamento economico dei 
magistrati — dice il comu¬ 
nicato dì palazzo Chigi — cl 
si ispira al criterio della «o- 
mogeneità retributiva» per 
tutte le magistrature e si dà 
•l’interpretazione autentica 
delle norme concernenti la 
speciale indennità concessa 
nel 1981 ai magistrati ordi¬ 
nari e gli scatti figurativi 
spettanti alla Corte dei Con¬ 
ti». 

Il decreto legge sulle zone 
terremotate contiene, oltre 
all’accelerazione delle pro¬ 
cedure, la proroga di alcuni 
termini per il completamen¬ 
to degli interventi di emer¬ 
genza. È un disegno di leg¬ 
ge, invece, a istituire il co¬ 
mitato per remigrazione 1- 
taliana, che sarà eletto con 
voto diretto, personale e se¬ 
greto. In collaborazione con 
1 consolati, dovrà promuo¬ 
vere attività sociali e cultu¬ 
rali, assistenziali, ricreative 
e sportive. Gli stabilimenti 
industriali di cui il governo 
ha discusso, infine, sono: la 
Montefibre di Verbania, la 
Sacfem di Arezzo e la Sit- 
Stampaggi di Terni. Altissi¬ 
mo ha comunicato che nel 
disegno di legge per la ri¬ 
strutturazione della side¬ 
rurgia sarà prevista una in¬ 
tegrazione dei fondi CEE e 
CECA. 


Urne aperte nei Comuni e nelle università 

Per il referendum autogestito sui missili si vota in Emilia Romagna, Veneto, Lazio, Campania, Venezia Giulia, Piemonte - Sessantaquattro seggi a For¬ 
lì - Circolare del provveditore di Napoli: favorire le iniziative per la diffusione della «cultura della non violenza» - Manifestazioni pacifiste a Barra 


Mario Passi 


l'na città por la pace. Oggi a Forti si 
tota per il referendum autogestito pro¬ 
mosso dal Comitato per la pace. Una mo¬ 
bilitazione straordinaria, che ha portato 
all'allestimento di 64 seggi, dislocati ca¬ 
pillarmente nei quartieri, nei circoli, nel¬ 
le case del popolo, nelle parrocchie. Potrà 
votare, dalle 8 alle 19. ogni forlivese supe¬ 
riore al diciottesimo anno di età. Urne 
aperte oggi per la pace anche in provincia 
di Modena.a Castelfranco Emilia c a Car¬ 
pi; anche qui i seggi sono organizzati 
presso le sedi delle circoscrizioni, in molte 
scuole e circoli ricreatiti. Banchi con le 
urne all’entrata delle sale cinematografi¬ 
che in cui si proietta -The Day After-, 
urne fuori dallo stadio di rugby: a Padova 


c nel Veneto si continua a solare. A Cam- 
ponogara il comune ha deliberato l'ade¬ 
sione ufficiale al referendum; ma fra ieri 
c oggi le urne sono aperte in quasi tutti t 
quartieri di A’cnezia e Mestre, a Fosso, Ali- 
rana. Strà, Fiesso d’Artico. Aloerno, Alar- 
tclago. Chioggia. E poi a Tret iso. Belluno 
e provincia, Verona. In provincia di Trie¬ 
ste, sul confine italo-jugoslaso, nel Comu¬ 
ne di Dolina, hanno fatto come se si trat¬ 
tasse di elezioni amministrative, distri¬ 
buendo 5.0S9 certificati a tutti gli ai enti 
diritto al voto. Ieri si è votalo dalle 17 alle 
20 nella sede municipale; oggi si può vota¬ 
re dalle 8 alle 14 in ben otto frazioni. Nei 


giorni scorsi le urne del referendum sono 
state allestite un po’ dappertutto sul Car¬ 
so c in alcuni rioni di Trieste. Il prossimo 
sabato al Teatro Cristallo si terrà un'as¬ 
semblea degli studenti italiani e sloveni, 
alla quale parteciperà Gianni Baget Boz¬ 
zo. Anche in Piemonte urne aperta se¬ 
gnaliamo il Comune di San Alaurizio D' 
Opaglio, tremila abitanti sulle sponde del 
lago d’Orta che ha deliberato con seduta 
straordinaria di volare PII marzo "presso 
un seggio allestito negli uffici comunali. 
Così hanno fatto nel Lazio i Comuni di 
Paiiano (si voterà anche oggi di Sgurgola, 
dote hanno votato in più di mille la stra¬ 
grande maggioranza contro i missili, e di 
Piano Romano, dove si va alle urne il 18 
marzo prossimo. 


scelte che riguardano gli inte¬ 
ressi della città». Sono queste 
in sintesi le indicazioni scaturi¬ 
te dalla riunione del comitato 
direttivo della Federazioni ro¬ 
mana del PCI, allargato al 
gruppo capitolino. 

L’incontro era stato fissato 
dopoché giovedì scorso i partiti 
laici e socialisti, aievano pre¬ 
sentato e votato insieme alla 
DC in consiglio comunale un 
ordine del giorno di appoggio al 
decreto Craxi. Nel documento 
il CD afferma anche che con 
quell’ordine del giorno è stato 
leso il ruolo eutonomo dell’isti¬ 
tuzione locale. 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Nelle scuole na¬ 
poletane, dopo le lezioni con¬ 
tro la camorra, si faranno le 
lezioni sulla pace. Una si¬ 
gnificativa circolare del 
provveditore di Napoli. Pa¬ 
squale Capo, è stata infatti 
inviata a tutti i presidi, i pre¬ 
sidenti dei distretti scolasti¬ 
ci, i direttori didattici affin¬ 
ché vengano favorite le ini¬ 
ziative Use ad un approfon¬ 
dimento dei temi legati all' 
aggravarsi delle tensioni in¬ 
temazionali e la diffusione 
di una «cultura della non vio¬ 
lenza». 

Non è stata, comunque, 
solo la scuola a scendere in 
campo in Campania contro 
•l'ideologia della violenza». 
Tutto il mondo della cultura 
— rimasto un po' ai margini 
deil’altra battaglia civile, 
quella contro la camorra — 
sta prendendo posizione 
contro il pericolo di un con¬ 
flitto. Le iniziative si stanno 
moltiplicando: ieri sera il 
rettore dell’Università di Na¬ 
poli Carlo Ciliberto, t senato¬ 
ri Francesco De Martino e 
Raniero La Valle, il profes¬ 


sor Vittorio Silvestrini han¬ 
no discusso su «Sovranità, 
democrazia e referendum». 

L’Istituto Universitario O- 
nentale, dal canto suo. ha 
organizzato nove -lezioni- 
sulla pace: il ciclo sarà con¬ 
cluso da una tavola rotonda 
con Carlo Bernardini. Ra¬ 
niero La Valle, Stefano Silve- 
stnni, Sandro Viola e Biagio 
De Giovanni che esporranno 
la propria opinione su •Ri¬ 
schio nucleare e movimenti 
per la (tace-. Le lezioni, inve¬ 
ce, cominceranno il primo 
marzo con una conferenza 
su «L’imperialismo e le due 
guerre mondiali», per con¬ 
cludersi — il 5 aprile — con 
quella su -Aggressività e 
guerra alla luce della psicoa¬ 
nalisi» che sarà svolta da 
Giorgio Sassanelli. Ne! corso 
delle nove lezioni si parlerà 
anche de! sistema interna¬ 
zionale fra guerra fredda e 
dissuasione, del rischio nu¬ 
cleare, della corsa agli arma¬ 
menti e delia spesa militare. 
I test» di queste lezioni sa¬ 
ranno raccolti e pubblicati a 
cura del Dipartimento di fi¬ 
losofia e politica dellTstituto 


orientale che ha promosso I' 
iniziativa. All’Orientale — 
tra l’altro — si è già votato 
per il referendum e il 98% 
delle schede era contro l'in¬ 
stallazione dei missili. 

Significative novità anche 
dal versante delle ammini¬ 
strazioni locali. Gli studenti 
di Aversr*. senza sborsare i 
prezzi da «prima vistone-, po¬ 
tranno assistere al film -The 
Day After». L’iniziativa è sta¬ 
ta promossa dall'assessorato 
alla Pubblica amministra¬ 
zione di questo comune e le 
proiezioni verranno effet¬ 
tuate di mattina e saranno 
seguite da una discussione 
sui temi trattali dal film. Le 
amministrazioni comunali 
di Parete, S. Arpino, Rulla¬ 
no, Succivo, S. Marco e Vai- 
rano in provincia di Caserta 
ed Ercolano. in provincia di 
Napoli, hanno deliberato il 
loro appoggio al referendum 
autogestito. In provincia di 
Caserta le votazioni sono in 
programma per oggi e le 
schede che saranno raccolte 
in provincia di Caserta si ag¬ 
giungeranno alle migliala 
già votate. 


Ma basta? A detta dei gio¬ 
vani iscritti ad un circolo 
culturale di Orta di Atella 
non sono sufficienti queste i- 
niziative. Ed allora si sono 
messi a raccogliere soldi per 
far dipingere un murale sui 
temi della pace nella piazza 
principale del paese. La par¬ 
tecipazione alle manifesta¬ 
zioni c sempre notevole. È il 
caso di Barra, un quartiere 
periferico di Napoli (chi ha 
detto che in «periferia» non si 
può discutere?), dove ogni 
dibattito, ogni iniziativa re¬ 
gistra centinaia e centinaia 
di presenze. Un successo 
grande se si pensa al fatto 
che le portaerei della VI 
Flotta si stagliano di fre¬ 
quente nel golfo partenopeo, 
che a pochi passi dallo stadio 
di Fuorigrotta c’è la sede del 
comando alleato delle forze 
armate del Sud Est Europa, 
che a Gaeta, al confine fra 
Lazio e Campania, per una 
decina di mesi all’anno getta 
le ancore la nave ammira¬ 
glia della forza navale statu¬ 
nitense nel Mediterraneo. 

Vito Faenza 


In Parla¬ 
mento 
nulla 
sarà già 
scontato 
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»Solo di recente ci siamo resi conto di quanto sarebbero 
intensi il freddo e l'oscurità specialmente per effetto dei nu¬ 
merosi ed estesi incendi provocati dalie esplosioni nucleari e 
dalle successive variazioni nella circolazione atmosferica — 

L’imerno nucleare potrebbe essere scatenato anche in ca¬ 
so di una guerra nucleare relativamente modesta, che utilizzi 
cioè solo una parte degli attuali arsenali strategici, qualora 
siano colpite e incendiate delle città. Anche se una guerra 
nucleare “limitata'’ fosse iniziata con l'intenzione di rendere 
minimi simili effetti, essa, quasi certamente, finirebbe per 
portare ad un uso massiccio delie armi nucleari ». 

Cosi scrivono eminenti scienziati, riuniti dalla Accademia 
Pontificia delle scienze a Roma alia fine di gennaio, rivolgen¬ 
dosi al Papa. Il documento per intero è riportato dall’agenzia 
Adista. Lo spirito che lo percorre è l'allarme (fondato non 
sulla •pa ura • degli incolti ma su previsioni condotte scientifi¬ 
camente) per quello che può accadere, per quello che imeom- 
be sull’umanità. È bene sottolineare questo concetto: non si 
tratta di ipotesi vaghe, di esercitazioni fantascientinche, 
bensì di un fatto possibile. 

L’allarme non è nuovo. L'Accademia pontincia aveva, già 
un anno fa, preso posizione sul medesimo argomento. Ma è 
oggi tanto più importante che, in un3 sede così autorevole e 
non di parte, tale posizione sia ribadita e resa più grave, 
mentre è in corso una campagna che tende a sdrammatizza¬ 
re e, di più, a far dimenticare che si continuano ad installare, 
ad Ovest e ad Est, nuovi missili; e che l'Italia si appresta tra 
poche settimane a costituire l’epicentro delia corsa nucleare 
in Europa, con l'attivazione delia base di Comiso. 

Il Parlamento — è stato ancora detto da Berlinguer nella 
recente riunione del Comitato centrale — deve essere chia¬ 
mato a discuterne nuovamente. Non siamo disposti a dare 
nulla per scontato, a lasciare nulla di intentato per fermare il 
salto che il governo italiano si appresta a fare. Maggiore 
forza prende, insieme, la richiesta che sia il popolo a decidere. 
Se ne può trovare conferma nella crescita della campagna 
per il referendum autogestito, di cui diamo notizia. In Italia, 
si dice solitamente, il ricorso al voto non è popolare. Ma la 
gente, anche molta di quella che i comitati per la pace non 
riescono a raggiungere, sente che qui è necessario dichiarar¬ 
si, far udire la propria voce. 

Per questo occorre che la consvi fazione si allarghi ancora 
e aitivi altre forze, pur in una congiuntura marcata da una 
forte, e necessaria, mobilitazione sulle grandi questioni eco- 
nomico-sociali. Non si può rinviare, non ci sono tempi mi¬ 
gliori da attendere. 

Renzo Gianotti 
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Al Palasport dibattito di basso profilo venato da nervosismi correntizi 


Squadre speciali per arrestarlo 


capi de unanimi e discordi Già in infermeria 

■ I ■■ m DBBk ■ _ 


ROMA — C’è il moderati¬ 
smo popolare di Flaminio 
Piccoli, che dal palco dell’ 
Eur pronuncia quasi una 
lode esplicita del conformi¬ 
smo, «valore positivo.. E c’è 
11 «tono alto* di Zaccagnini, 
voce abbastanza Isolata qui 
dentro particolarmente sui 
temi della pace e del lavoro. 
A metà strada 11 ragionare 
freddo di Emilio Colombo. 

Praticamente questa pri¬ 
ma giornata di dibattito al 
congresso democristiano è 
tutta qui. Gli interventi mi¬ 
nori, quelli del delegati di 
periferia, contano poco in 
un’assemblea dove le cose 
importanti sono tutte deci¬ 
se in partenza, e di conse¬ 
guenza non ha grande inte¬ 
resse la geografia degli 
schieramenti. Al Palasport 
stavolta non c’è il clima 
caldo tradizionale di questi 
appuntamenti: gli applausi 
forti, i fischi, gli striscioni, 
il Ufo appassionato del «po¬ 
polo democristiano*. L’uni¬ 
co momento in cui si sente 
In platea appena un poco 
d’emozione è quando parla 
il rappresentante del fronte 
di liberazione dell’Afghani¬ 
stan. A parte questo, il con- 

f resso sembra disposto a 
igerire tutto, senza fare 
tante differenze, e senza 
nemmeno distinguere trop¬ 
po tra gli argomenti degli 
uomini dell’«area Zac», 
quelli dei demitiani puri, e 
le tirate a destra dei gruppi 
che puntano apertamente a 
condizionare la segreteria 
De Mita. 

Mentre paria Piccoli, 
presidente del partito, ad¬ 
dirittura molti delegati non 
stanno nemmeno in platea. 
E quelli che sono al loro po¬ 
sto non sembrano far mi¬ 
stero del proprio radicale 
disinteresse. Piccoli inizia il 


Il moderatismo di Piccoli 
e i «distinguo» di Colombo 

Gli applausi a Zaccagnini e la freddezza di De Mita - Nuova polemica di Mari¬ 
ni con la CGIL - Bisaglia: camminiamo insieme al PSI per un buon tratto 


suo discorso parlando dell' 
Europa e dell’importanza 
dell'impegno democristia¬ 
no. Va avanti su questo to¬ 
no per una mezz’oretta, li¬ 
mitandosi a ripetere frasi 
confezionate, prive di ogni 
impegno politico: «Guai a 
commettere errori in una 
situazione politica così dif¬ 
ficile...». Finalmente entra 
nel merito: il partito — dice 
in sostanza Piccoli — deve 
ritrovare la grinta e l’orgo¬ 
glio di rivendicare il suo 
moderatismo e il suo con¬ 
formismo. Non possiamo 
accettare le aggressioni che 
ci vengono sul piano delia 
questione morale, del buon 
governo, della mafia, della 
pace, «non possiamo vivere 
in un regime di mea culpa». 
Se giochiamo ad autoflag- 
gellarci, vincono i nostri 
avversari. 

Nel suo discorso ci sono 
spunti di critica un po’ per 
tutti: per il vicepresidente 
democristiano della Came¬ 
ra, Azzaro, che nelle setti¬ 
mane scorse aveva solleva¬ 
to un’aspra polemica sui 
rapporti tra DC e mafia; per 
lo stesso De Mita («dovrà 
pur pagare un prezzo alla 
sua riconferma»); per gli »a- 
mici del pacifismo»: «Con 
quale diritto parlano di pa- 
! ce coloro che hanno votato 


per l'aborto?». Piccoli co¬ 
munque non va oltre que¬ 
ste battute: non tenta di 
porre un’asse di strategia al 
centro del suo discorso. Dà 
l’impressione dì chiedere 
semplicemente che alcuni 
temi cari al moderatismo 
cattolico siano fatti propri 
dalla gestione De Mita. 

La mattinata — dopo il 
saluto portato al Congresso 
dal Sindaco di Roma, Vete- 
re — si conclude con l'in¬ 
tervento di Clelio Darida, 
ministro delle partecipa¬ 
zioni statali e braccio de¬ 
stro di Fanfani, il quale an¬ 
nuncia l’appoggio della sua 
corrente al segretario u- 
scente dinanzi a un'aula 
che ormai è praticamente 
vuota. 

Il congresso entra un po’ 
più nel vivo durante il po¬ 
meriggio, non solo per ef¬ 
fetto dei discorso di Zacca¬ 
gnini. Seppure a tratti, e- 
mergono certi malumori, 
insofferenze, dubbi politici. 
Anche se tutto resta quasi 
sempre imprigionato nella 
gabbia stretta del- 
l’*appoggio-dovuto« al se¬ 
gretario. Così l’onorevole 
Silvestri è molto cauto nel- 
l’esprimere il suo dissenso 
sulla politica economica e 
sociale della DC (*i doveri 
della solidarietà sociale 


non devono mai essere di¬ 
menticati dai cattolici che 
fanno politica»), e sulle teo¬ 
rie di De Mita circa i rap¬ 
porti con i comunisti («biso¬ 
gna evitare la prospettiva 
di una resa del conti tra due 
posizioni opposte, una mo¬ 
derata e una progressista, 
che ci collocherebbe su un 
fronte per noi innaturale»). 

Tocca a Zaccagnini. L’ 
applauso che lo accoglie è 
forte. Meno forte di altre 
volte però. Soprattutto in 
presidenza si avverte un 
clima piuttosto freddo, se 
non addirittura ostile. De 
Mita sfoglia l giornali, e 
cerca di battere le mani il 
meno possibile. Gli applau¬ 
si partono dalla tribuna: 
quasi sempre quando Zac si 
sofferma sulle enunciazio¬ 
ni generali, si richiama al 
valori della cristianità, rial¬ 
laccia i suoi argomenti agli 
insegnamenti di Moro. An¬ 
che quando lascia partire 
sferzate dure contro il par¬ 
tito, i suoi metodi, le sue 
piccole miserie. C’è quasi 
una ovazione a sottolineare 
l’invettiva del vecchio lea¬ 
der, e l’invito a «ritirarsi» ri¬ 
volto «agli amici che non 
siano stati all’altezza dei 
propositi e dei doveri della 
DC». Non battono più le 


mani, però, quando il ra¬ 
gionamento giunge al dun¬ 
que: sulla questione comu¬ 
nista, sui problemi della 
pace e del pacifismo, sul la¬ 
voro. 

Ora l'atmosfera è più cal¬ 
da. Diventa caldissima 
quando parla Franco Mari¬ 
ni. Il numero due della Cis! 
alza la voce per chiamare 
l’applauso, e l’applauso ar¬ 
riva puntualmente, fortis¬ 
simo, quando che il sinda¬ 
calista forza la sua feroce 
polemica contro la Cgil, 
contro Lama, contro i co¬ 
munisti. 

La serata è Invece appan¬ 
naggio dei ragionatori cal¬ 
mi. Di Emilio Colombo, che 
firma il suo appoggio a De 
Mita («nonostante tutto io 
sono ancora a disposizio¬ 
ne») insistendo sul valore 
«strategico» dell’alleanza 
pentapartitica, e di una po¬ 
litica «di centro» per la DC. 
«Non è vero — dice — che il 
centro non esiste più. Anzi: 
è diventato un punto caldo 
della lotta politica italiana. 
Se noi lo lasciamo libero, lo 
occupano altri. E forse — 
aggiunge, riferendosi evi¬ 
dentemente a Craxi — lo 
hanno già occupato». 

Colombo comunque non 
risparmia qualche freccia¬ 


ta a De Mita, e dopo aver 
ironizzato sul velo pietoso 
steso a coprire il non bril¬ 
lante risultato elettorale 
del 26 giugno, si rivolge di¬ 
rettamente al segretario, 
facendo largo uso di cita¬ 
zioni di Toqueville, per 
metterlo in guardia dalle 
tentazioni del «dispotismo». 
L’Intervento dell’ex mini¬ 
stro degli Esteri viene di¬ 
sturbato solo da un guasto 
tecnico: la luce che salta 
(incidente classico di tutti i 
congressi democristiani, 
che infatti si ripeterà più 
tardi, in serata, mentre dal 
palco Gerardo Bianco sta 
aprendo le ostilità più dure 
contro De Mita, anticipan¬ 
do probabilmente in qual¬ 
che modo il discorso di Vin¬ 
cenzo Scotti, previsto per 
oggi). 

L’ultimo big della gior¬ 
nata è Toni Bisaglia, che al¬ 
l’ultimo congresso votò 
contro il segretario, e sta¬ 
volta invece lascia capire 
che potrebbe votare a favo¬ 
re (la contrapposizione tra 
De Mita e Foriani mi pare 
venuta meno; oggi De Mita 
al partito e Foriani al go¬ 
verno sono una premessa 
utile per la ripresa della 
DC»). Bisaglia si limita a 
chiedere più collegialità 
nella direzione della DC 
(«su questo punto la rela¬ 
zione di De Mita non mi ha 
convìnto»), meno «mono- 
cratismo», e un impegno di 
duratura lealtà al penta¬ 
partito e al governo: «An¬ 
che se talvolta le strategie 
di alcuni nostri alleati pos¬ 
sono non essere convergen¬ 
ti con le nostre, è interesse 
comune fare un buon tratto 
di strada con la stessa mac¬ 
china». 

Piero Sansonetti 


il boss Piromalii 
Ancora «rispettato» 

Si trovava, tranquillo, a casa di un parente - Alcuni «amici» 
hanno cercato di impedire il trasporto del capomafia in caser¬ 
ma - Sono stati convocati cinque medici e quattro avvocati 



GIOIA TAURO — Peppino Piromalli nella caserma dei carabinieri tra la moglie Teodora Stiltitano 
(a sinistra) e la figlia Ccncetta Molò 




Riarmano le correnti, salta il «listone»? 

Tante riunioni notturne nelle salette riservate degli alberghi - Sui rapporti con Scotti si incrina l’area Foriani: al vicepresidente del 
Consiglio, Donat Cattin contesta il ribaltamento di posizione - Anche gli andreottiani negano a De Mita «diritti assoluti» 


ROMA — De Mita cerca e 
chiede il potere assoluto, ma 
Il congresso non sembra pro¬ 
prio così ansioso di darglielo. 
La rielezione del segretario è 
certo scontata, ma per il mo¬ 
mento non pare avere il ca¬ 
rattere di un mandato in 
bianco. Dalla tribuna del Pa¬ 
lasport e soprattutto dal vor¬ 
tice di incontri e contatti ri¬ 
servati, i diversi gruppi si 
muovono sul solito binario: 
condizionare fortemente il 
leader democristiano nella 
guida del partito. La facciata 
del congresso mostra un cli¬ 
ma di unità, sullo sfondo di 
un dibattito (salvo rare ecce¬ 
zioni) senza mordente. In 
realtà, negli schieramenti e 
nell’alchimia del pdtere in¬ 
terno molte cose sembrano 
tornare in movimento. Fini¬ 
ranno forse per sgretolarsi le 
stesse grandi aggregazioni 
di area, emerse appena due 
anni fa sulle ceneri degli an¬ 
tichi clan. Riprendono spa¬ 
zio e quota le correnti. Ad es¬ 
se. alla loro capacità di spo¬ 
stamento, di mediazione, di 
attrazione di nuovi interessi, 
è legato il futuro assetto de¬ 
gli equilibri del potere nello 
scudo crociato. 

È questa la sostanza poli¬ 
tica scandita — a metà della 
•convention» dell’Eur. come 
deluso l’ha definita Foriani 
— dal turbinoso giro di com¬ 
menti nei corridoi e di cena¬ 
coli negli alberghi vicini e 
lontani al palazzo di Nervi. 
AU’hotel Ambasciatori o allo 
Sheraton. per esempio, dove 
venerdì notte si sono visti 
forlaniani e fanfaniani: i gio¬ 
chi si fanno lì. Oppure con 
telefonate notturne pilotate, 
come quella che sembra ab¬ 
bia ricevuto Scotti, perchè 
demordesse dalla battaglia 
per la segreteria. Lui ha 
smentito le pressioni, poi pe¬ 
rò ha fatto dire a! suo soste¬ 
nitore Publio Fiori: »Se quai- 
cuno pensa di intimidirci, 
sbaglia strada». 

La prospettiva di un 'listo¬ 
ne» prò De Mita appare al 
momento in forte calo. E ri¬ 
schia di diventare, per il lea¬ 
der de, una buccia di bana¬ 
na. Lo appoggiano fino in 
fondo, nel tentativo-consa¬ 
crazione. appena Fanfani e 
Bisaglia. Solo all’ultimo, do¬ 
po un lungo tentennamento 


tipico dell'uomo. Foriani si è 
schierato per il si. Ma pagan¬ 
do Il prezzo di una lacerazio¬ 
ne nell’area NAD: Colombo 
si è defilato, Donat-Cattln ha 
attaccato duro il segretario e 
soprattutto ha rinfacciato al 
vicepresidente del consiglio 
un ribaltamento di posizioni. 
Infine ha annunciato che 
non ci Sta a decidere •contro- 
scotti. Così, la Nuova Al¬ 
leanza Democratica, cioè la 
minoranza sconfitta alle 
precedenti assise, ha scritto 
nero su bianco, con le sue di¬ 
visioni, l’atto di rinascita 
delie correnti contrapposte. 
Non tiene più Donat-Cattin, 
assorbe il notabile senza pe¬ 
so Rumor, attrae l'altro Co¬ 
lombo (Vittorino). E si sfalda 
anche sull'altra sponda la si¬ 
gla PAF (Piccoli, Andreotti, 
Fanfani) che neli’82 si alleò 
con l’area Zac. Il presidente 
del partito ha dato pubblica¬ 
mente un altolà a De Mita, 
gli uomini del ministro degli 
esteri (Pomicino, Evangeli¬ 
sti) sparano sull’ipotesi dell' 
ammucchiata, gettano siluri 
sul progetto demitiano dì 
«commissariare» il partito. 
Di fare il «listone» neanche a 
parlarne: «A che serve appic¬ 
cicare con lo scotch i nomi 
che forniscono, ognuno per 
suo conto. le correnti?» dice 
Evangelisti. 

E l’area di Zaccagnini. la 
sinistra de, che cosa pensa? 
Della sua riunione riservata 
circolano ricostruzioni ed in¬ 
discrezioni che conducono a 
questo succo: la sinistra 
prende le distanze da De Mi¬ 
ta. marca una sua linea di 
autonomia politica, cerca 
margini propri di condotta 
interna. Con alcune sfuma¬ 
ture tutti i capi di quest’area, 
dalle cui file il segretario fu 
espresso, sono contrari alla 
«falsa unità unanimistica». 
Paradossalmente 1 Salvi, i 
Bodrato. s Granelli, i Bene*, 
sottolineano con accenti e 
prospettive ben diverse 
quanto Foriani rivendicava 
come un suo successo c cioè 
il ritorno alla guida della DC 
della piattaforma del 
•preambolo». 

Dunque, tutto sembra pre¬ 
parare un voto per :! consi¬ 
glio nazionale su liste scoa- 
rate. Ogni capo con i su.M: 
Zaccagnini. Andreotti. Fan- 
fanl. Piccoli, l'ex NAD... con 


Una lettera 
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ROMA — Una lettera-appello di terroristi 
dissociati è arrivata ieri al congresso de. Il 
messaggio, certo singolare, è stato redatto — 
informa l’agenzia ASCA, che ne ha diffuso il 
testo — da un gruppo di detenuti politici im¬ 
putati al processo milanese contro Prima Li¬ 
nea (ma ne viene conservato l’anonimato). 
•Forse è presto per dire che l'emergenza è 
finita — dice tra l'altro la lettera — ma è 
certo che in questi anni qualcosa è successo 
ed è sicuramente possibile prenderne da ora 
atto. È cominciato a succedere qualcosa 
quando Moro, prigioniero delle Br, ha preso 


ad interrogarsi e ad interrogare la classe po¬ 
litica su quegli uomini incappucciati daii’ai- 
tra parte delia bairicata». «Cè chi stenta a 
credere alla buona fede di un terrorista pen¬ 
tito, come chi stenta a credere che esistono 
dei politici che, al di là degli schieramenti, 
credono semplicemente nell’uomo». 

•Noi oggi ci chiediamo — conclude la lette¬ 
ra — se esistono interlocutori per cominciare 
a riflettere su come, quando e dove si è spez¬ 
zato il rapporto tra le giovani generazioni e il 
paese, su dove come e quando quel filo possa 
essere riannodato». 


la possibilità che qualcuno 
decida il salto di schiera¬ 
mento (è il caso di Mannino, 
ex forzanovista, che ha mes¬ 
so un piede dentro la fami¬ 
glia forianiana che poi ha 
subito ritratto); con una re¬ 
cuperata vitalità del dorotei 
di osservanza «plccoliniana». 
la vecchia anima delia DC, 
che fanno la corte a Bisaglia 
e ad Emilio Colombo perchè, 
tornando uniti, il PAF risor¬ 
ga «più grande e più forte» di 
prima. 

Il congresso della crisi de¬ 
mocristiana, vive di queste 
cose. Di tali novità, che ven¬ 
gono da antichi vizi. Ma nep¬ 
pure la kermesse «listone si, 
listone no», neppure il fuoco 
di sbarramento delle corren¬ 
ti, genera vivacità o partico¬ 
lari clamori, come quelli pro¬ 
dotti due anni fa dalia scis¬ 
sione dorotea o da quella 
fanfaniana. Adesso, si aspet¬ 
ta il discorso che oggi pro- 
nuncerà il candidato Scotti. 
Si scommette sull'eco che le 
parole di Zaccagnini avran¬ 
no domani nel secondo radu¬ 
no dei suoi delegati e sottote¬ 
nenti. Si calibrano le critiche 
dell’andreottiano Pomicino 
a De Mita: »È stato evasivo 
sulla gestione del partito, 
non avrà diritti assoluti». Ci 
si interroga sui rischi reali 
per Foriani di trovarsi in mi¬ 
noranza nella maggioranza: 
«È ad un passaggio delicato», 
dichiara Tesini, «come lea¬ 
der della delegazione de nel 
ministero Craxi». 

E De Mita? A metà pome¬ 
riggio ha distribuito sorrisi e 
strette di mano in sala stam¬ 
pa. Ma i maligni bisbigliano: 
voleva stravincere, rischia di 
scoprirsi imbrigliato. Pro¬ 
clamato segretario, insom¬ 
ma, perchè «profeta disar¬ 
mato» fra tante truppe tor¬ 
nate ai nastri di partenza in 
bella fila, a tirarsi sgambetti. 
Sì, ha l’amicizia di Fanfani. 
di Colombo e di Cossiga, che 
gii ha scritto una lettera più 
o meno di questo tenore: la 
mia carica di presidente del 
Senato mi suggerisce di non 
schierarmi, ma sono con te. 
Tre ex capi di governo, tre 
alleati navigati. A proposito, 
non corrono tutti e tre per il 
Quirinale? 

Marco Sappi no 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Per notificargli tutti gli or¬ 
dini e mandati di cattura, in totale 14, emessi 
negli ultimi anni dalle Procure di mezza Ita¬ 
lia ci sono volute quasi 500 pagine, un volu¬ 
me alto quasi 20 centimetri. Lui non ha bat¬ 
tuto ciglio. Da ieri mattina si è fatto ricove¬ 
rare neH’infermeria del carcere «S. Pietro» di 
Reggio Calabria e da domani comlncerà ad 
essere interrogato dal procuratore delia Re¬ 
pubblica di Palmi, Giuseppe Tuccio. Fra l’al¬ 
tro, deve rispondere di ben 24 omicidi. 

Per Giuseppe Piromalli, l’imprendibile pa¬ 
drino delia ’ndrangheta, considerato dagli 
investigatori il -capo assoluto» della mafia 
(63 anni, moglie ed una figlia. Concetta, spo¬ 
sa di un ex assessore democristiano del Co¬ 
mune di Gioia Tauro), ia latitanza d’oro è 
finita così venerdì a tarda sera. Se ne stava 
tranquillo in casa di alcuni lontani parenti 
assieme alla moglie. Stava andando a letto. 
Ai carabinieri di Gioia Tauro, guidati dal 
giovane capitano Gilberto Murgia, non è 
parso vero di mettergli finalmente le mani 
addosso. Vestito con un elegante cappotto di 
montone, i baffetti appena accennati, pro¬ 
prio cosi come Io dipinge una vecchia «foto 
segnaletica» ma senza occhiali, «don» Peppi¬ 
no Piromalli non ha opposto resistenza. Fuo¬ 
ri dal palazzo, in pieno centro a Gioia Tauro, 
centinaia di carabinieri armati fino ai denti, 
unità cìnofile, mezzi blindati: Insomnia non 
1 c’era più niente da fare. 

L’operazione dei carabinieri che ha porta¬ 
to alia cattura di Piromalli era iniziata verso 
le 7 e mezzo dì sera. Reparti speciali fatti 
affluire da tutta la Calabria hanno circonda¬ 
to in silenzio, il rione Monacelli, «regno» dei 
Piromalli dove la famiglia manosa ha co¬ 
struito una serie ai palazzi. I carabinieri sono 
andati a colpo sicuro: un’imbeccata, una sof¬ 
fiata dettagliata. Le squadre speciali si sono 
immediatamente dirette alla casa del vetraio 
Giuseppe Germano, un cugino della moglie 
di Piromalli, Teodora Stlilitano. Il capitano 
Murgia insieme a cinque sottufficiali ha fat¬ 
to irruzione nell’appartamento all’ultimo 
piano dello stabile dove avevano in prece¬ 
denza notato una luce accesa. Sdraiato sul 
letto, ii vecchio Piromalli. Come tutti i super 
latitanti della sua cosca s’era nascosto in ca¬ 
sa, nel pieno centro dei paese. Manette ai pol¬ 
si. Piromalii ha lasciato la casa del vetraio. 
Fuori si era raccolta una folla numerosa, cu¬ 
riosi. parenti, compari, conoscenti del vec¬ 
chio padrino. Certuni hanno voluto mostrare 
al capomafia in manette rispetto e timore 
tentando, persino, di gettarsi davanti alle ca¬ 


mionette dei carabinieri per impedirne il 
passaggio. Ma ieri a Gioia Tauro si coglieva, 
soprattutto, un senso di sollievo per l’arresto 
del boss. In caserma. Piromalli ha trovato ad 
attenderlo uno stuolo di avvocati e medici 
accorsi non appena si è sparsa la voce della 
sua cattura. Qualcosa come cinque medici 
(fra cui il primario cardiologo dell’ospedale 
di Gioia Tauro), che hanno provveduto a mi¬ 
surare la pressione e a fare un elettrocardio¬ 
gramma. Piromalii soffre da tempo di verti¬ 
gini e di malattie circolatorie. Con 1 medici 
c’erano anche quattro legali del nutritissimo 
collegio di difesa di Piromalli che annovera i 
piu noti penalisti della provincia di Reggio 
Calabria. Davanti ai cronisti ii capomafia si è 
mostrato assai sicuro: .Giuro — ha dichiara¬ 
to — che uscirò di galera, vi do la mia parola, 
al massimo fra due o tre anni». 

L’arresto di Piromalli è l’ultimo anello di 
una serie di operazioni di carabinieri e poli¬ 
zia che hanno, praticamente, fatto terra bru¬ 
ciata attorno al vecchio «padrino». Solo negli 
ultimi due anni i mafiosi latitanti arrestati 
nella Piana di Gioia Tauro sono stati oltre 80. 
Le rivelazioni di dicci «gregari», fra cui Ar¬ 
cangelo Furfaro e Pino Scriva, hanno provo¬ 
cato una specie di terremoto. E la cattura del 
più importanti latitanti, fra cui i Piromalii, i 
Bellocco. i Molè, i Pisano, i Copelli, lutti affi¬ 
liati della cosca comandata da «don» Peppi¬ 
no, è stata originata proprio da loro precise 
indicazioni. In questi anni — ha dichiarato il 
capitano Murgia — c’è stata un’evoluzione. 
La gente comincia ad avere un minimo di 
fiducia nelle istituzioni e collabora. GII atte¬ 
stati di stima, verso la nostra opera comin¬ 
ciano ad essere più evidenti. E questo è di 
grande importanza in una lotta così difficile 
come quella contro la criminalità mafiosa». 

S’è scoperto, però, che negli ultimi dieci 
anni Piromalii non aveva mal lasciato la sua 
zona, compresa nel quadrilatero Gioia Tau¬ 
ro-San Ferdinando-Rosarno-Limbadi. Una 
serie di rifugi mobili, persino alcune roulot- 
tes, lasciate poi incustodite nel bosco di Ro- 
sarno. sono servite per ia latitanza. Dentro 1 
palazzi del rione Monacelli di Gioia Tauro, 
lussuosi stabili a quattro plani, I Piromalii 
s’erano finanche costruiti bunker, rifugi se¬ 
greti provvisti di tutto in caso di lunghe per¬ 
quisizioni. Ma neanche questo è servito. L’11 
gennaio scorso cadevano arrestati Gioacchi¬ 
no. Antonio e Giuseppe Piromalli Junior, I 
collaboratori più stretti di «don» Peppino. Poi 
toccava al guardaspalle più fidati. L’altra se¬ 
ra, infine, attorniato dai suoi parenti, nella 
rete è caduto anche lui, IMmprendlblIe». 

Filippo Veltri 


Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Il nome di 
Giuseppe Piromalli, detto -il 
presidente», è legato a quasi 
tutti i piu clamorosi fatti di 
sangue della mafia calabrese. 
Salito alla guida della piu po¬ 
tente cosca della ’ndrangìiela 
alla morte. I’l I febbraio del 79, 
del fratello «don- Monto Piro¬ 
malli. Peppino Piromalii e an¬ 
dato via via assumendo un 
ruolo di comando anche al di 
fuori delie stesse organizzazio¬ 
ni criminali calabresi. Mante¬ 
neva, per esempio, un'unità 
d’azione assai stretta nel traf¬ 
fico di droga, armi e pietre 
preziose con i -cutoliani-, Da 
vecchio padrino della mafia 
rurale Piromalii era diventato 
— secondo gli investigatori — 
il -capo assoluto» di una effe¬ 
rata e sanguinaria organizza¬ 
zione criminale, che può con¬ 
trollare. tra l’altro, lavori ed 
appalti per miliardi nella Pia¬ 
na di Gioia Tauro. 

Il voluminoso dossier su 
Giuseppe Piromalli prende 
avvio nel 1937 quando appena 
sedicenne venne arrestato per 
furto. Denunciato più volte 
per associazione a delinquere, 
rapina, truffa, sale poco alla 
volta tutti i gradini delJ’orga» 
nrrzazione mafiosa. In quegli 
anni c> un collegamento 
stretto del clan dei Piromalli 


Scalata 
e caduta 
di un boss 
potente 


— di cut Giuseppe detiene l’ef¬ 
fettivo comando per la lunga 
malattia del vecchio padrino 
«don» Momo — con le vecchie 
cosche: i Tri pedo, i Alacri, i Po- 
(imeni, gli Zappia. Ala ben 
presto, negli anni dei grossi 
investimenti pubblici in Cala¬ 
bria. i Piromalli scelgono nuo¬ 
vi alleati. Assieme ai De Stefa¬ 
no di Reggio, ai Alammoiiti, ai 
Rugoio e ai Pesce, nasce cosi, 
ad opera loro, la -nuova ma¬ 
fia- calabrese. In Calabria in 
dieci anni c’e un vero e pro¬ 
prio bagno di sangue: mille 
morti ammazzati. Fra i 14 o- 
micidi di cui -don- Peppino 
Piromalli e accusato ritrovia¬ 
mo quelli del compagno Giu¬ 
seppe Valarioti, segretario del¬ 
ia sezione del PCI di Rosarno, 
e dei due carabinieri Condelio 


e Caruso, trucidati nella stra¬ 
ge di Razzò. E, ancora, i quat¬ 
tro fratelli Tripodi di Gioia 
Tauro; i figli e il fratellodi Ar¬ 
cangelo Furfaro, il primo dei 
•pentiti» della mafia calabre¬ 
se. L’ultima v olla che era stato 
arrestato — dopo una serie di 
assoluzioni, fughe, libertà 
provvisorie — era il 18 ottobre 
del 75. Giuseppe Piromalii si 
trovava a Roma nel ristorante 
-Il Fungo-, per gettar le basi 
dell'inserimento della ’ndran¬ 
gheta nel traffico della droga. 
Posto in libertà nel 1976 si era 
allontanato dal soggiorno ob¬ 
bligato in un paesino deila 
Garfagnana facendo da allora 
perdere le sue tracce. Di luì si 
era continuato però a parlare 
nelle aule di giustizia: assolto 
nel processo di Palmi assieme 
alla sua cosca dall’accusa di 
associazione a delinquere, era 
stato invece condannato nel 
primo grande processo di ma¬ 
lia in Calabria, quello -contro 
i 60». E già in quella volumino¬ 
sa sentenza di rinvio a giudi¬ 
zio. che risale al luglio del 
1978, ritroviamo una prima 
radiografia degli affari e delle 
complicità nel mondo politico 
e persino in apparati deilo Sta¬ 
to intessuti da -don» Peppino 
Piromalli. 
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MACALUSO — Abbiamo 

voluto invitare il compagno 
Ottaviano Del Turco, segre* 
torio generale aggiunto 
della CGIL e il compagno 
Luciano Lama, segretario 
gcneraledellaCGlL,perun 
confronto su temi che con¬ 
sideriamo vitali non solo 
per il movimento sindaca¬ 
le, ma anche per la demo¬ 
crazia italiana. «L’Unità» 
lia seguito con grande at¬ 
tenzione c partecipazione, 
come è nella sua tradizione, 
I problemi che si sono posti 
al sindacato in questo pe¬ 
riodo. Essi riguardano in¬ 
nanzitutto l’unità del movi¬ 
mento. È stato posto anche 
un problema di unità inter¬ 
na alla CGIL, ma si è agito, 
a me pare, con molto equili¬ 
brio e responsabilità, nel 
senso che nessuno ha parla¬ 
to di rottura della COiL. 
Tuttavia sono emerse que¬ 
stioni relative alla tenuta e 
allo sviluppo di questa uni¬ 
tà, cosi come si è posto il 
problema dell’unità della 
Federazione sindacale. Per 
uesto secondo aspetto si è 
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è chiusa l'esperienza inizia¬ 
ta con il patto federativo. 
Una esperienza che ha co¬ 
nosciuto negli anni Settan¬ 
ta momentini grande inte¬ 
resse. Quale prospettiva si 
deve oggi aprire? Come u- 
sciamo dai contrasti che ci 
sono nel sindacato? Vor¬ 
remmo dare ai nostri letto¬ 
ri una rappresentazione, la 

f tiù fedele possibile, di quel- 
i che sono i problemi cne si 
agitano nel movimento sin¬ 
dacale. Pregherei perciò sia 
Del l\irco, sia Lama di farsi 
delle domande, anche reci¬ 
procamente, in modo che i 
lettori sappiano quali sono 
gli interrogativi che oggi 
Liei Thrco pone a Lama e 
quali sono quelli che Lama 
pone a Del Turca E comin* 
cerei dal tema dell’unità, 
delle prospettive. 

DEL TURCO — Mac-aluso 
dice: come usciamo dalla 
situazione di oggi? C’è in 
questa domanda l’Implici¬ 
to riconoscimento che que¬ 
sto sindacato, questa 
COIL, questa Federazione 
unitaria non possono ri¬ 
manere così per troppo 
tempo. Non è in discussio¬ 
ne ta ragione dell’uno o 
dell’altro. Una situazione 
come quella che si sta de¬ 
terminando in queste ore, 
in questi giorni, alla lunga 

f )uò essere distruttiva per 
'idea stessa del sindacato. 
Non so se avrà ragione la 
maggioranza o la mino¬ 
ranza della COIL, la CISL 
o la UIL. Una situazione 
come questa dà torto a tut¬ 
ti. Ed io per spiegarmi me¬ 
glio pongo un primo inter¬ 
rogativo: dove si vuol por¬ 
tare la CGIL? Secondo me, 
nel fatti di questi giorni, cl 
sono elementi distruttivi 
della natura, della storia, 
della cultura, della filoso¬ 
fia politica della COIL. 

MACALUSO — A che cosa 

ti riferisci? 

DEL TURCO — Che cosa 

c’entra ad esempio con la 
storia della CGIL l’esalta¬ 
zione dello spontaneismo 
alla quale si assiste In tutto 
il Paese? La CGIL nel pas¬ 
sato ha reagito a questo 
modo di intendere 11 rap¬ 
porto tra organizzazione e 
movimento, con polemi¬ 
che anche durissime con 
CISL e UIL. Rammento la 
lotta politica aperta contro 
certe posizioni del sindaca¬ 
lismo cattolico alla fine de¬ 
gli anni Sessanta, perfino 
con Giorgio Benvenuto in 
alcuni periodi degli anni 
*70, durante il periodo del¬ 
l’unità nazionale. La CGIL 
veniva accusata di «ordine 
rosso», per il suo modo di 
Intendere l’organizzazio¬ 
ne. Non posso dimenticare 
che Giorgio Tibonl, segre¬ 
tario della FIM-CISL di 
Milano, organizzatore per 
anni di decine di auto-con- 
vocazionl, è stato II bersa¬ 
glio di critiche feroci da 
parte della CGIL. 

Come si concilia l’idea 
stessa dì sindacato, pro¬ 
pria della CGIL, con l’esal¬ 
tazione dello sciopero nel 
servizi pubblici? Sono con¬ 
sapevole dei fatto che que¬ 
sta cosa non ha coinvolto 
tutti nello stesso modo, so 
che faccio a Lama una do¬ 
manda alla quale Lama 
darà la risposta che ha 
sempre dato. Non c'è dub¬ 
bio però che nella CGIL è 
entrato un modo di Inten¬ 
dere la lotta nel servizi che 
non è mal stato nastro. 
Non se ne può uscire di¬ 
cendo: «Chi ha avuto ha a- 
vuto, chi ha dato ha dato». 
Occorre una lotta politica, 
ma deve farla solo fa mino¬ 
ranza della CGIL? Tocca 
alla minoranza far vivere 
concezioni, culture che so¬ 
no state per 40 anni 11 pa¬ 
trimonio di tuta? Oppure 
la CGIL unita deve assu¬ 
mere rapidamente una Ini¬ 
ziativa al chiarimento? 

LAMA — È vero, una si¬ 
tuazione così non può pro¬ 
trarsi a lungo. Raggravar¬ 
si delle polemiche, delle 
lotte Intestine, finirebbe 
con il compromettere l’u¬ 
nità non solo per l’oggi. Sa¬ 
rebbe poi molto difficile 
recuperare I fili per la rico¬ 
struzione di un tessuto u- 
nltario Indispensabile. 
Vorrei però rispondere con 
molta semplicità a Del 
Turco. La concezione che 


abbiamo sempre avuto noi 
come CGIL e che abbiamo 
molto sviluppato anche al¬ 
l’atto della costituzione 
della Federazione, non af¬ 
fida né al sindacato, solo 
come organizzazione, né al 
sindacato, solo come mo¬ 
vimento, Il monopollo del¬ 
l’Identità del sindacato 
stesso. Un sindacato di 
massa come l’abbiamo co¬ 
struito è una organizzazio¬ 
ne che si collega con 11 mo¬ 
vimento, non volta le spal¬ 
le al movimento. Nello 
stesso tempo è una orga¬ 
nizzazione che non racco¬ 
glie qualunque spinta, esi¬ 
genza, Istintiva posizione 
che nasca nel movimento 
come se fosse di per sé una 

§ osizlone giusta, accetta¬ 
ne, da generalizzare e da 
collocare nella strategia 
del sindacato. Noi abbia¬ 
mo sempre cercato di rea¬ 
lizzare questa sintesi. Esi¬ 
stono momenti In cui tale 
Interazione tra 1 due mo¬ 
menti — organizzazione e 
movimento — è più facile, 
altri in cui è piu difficile. 
Credo che neanche In que¬ 
sta ultima vicenda la CGIL 
abbia perso questa bussola 
fondamentale, questa con¬ 
cezione. 

Ma anche lo vorrei rivol¬ 
gere allora una domanda a 
Del Turco. Anche lo, come 
lui, sono preoccupato di 
determinati sentieri Im¬ 
pervi e pericolosi su cui po¬ 
trebbe incamminarsi un 
movimento tutto affidato 
allo spontaneismo e all’au- 
toconvocazlone, come si 
dice oggi. Ma come si com¬ 
batte quello che anche lo, a 
lungo andare, considero 
un pericolo? Lo si combat¬ 
te facendo funzionare la 
democrazia, facendo In 
modo che la gente possa 
pronunciarsi sulle scelte 
del sindacato. 

MACALUSO — Con quali 

strumenti? 

LAMA — Continuo a non 
comprendere le obiezioni 
che si continuano a solle¬ 
vare sulle diverse proposte 
che vengono avanzate: re¬ 
ferendum, consultazioni, 
raccolte di firme, assem¬ 
blee unitarie. Occorre sa¬ 
per sostituire allo sponta¬ 
neismo del movimento un 
raccordo tra movimento e 
organizzazione fondato, 
appunto, sulla democra¬ 
zia, sulla partecipazione 
dei lavoratori. E vero, oc¬ 
corrono delle regole, per¬ 
ché la democrazia senza 
regole non esiste, però non 
possono esistere neanche 
le regole senza la democra¬ 
zia. E allora bisogna pen¬ 
sarle già oggi, per governa¬ 
re e razionalizzare 11 movi¬ 
mento In corso, per preci¬ 
sare gli obiettivi, per dare 
degli sbocchi positivi alla 
situazione attuale. L’ele¬ 
mento democrazia è l’ele¬ 
mento che salda movi¬ 
mento e organizzazione, 
senza risolvere l problemi 
una volta per sempre, poi¬ 
ché cl può essere sempre 
un divario fra l’esigenza 
che spontaneamente si 
manifesta da parte di que¬ 
sto o quel gruppo di lavo¬ 
ratori e lo sforzo di razio¬ 
nalità organizzativa e poli¬ 
tica di un sindacato. 

MACALUSO — È stato an¬ 
che posto il problema degli 
scioperi nei servizi pubbli¬ 
ci-. 

LAMA — Sono anch’io 
convinto che frequente¬ 
mente si ritorcono contro 
chi, magari con delle buo¬ 
ne ragioni, dà vita ad un 
movimento di massa, per¬ 
ché allena una parte dell’o¬ 
pinione pubblica da coloro 
stessi che conducono le 
lotte. E allora bisogna ri¬ 
condurre questi scioperi 
alle, regole che cl slamo da- 
tL E del resto la posizione 
assunta dal comitato ese¬ 
cutivo della CGIL all'una¬ 
nimità. Voglio però ag¬ 
giungere una osservazio¬ 
ne: il movimento così 
grande e così partecipato 
che si è sviluppato In que¬ 
sti giorni ha avuto delle 
caratteristiche di grande 
autodisciplina. Abbiamo 
avuto, nel corso di questi 
scioperi e di queste mani¬ 
festazioni, meno Incidenti 
a faziosità di quanti ne ab¬ 
biamo avuto in altri decisi, 
anche recentemente, ed In 
modo unitario dalla Fede¬ 
razione sindacale. Questo 
non significa che noi non 
dobbiamo porci insieme il 
problema ai come gover¬ 
nare questo movimento. É 
un problema comune. Se 
infatti dovesse prendere 
piede. In termini che già 
cominciano a diventare 
preoccupanti, questo siste¬ 
ma dell’autoconvocazione, 
della gestione del movi¬ 
mento che prescinde dalle 
strutture del sindacato, al¬ 
lora tale movimento po¬ 
trebbe anche tralignare ri¬ 
spetto alle forme composte 
che fino ad ora ha avuto. E 
un problema di tutta la 
CGIL, non solo della mag- 
gloranza. 

MACALUSO — Prima che 

Del Turco dia le sue risposte 
a Lama, vorrei porre un al¬ 
tro tema, uscito dalle di¬ 
scussioni di questi giorni. 
Esso riguarda la non ri¬ 
spondenza delle piattafor¬ 
me del sindacato ai muta¬ 
menti che sono avvenuti 
nella società. L’ultimo con¬ 
gresso delia CGIL aveva po¬ 
sto il problema deirunifi- 
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Faccia a faccia 

Lama-Dei Turco 


Che sbocchi avrà questo scontro? 
£ la domanda da cui parte la 
discussione tra i due massimi 
dirigenti della CGIL - La polemica 
sulle manifestazioni e gli scioperi, 
il fenomeno delle autoconvocazioni 
dei consigli di fabbrica, la questione 
del referendum, il primo governo 
a presidenza socialista 
Nuove proposte per un intervento 
unitario per scorporare dal 
decreto il taglio della scala mobile 



, t. 



cazlone del mondo del lavo¬ 
ro; è avvenuto, mi sembra, 
un processo contrario: una 
frantumazione e una cor- 
porativizzazlone. Questo 
fatto non pone la necessità 
di rieiaborare le piattafor¬ 
me, di rivedere il metodo 
degli accordi che alcuni 
hanno chiamato «onnicom¬ 
prensivi»? 

DEL TURCO — Voglio fa¬ 
re una piccola osservazio¬ 
ne sul fatto che, come dice¬ 
va Lama, è assente la fa¬ 
ziosità dalle manifestazio¬ 
ni di questi giorni. Credo 
che la cosa sia dovuta a 
questo: 1 cortei sono fatti di 
gente che la pensa allo 
stesso modo. Un comuni¬ 
sta non litiga con un co¬ 
munista. 

LAMA — Non c’è nemme¬ 
no 11 litigio con quelli che 
sono assenti, ammesso che 
siano assenti... 

DEL TURCO — Infatti, 

non si può litigare con gli 
assenti... 

MACALUSO — Scusa, Del 

lYirco, come valuti la di¬ 
scussione nelle fabbriche? 
Non c’è unità? 

DELTURCO -- Sono stato 

in Emilia, in Lombardia, 
In molti centri del nord. La 
situazione nelle fabbriche 
è arrivata a del livelli di 
tensione intollerabili. Non 
slamo ancora agli Inclden-- 
tl, ma se la situazione do¬ 
vesse continuare cosi, non 
Si possono certo escludere. 
E vero, c’è un grandissimo 
senso di responsabilità, ma 
questo vale sia per quelli 
che decidono di fare alcu¬ 
ne cose, sla per quelli che 
decidono di non reagire al¬ 
le cose. Ma veniamo al te¬ 
ma fondamentale della de¬ 
mocrazia. Esso è decisivo 
per recuperare nella CGIL, 
nella Federazione unitaria 
un rapporto diverso. Se 
troviamo le regole del gio¬ 
co per amministrare e per 
superare 1 dissensi politici 
esistenti, abbiamo fatto un 
passo avanti Importante. 
Dove sta allora la polemica 
tra noi? Essa emerge 
quando — non voglio attri¬ 
buire questa Intenzione a 
Lama — si intende la de¬ 
mocrazia come una clava 
che bisogna usare contro 
qualcuno. 

Il tema della democrazia 
emerge con particolare vi¬ 
rulenza oggi, nel momento 
in cui c’è questo elemento 
di divisione e questo è 
preoccupante. Il rischio in¬ 
fatti è quello di far inten¬ 
dere al lavoratori la demo¬ 
crazia come l’atto con cui 
si fa giustizia dei diversi, 
delle differenze. 

MACALUSO — Ma perché 

viene rifiutato il referen¬ 
dum con voto segreto? 

DEL TURCO — Noi dicia¬ 
mo no al referendum, ora. 
Sarei stato favorevole do¬ 
po l’accordo del 22 gennaio 
1983. Allora la Federazione 
si poteva presentare al la¬ 
voratori con tre giudizi, 
magari partendo da valu¬ 
tazioni di tipo diverso, ma 
giudizi Identici sull’accor¬ 
do. A quel punto non sa¬ 
rebbe stata la lotta del co¬ 
munisti della CGIL contro 
I socialisti della CGIL, o 1 
socialisti della CGIL con¬ 
tro 1 socialisti della UIL o 
della CISL contro i comu¬ 
nisti Sarebbe stato un 
confronto libero tra 11 
gruppo dirigente del sin¬ 
dacato e gente che aveva 
opinioni diverse. Oltretut¬ 
to non slamo stati nemme¬ 
no in grado di organizzare 
delle buone assemblee, mi 
chiedo come si fa ad orga¬ 
nizzare un referendum per 
molti milioni di lavoratori 
in poco tempo, senza dare 
a questo evento U carattere 
che ha nella vicenda politi¬ 
ca Il ricorso alle elezioni 
anticipate, con un clima di 
rissa. 

Sono d’accordo Invece 
con Lama sul ripristino 
delle assemblee come 
grande strumento di Infor¬ 
mazione. Esistono molti a- 
spetti di questa vicenda 
sconosciuti alla gente; 
penso ad alcuni strumenti 
di azione sindacale, come ! 
contratti di solidarietà, da 
conoscere e usare per af¬ 
frontare 1 processi di ri¬ 
strutturazione produttiva. 

Ho un’obiezione sulla 
raccolta di firme. Chiedo 
scusa a Lama, ma ram¬ 
mento che da ragazzino 
non c’era campagna di op¬ 
posizione parlamentare 
che non fosse accompa¬ 
gnata da una raccolta di 
firme™ 

LAMA — Alcune di quelle 
campagne sono state 
straordinariamente glo¬ 
riose ed efficaci™ 

DEL TURCO — Penso pe¬ 
rò che questo strumento lo 
si possa usare quando si 
hanno degli obiettivi co¬ 
muni. Dovremmo fare due 
raccolte di firme tra chi è 
favorevole all’accordo con 
il governo e chi no? Io, 
francamente non chiederò 
mal al lavoratori di sotto¬ 
scrivere una petizione a fa¬ 
vore del governo, nemme¬ 
no se fosse un governo che 
prendesse la decisione più 
favorevole al sindacato. Il 
governo, il Parlamento, le 
Istituzioni, hanno con noi 
un rapporto necessaria¬ 
mente dialettico. Non pos- 
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slamo comunque pensare 
di dividere II sindacato tra 
chi raccoglie le firme con¬ 
tro o a favore del governo 
Craxl. 

LAMA — Ma lo non Io fa¬ 
rei contro 11 governo Craxl, 
lo farei contro un atto del 
governo Craxl. 

DEL TURCO — Sai che su 

quell’atto esistono opinio¬ 
ni diverse. Vorrei ritornare 
però al tema della demo¬ 
crazia, riallacciandomi ad 
una discussione che fa¬ 
cemmo tempo fa sulla crisi 
del consigli. Le cose di que¬ 
sti giorni, la riesaltazfone 
del consigli, rischiano di 
seppellire quella nostra ri¬ 
cerca unitaria. I consigli, 
lo sappiamo, non rappre¬ 
sentano né l’unità aella 
Federazione sindacale, né 
l’Intero tessuto sociale del¬ 
l’impresa. 

MACALUSO — Vorrei una 

risposta circa l’offuscamen¬ 
to della parola d’ordine del 
congresso delia CGIL sulla 
riunificazione del mondo 
del lavoro... 

DEL TURCO — Rispondo 

ponendo a mia volta una 
domanda a Lama: nel mo¬ 
vimento di questi giorni 
non c’è forse, oltre l’oppo¬ 
sizione ad una Intesa, an¬ 
che una visione del sinda¬ 
cato che riscopre semplice- 
mente la conflittualità In 
fabbrica, rifiuta il .ruolo di 
soggetto politico? E una li¬ 
nea che non ha nulla a che 
fare con la CGIL del piano 
del lavoro di Di Vittorio, 
della svolta dell'Eur, dell* 
accordo del 22 gennaio. Va 
bene criticare un accordo, 
ma se si dice che non biso¬ 
gna trattare con 11 gover¬ 
no, si rompe con la storia 
della CGIL. Le questioni 
dzll’occupazlone, dell’e- 
cir.ità fiscale, del mercato 
ael lavoro, sono temi che 
riguardano la riuniflcazio- 
ne del mondo del lavoro. 
Bisogna saper trovare un 
rapporto tra l’iniziativa ar¬ 
ticolata In fabbrica e 11 
confronto con le Istituzio¬ 
ni, con il governo. L’artico¬ 
lazione non la si pratica 
non perché c’è un gruppo 
dirigente perfido, ma per¬ 
ché c’è un invecchiamento 
delle strutture contrattua¬ 
li, un processo dlstorsivo 
della capacità di controllo 
sul salarlo prodotto dagli 
effetti distruttivi degli au¬ 
tomatismi. E negli slogan 
di questi giorni, come «la 
scala mobile non si tocca», 
c’è 11 rischio di un pronun¬ 
ciamento contro la neces¬ 
saria modifica del sistemi 
contrattuali, unica condi¬ 
zione per restituire al con¬ 
sigli, rinnovati nel fatti, la 
capacità di gestire processi 
fondamentali del rapporto 
di lavoro. Che legame c’è, 
allora, tra la nostra tradi¬ 
zione e le parole d’ordine di 
questi giorni? 

LAMA — Caro Ottaviano, 
lestlone vera non è 

H i che tu hai posto. 

che un sindacato che 
vuol essere soggetto politi¬ 


co non può rincmudersl 
dentro la fabbrica. Certo 
che il sindacato deve Inter¬ 
venire, deve trattare con le 
Istituzioni, con il governo, 
sulle grandi scelte dell’eco¬ 
nomia e della politica eco¬ 
nomica. Il movimento di 
questi giorni non mette In 
discussione questa cosa. Il 
dissenso non è sul fatto 
che avremmo trattato in¬ 
cautamente delle materie 
che non cl riguardavano: il 
fatto è che, secondo noi, 1 
risultati, sulle scelte di po¬ 
litica economica, su una 
politica del redditi che ri¬ 
guardi tutti 1 redditi, non 
sono soddisfacenti. 

Ma c’è un altro punto 
che vorrei sottolineare. 
Quando le materie di cui 
trattiamo con II governo 
hanno questo carattere 
complesso — così diverso 
dalle questioni aziendali — 
abbiamo bisogno di parte¬ 
cipazione, di convinzione 
da parte del lavoratori. Es¬ 
si devono essere informati, 
devono dire la loro su quel¬ 
lo che deve avvenire ai ta¬ 
voli della trattativa. Que¬ 
sto noi non lo abbiamo fat¬ 
to, non lo abbiamo potuto 
fare, non lo abbiamo volu¬ 
to fare. La partecipazione 
democratica del lavoratori 
alle scelte riguardanti an¬ 
che I cambiamenti della 
politica economica è però 
essenziale anche per far 
crescere la gente, per Im¬ 
pegnarla. Altrimenti si ri¬ 
schia un confronto isolato, 
al vertice, incompreso e si 
rischia di ottenere risultati 
meno efficaci e sostanziosi 
di quelli che si sarebbe po¬ 
tuti ottenere con l’aiuto dei 
lavoratori. La CGIL dun¬ 
que non rinuncia alle sue 
tradizioni, ma pone una e- 
sigenza di partecipazione. 

Del Turco ha parlato del¬ 
ia democrazia, usata come 
clava. Ma, la democrazia i 
democrazia, ad un certo 
momento o la fa! o non la 
fai una certa operazione! 

MACALUSO — È stato an¬ 
che sollevato un problema 
relativo alla unita interna 
della CGIL™ 

LAMA — Io mi rifiuto di 
prendere atto di una specie 
di divisione del compiti al- 
nntemo del gruppo diri¬ 
gente della CGIL, con una 
maggioranza che governa, 
che ha una responsabilità 
e una minoranza che fa le 
pulci, che fa l’opposizione 
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LAMA 


Il sindacato di massa 
è un’organizzazione 
che si collega al movimento, 
non gli volta le spalle. 

Il problema di come 
governare queste lotte 
è comune, di tutta 
la CGIL, non solo 
della maggioranza. 

Se si cristallizzassero una 
maggioranza e una opposizione 
cambierebbe la natura 
della Confederazione 
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DEL TURCO 


La CGIL esprime adesso 
il punto di divisione 
più acuto della storia 
della sinistra italiana 
negli ultimi anni. 

La divisione del sindacato 
può essere usata da De Mita, 
non da Berlinguer e Craxi. 
C’è un solo modo di risolvere 
il problema del decreto: 
una proposta dei sindacati 
e la richiesta al Parlamento 
di non decidere 


interna. Anche questo ci 
ha insegnato Di Vittorio. 
Non esiste in Italia un sin¬ 
dacato di Stato, un sinda¬ 
cato del governo, un sinda¬ 
cato dell’opposizione. Il 
movimento sindacale è li¬ 
bero; se noi dovessimo 
creare nella CGIL una si¬ 
tuazione in cui si cristalliz¬ 
zano una maggioranza e 
un’opposizione questo fat¬ 
to trasformerebbe radical¬ 
mente la natura della Con¬ 
federazione, toglierebbe 
efficacia alla possibilità di 
una riapertura del proces¬ 
so unitario per l’intero mo¬ 
vimento sindacale. Non c’è 
dubbio poi che chi deve co¬ 
stantemente stare all’op¬ 
posizione ad un certo pun¬ 
to deciderebbe di farsi un 
sindacato per conto suo. 
Questo significa che anche 
l’unità della CGIL è il ri¬ 
sultato di una concezione 
dei rapporti politici interni 
alla CGIL. Questa conce¬ 
zione ha funzionato per 40 
anni, deve poter continua¬ 
re a funzionare. L’Italia è 
un paese che ha delle ano¬ 
malie anche perché c’è 
questo tipo di sindacato e 
ciò consente che ci siano 
anche delle strutture poli¬ 
tiche che sono un po’ ano¬ 
male rispetto a quelle di al¬ 
tri paesi. 


DEL TURCO — Io invece 

di compatibilità preferisco 
parlare di vincoli. E allora 
sostengo che è meglio trat¬ 
tare questi vincoli che su¬ 
birli. I sindacati di altri 
paesi europei accettano 
tetti e vincoli imposti uni¬ 
lateralmente dai governi. 

Ma riprendo il tema del¬ 
la democrazia. C’è un nodo 
che prima o poi bisognerà 
sciogliere. Alia lunga non 
sarà più ammissibile che ci 
sia una struttura confede¬ 
rale o di categoria che tro¬ 
va la legittimità attraverso 
un rapporto esclusivo con 
gli iscritti, come è r.ei con¬ 
gressi e che invece, quando 
le situazioni politiche mu¬ 
tano, fa appello al movi¬ 
mento, e cioè ad una mas¬ 
sa indistinta di iscritti e 
non iscritti. Dobbiamo tro¬ 
vare una regola. Gli iscritti 
che pagano dalle 100 alle 
200 mila lire all’anno non 
possono avere gli stessi di¬ 
ritti-doveri di uno che non 
ha nessun rapporto con il 
sindacato. Anche questo è 
un problema sollevato dal 
movimento di questi gior¬ 
ni. 


rappresentano cose fonda¬ 
mentali per questo movi¬ 
mento e le polemiche di¬ 
struttive sono cose che 
mettono In discussione va¬ 
lori fondamentali... 

LAMA — Le polemiche di¬ 
struttive sono quelle di chi 
dice che la maggioranza 
della CGIL è commissaria¬ 
ta. 

DEL TURCO — Considero 

questa del commissaria¬ 
mento una battuta di dub¬ 
bio gusto. 

LAMA — Spero che tu la 
consideri di pessimo gusto. 

DEL TURCO — Io devo 

dirti, Lama, che vivo con 
molta difficoltà dentro la 
CGIL, vivrei con una diffi¬ 
coltà incredibile dentro un 
commissariato di polizia, 
con tutto il rispetto che ho, 
naturalmente, per le forze 
dell’ordine. 

MACALUS0 — Facciamo, 
come si fa in matematica, 

... ---«r 


DELTURCO — Dobbiamo 

prendere atto, per andare 
al fondo della domanda, 
che questo sindacato non 
può avere mai una linea 
che sia di per sé In grado di 
fare i conti con tutte le for¬ 
ze che sono nel movimen¬ 
to. Noi avremo sempre, in 
tutte le situazioni, pezzi del 
movimento che non ci sta¬ 
ranno rispetto alle scelte 
che dovremo fare. Li avre¬ 
mo a destra, dal versante 
che raccoglie le spinte cor¬ 
porative che non tollera il 
sindacato soggetto politico 
e ritiene, invece, che si deb¬ 
bano prendere i soldi e 
scappare. E li avremo an¬ 
che a sinistra. L’idea di 
una CGIL che con la sua 
linea riesce a unificare 
tendenze, espressioni, inte¬ 
ressi del movimento ope¬ 
raio che si presentano tutti 
assieme allo stesso appun¬ 
tamento, questa è un’idea 
sbagliata. Ecco il vero sal¬ 
to culturale che dobbiamo 
fare. 


la sinistra italiana può u- 
sare queste divisioni se 
non per un disegno politi¬ 
co che dura qualche gior¬ 
no, qualche settimana, ma 
non di più. Il guasto che 
può produrre la CGIL è di 
reimmettere nella coscien¬ 
za di milioni di lavoratori 
l’idea che non siamo più 
nella fase della ricerca del 
rapporto con la somma 
delle diversità che si espri¬ 
me nel movimento demo¬ 
cratico di questo paese, ma 
che ognuno riprende la sua 
strada e torna a casa. Per¬ 
ché partecipare a un pro¬ 
cesso distruttivo dopo che 
per anni siamo stati la par¬ 
te più costruttiva, riaffer¬ 
mando sempre che la pre¬ 
senza dei partiti della sini¬ 
stra al governo o all’oppo¬ 
sizione non poteva costi¬ 
tuire un impedimento sul¬ 
la strada dell’alternativa? 

LAMA — Ciò che mi preoc- 


Io credo, alla luce delle vi¬ 
cende di questi mesi, che 
quel giudizio era giusto, 
nel senso che è in atto, an¬ 
che dentro il governo, una 
battaglia tra le due conce¬ 
zioni. 

LAMA — Io la vedo poco. 

DELTURCO — Qui sta l’e¬ 
lemento di differenza fon¬ 
damentale. Io dico che si è 
visto — e si è visto anche 
durante la vicenda della 
trattativa con il sindacato 
— chi ha tirato in una dire¬ 
zione e chi in un’altra. Se si 
osservano le luci e le om¬ 
bre della proposta del go¬ 
verno — perché io vedo lu¬ 
ci e ombre: non apparten¬ 
go ai campo degli entusia¬ 
sti — si può tranquilla¬ 
mente identificare lo spar¬ 
tiacque che passa tra due 
diversi ruoli. 


— fino a prova contraria 

— quelle vincolanti per 
tutto il gruppo dirigente, 
allora bisogna tornare a 
discutere le scelte di politi¬ 
ca rivendicativa, la collo¬ 
cazione, la natura del sin¬ 
dacato, la sua funzione, l’i¬ 
dea dell’unità. Badate, 
compagni, che dentro la 
CGIL c’è una forza che 
senza l’unità non respira: 
siamo noi. 

LAMA — Anche noi. 

DELTURCO — È giusto. E 
io credo che se questo è il 
tema che ci vedrà uniti al 
consiglio generale, non c’è 
bisogno di alcun congresso 
straordinario. Se invece le 
divaricazioni su questo, 



MACALUS0 — Vorrei ri¬ 
prendere con Lama la que¬ 
stione che dice\o prima e 
che lui stesso ha sollevato 
in un articolo suU’-Unita-. 
Mi riferisco non certo ad un 
rifiuto a trattare con il go¬ 
verno. ma ad un tipo di 
contrattazione basata solo' 
su accordi onnicomprensi¬ 
vi, come una delle cause 
della crisi del sindacato. 

LAMA — È vero, un sinda¬ 
cato capace di esprimere 
ad un tempo le esigenze 
Immediate dei lavoratori e 
le esigenze di cambiamen¬ 
to della politica economi¬ 
ca, non può essere gover¬ 
nato a colpi di intese gene¬ 
rali che si fanno una volta 
all’anno. Non bisogna con¬ 
fondere l’esigenza di essere 
un soggetto politico capa¬ 
ce di negoziare di volta in 
volta questioni generali 
come l’occupazione, il fi¬ 
sco, I prezzi con le tendenze 
emerse in altri Paesi. É ev i- 
dente che se ogni anno si 
ripete un accordo come 
quello che si è fatto il 22 
gennaio 83, come quello 
del 14 febbraio 84, questo 
cambia profondamente la 
natura del sindacato, limi¬ 
ta la sua possibilità di ini¬ 
ziativa a tutti i livelli, co¬ 
struisce delle comici che 
diventano facilmente delle 
camicie di forza. So bene 
che questo discorso ha del¬ 
le controindicazioni. So ad 
esemplo che esistono delle 
compatibilità da rispetta¬ 
re, so che non esistono nel¬ 
la economia di oggi, so¬ 
prattutto nel paesi svilup¬ 
pati, delle variabili assolu¬ 
tamente Indipendenti, sia 
che riguardino le politiche 
salariali, sia che riguardi¬ 
no le politiche del prezzi. Il 
problema è quello di non 
costruire a priori, dall’e¬ 
sterno, tali freni ed inibi¬ 
zioni che impediscono al 
sindacato di fare il suo la¬ 
voro. 


MACALUS0 — E per 

quanto riguarda le cose det¬ 
te da Lama sulla CGIL? 

DEL TURCO — Le sue 

preoccupazioni sono an¬ 
che le mie. Come si impe¬ 
disce questa divisione dei 
ruoli tra maggioranza e 
minoranza? Abbiamo dato 
un esempio, persino in 
questi giorni, decidendo 
insieme sul rispetto delle 
regole per gli scioperi nei 
servizi, sulla conferenza 
per la riforma del salario. I 
problemi si pongono quan¬ 
do qualcuno legittima- 
mente o illegittimamente 
ritiene che la maggioranza 
degli organismi della 
CGIL sta andando verso 
una strada che non ha nul¬ 
la a che vedere con la sto¬ 
ria, con la cultura, con le 
decisioni congressuali del¬ 
la CGIL. 

Io sono convinto ad e- 
sempio, che il movimento 
di questi giorni non rispet¬ 
ta la scelta di unificare il 
mondo del lavoro espressa 
dall’ultimo congresso. le 
manifestazioni nspecch’-* 
no una realtà molto mi to- 
ritaria del lavoro dipen¬ 
dente. E non rispetta una 
altra scelta, quella dell’u¬ 
nità- Per gente come me 
che è nata nel sindacato 
con Io slogan «uniti si vin¬ 
ce», è difficile credere che 
•divisi si è fortissimi*. 

LAMA — Neanche io. stai 
pur sicuro. 

DEL TURCO — Considero 
inoltre insopportabile per 
la cultura delia CGIL un 
modo di intendere il rap¬ 
porto con !e altre confede¬ 
razioni che somiglia molto 
alla polemica che il gruppo 
del «Manifesto» fece con il 
FCI nel ’63, quando uscì 
dal partito. I partiti, il sin¬ 
dacato, in quella polemica, 
diventavano dei gusci vuo¬ 
ti che non avevano rappre¬ 
sentanza sociale vera, era¬ 
no delle pure istituzioni. 
LaCISLe aUILnonsono 
gusci vuoi., sono pezzi che 


un ragionamento per as¬ 
surdo. E cioè — cosa che un 
assurdo proprio non è — 
che raccordo fosse stato fir¬ 
mato da tutti e che queste 
manifestazioni dì rigetto ci 
fossero state comunque. La 
crisi in cui si sarebbe trova¬ 
ta la CGIL e la Federazione 
unitaria non sarebbe stata 
più grave della crisi che c’è 
oggi. Quel processo di u- 
miìcazione del mondo del 
lavoro che Del Turco dice 
essersi interrotto per quan¬ 
to e avvenuto, non sarebbe 
stato ben più compromesso 
dal fatto che una grande 
parte dei lavoratori si sa¬ 
rebbero trovati non rappre¬ 
sentati dal sindacato? 

DEL TURCO — Non ho 

nessuna difficoltà a rico¬ 
noscere che noi, se avessi¬ 
mo firmato tutti l’accordo, 
avremmo avuto ugual¬ 
mente problemi di rappor¬ 
to con i lavoratori. Ma con 
una quantità molto diver¬ 
sa, perché in questa vicen¬ 
da ci sono anche altri pro¬ 
tagonisti che non bisogna 
ignorare. Io ho l’impres¬ 
sione che noi in questi 
giorni facciamo i conti con 
ùn movimento che vuole 
far° giustizia dell’accordo 
del 22 gennaio. Un movi¬ 
mento, cioè, che non si li¬ 
mita solo a una critica del¬ 
la trattativa e dei suoi ri¬ 
sultati, del rapporto con il 
governo che c’e stato fino 
al 14 febbraio, ma rimette 
in discussione l’intesa del¬ 
l’anno prima. Quella volta 
avemmo prima dell’accor¬ 
do manifestazioni e tensio¬ 
ni nel movimento, di uno 
spessore, di un'ampiezza e 
di una conflittualità persi¬ 
no superiore a quelli che ci 
sono stati in questi giorni. 
L'unità della Federazione 
CGIL, CISL, UIL risolse il 
problema dal punto di vi¬ 
sta istituzionale, ma non 
ha mai risolto il problema 
del rapporto con quella 
parte ael movimento che 
non si è mai riconosciuta 
in queli'accordo e che oggi 
si nfà con le autoconvoca¬ 
zioni. 

MACALUS0 — Ma perché 
non c’è stato un recupero? 


LAMA — Credo che' noi 
dobbiamo gestire questo 
momento difficile per u- 
scirne in avanti, con una 
prospettiva nuova, co¬ 
struttiva, e non cercando 
di salvare il salvabile. Un 
contributo lo possiamo da¬ 
re rinnovando le nostre po¬ 
litiche rivendicative per 
introdurre nelle scelte del 
sindacato quegli elementi 
di unità che sono stati il 
perno del nostro congres¬ 
so, quel raccordo con le 
realta presenti nei posti di 
lavoro: non soltanto gli o- 
perai delle catene di mon¬ 
taggio, ma anche tutti gli 
altri, i tecnici, i ricercatori, 
gli impiegati. Ma, per cari¬ 
tà, non mi venite a dire che 
questi sono coinvolti dalle 
scelte contenute nel proto; 
collo del governo, perché 
non è vero affatto. Quella 
ente è fuori, dall’una e 
lall’altra parte. Facciamo¬ 
ci forti di questa convin¬ 
zione per non guardare in¬ 
dietro. Se noi non siamo 
presenti, questi lavoratori 
si spezzetteranno in ianti 
piccoli segmenti e cerche¬ 
ranno di risolversi i loro 
problemi in un rapporto 
diretto con i padroni sem¬ 
pre subordinato. 

DEL TURCO — C’è un te¬ 
ma da affrontare: il ruolo 
che la CGIL deve svolgere 
sul terreno dei grandi rap¬ 
porti politici. Io ripenso a 
ciò che scrisse Giampaolo 
Pansa sul primo giorno del 
nostro congresso: «Eccomi 
dentro il congresso della 
CGIL, la grande mamma 
della sinistra italiana», di¬ 
ceva pressapoco. Io penso 
che un pezzo così oggi 
Pansa non potrebbe piu 
scriverlo. Perché la CGIL 
esprime adesso il punto dì 
divisione più acuto della 
storia della sinistra italia¬ 
na negli ultimi anni. Chie¬ 
do a Lama: quanto tempo 
può durare una situazione 
del genere e quanti guasti 
si può lasciare che produ¬ 
ca? 

E cominciato il congres¬ 
so della DC, e scopriamo 
che De Mita può tranquil¬ 
lamente usare la divisione 
del sindacato. Non può u- 
sarla né Berlinguer nè 
Craxi, perché nessuno nel¬ 


cupa è che nella coscienza 
della gente cresca la delusio¬ 
ne, il pessimismo sulla possi¬ 
bilità che la sinistra tutta in¬ 
tera operi per il cambiamen¬ 
to della società. Noi della 
CGIL — a differenza di ciò 
che hanno fatto altre forze 
della sinistra, a cominciare 
dal mio partito — ci siamo 
pronunciati positivamente 
sulla presidenza del consi¬ 
glio a Craxi. Non ci siamo 
mica pentiti di questo. Lo ab¬ 
biamo fatto perché riteneva¬ 
mo che una presidenza so¬ 
cialista potesse contribuire a 
spingere in avanti una poli¬ 
tica di cambiamento, di ri¬ 
forme. Purtroppo gli episodi 
di questi giorni dicono che 
non sta andando cosi. Le for¬ 
ze^ moderate si coalizzano 
contro una prospettiva di 
maggiore unità a sinistra, o- 
perano contro la politica che 
noi abbiamo cercato di met¬ 
tere in moto. Quella divisio¬ 
ne che tu. Del Turco, denun¬ 
ci viene prodotta anche da 
questi avvenimenti che se¬ 
minano delusione tra la no¬ 
stra gente. Questo mi preoc¬ 
cupa, perché in effetti rende 
più difficile non solo la vita 
interna unitaria deila CGIL, 
ma anche quella funzione di 
forza di aggregazione a sini¬ 
stra che la CGIL può eserci¬ 
tare. 

DEL TURCO — Le diffe¬ 
renze di opinione non pos¬ 
sono essere tra gli entusia¬ 
sti di quello che il governo 
ha fatto e i delusi per le co¬ 
se che il governo non ha 
fatto. Noi dicemmo a lu¬ 
glio due cose. La prima che 
la presidenza del consiglio 
a Craxi costituiva un fatto 
nuovo e positivo. La secon¬ 
da, che nel governo convi¬ 
vevano forze con linee di¬ 
verse se non contrapposte: 
una linea fondata sulla ri¬ 
cerca del consenso, e que¬ 
sta ci interessava, e una li¬ 
nea secondo la quale per u- 
scire dalla crisi bisogna re¬ 
cidere i legami con le gran¬ 
di forze sociali a comincia¬ 
re dal sindacato. Ricordia¬ 
moci la polemica sui con¬ 
tratti di lavoro, il valore 
simbolico che assunse nel¬ 
la campagna elettorale la 
mancata firma dei con¬ 
tratto dei metalmeccanici. 
Era un segnale al paese: se 
vincono le forze di De Mila 
ci lioeriamo del sindacato. 


LAMA — Noi abbiamo da¬ 
to una prova di saggezza e 
di equilibrio decidendo, co¬ 
sa che stiamo già facendo, 
di partecipare alie discus¬ 
sioni sui punti non risolti, 
di quella trattativa, sui 
•unti risolti male, sui pun¬ 
ti che devono essere realiz¬ 
zati. Il giudizio che abbia¬ 
mo dato sul complesso del¬ 
l’accordo non ci impedisce, 
e non ci sta impedendo di 
affrontare le questioni nel 
merito, una per una. Que¬ 
sto dimostra, fra l’altro, 
non solo che non abbiamo 
nessuna volontà aventi- 
niana, ma anche che non 
abbiamo nessuna ostilità 
pregiudiziale. 

Eppure in questi giorni 
c’è qualcuno che parla di 
congresso della CGIL... 

MACALUSO — Congresso 

straordinario della CGIL. 

LAMA — Congresso 
straordinario, si. E io vo¬ 
glio parlarne esplicita¬ 
mente. Nella discussione 
dell’esecutivo c’è stato un 
compagno socialista che 
ha sostenuto la tesi del 
congresso, e nessun altro. 
Adesso leggo sui giornali 
che c’è non un dirigente 
sindacale (1° è stato ieri, 
oggi non Io è) ma del parti¬ 
to che chiede il congresso. 
Io dò la stessa risposta che 
ho dato nell’esecutivo: se 
volete fare il congresso, si 
fa e discuteremo. La mia 
preoccupazione è che un 
congresso fatto nelle con¬ 
dizioni di oggi possa servi¬ 
re solo a consacrare le dif¬ 
ferenze, a cristallizzare 
quella situazione di mag¬ 
gioranza e di minoranza 
che io considero pericolosa 
per la nostra organizzazio¬ 
ne. Ma, ripeto, se c’è un’i¬ 
stanza per fare il congres¬ 
so, io sono alla testa ai co¬ 
loro che dicono: il congres¬ 
so si fa. 

DEL TURCO — L’affer¬ 
mazione di Lama è corret¬ 
ta: se una parte rappresen¬ 
tativa lo chiede, il congres¬ 
so bisogna farlo. Nessuno 
Io ha chiesto nell’esecuti¬ 
vo. L’osservazione che è 
stata fetta, e che io condi¬ 
vido, è questa: se non riu¬ 
sciamo a ritrovare nelle vi¬ 
cende di questi giorni il 
bandolo di un ragiona¬ 
mento sulle decisioni dell’ 
ultimo congresso, che sono 


non sull’accordo o meno 
con il governo, ma sulla 
piattaforma generale, la 
natura del sindacato, si ri¬ 
proporranno, allora credo 
che il problema del con¬ 
gresso non sia di una mi¬ 
noranza che Io chiede, ma 
che tutti dovremo arrivare 
alla conclusione di sotto¬ 
porre le nuove elaborazio¬ 
ni al vaglio dei lavoratori. 

MACALUSO — Prima La¬ 
ma ti poneva una doman¬ 
da: quale risposta dare al 
movimento di oggi? Ecco: 
qual è Io sbocco? 

DEL TURCO — Io non 

considero uno sbocco il 
perpetuarsi del movimen¬ 
to che si avvita su se stes¬ 
so: a una autoconvocazio¬ 
ne ne corrisponde un’altra, 
e poi un’altra ancora, a 
Brescia siamo alla quinta 
ormai. Cosa fare, allora? 
Intanto, considero giusta 
la decisione che abbiamo 
preso aH’unanimità all’e- 
secutrio di riprendere l’i¬ 
niziativa. Perché anche se 
avessimo fatto un accordo 
tutti insieme, la battaglia 
sarebbe continuata perché 
avremmo detto che le parti 
delle quali eravamo soddi¬ 
sfatti costituivano un pun¬ 
to d’arrivo, che ouelle per 
le quali eravamo insoddi¬ 
sfatti rappresentavano un 
punto di partenza. Io sono 
perché ci si regoli così an¬ 
che in questo caso: per gli 
assegni familiari, per i 
prezzi e le tariffe, per i con¬ 
tratti di solidarietà. Ma il 
problema vero che è di 
fronte a noi non è questo— 

LAMA — È il decreto. 

DEL TURCO - Si quello 

con la D maiuscola che ri¬ 
guarda la scala mobile. La 
discussione dentro il sin¬ 
dacato è diventata un po’ 
impasticciata. Uno come 
me che fa il sindacalista 
non considera tra i propri 
compiti quello di delegare 
a qualcuno altro di decide¬ 
re per lui. Non sono affatto 
convinto che bisogna ras¬ 
segnarsi all’idea che un 
governo debba decretare 
su materie che riguardano 
i rapporti sindacali. E pen¬ 
so che c’è un modo solo per 
i sindacalisti, per tutti — 
maggioranze, minoranze, 
la CGIL, la Federazione u- 
nitaria — di affrontare 


questo problema che ri¬ 
schia di essere imbaraz¬ 
zante per l’oggi e pericolo¬ 
so per 11 domani. E, cioè, la 
ripresa dell’iniziativa poli¬ 
tica nei confronti del Par¬ 
lamento e del governo an¬ 
che sul tema del decreto. 
La condizione è che non cl 
sia un braccio di ferro 
mortale, la Canossa di nes¬ 
suno. Perché io non posso 
chiedere alla maggioranza 
della CGIL di rinunciare 
alle proprie posizioni sul 
decreto, ma credo che sa¬ 
rebbe sbagliato se la mag¬ 
gioranza della CGIL pen¬ 
sasse che l’unico modo per 
risolvere il problema è che 
il governo dichiari «scusa¬ 
te, abbiamo sbagliato». Bi¬ 
sogna immaginare un per¬ 
corso che, dentro il periodo 
del decreto, Individui una 
proposta equivalente nelle 
dimensioni quantitative e 
nella materia, la scala mo¬ 
bile, oggetto del problema. 

MACALUSO — Tra l’altro 

vi trovate di fronte alla pro¬ 
posta che Kubbi ha fatto a 
nome della Democrazia cri¬ 
stiana. 

LAMA — Ma per le varia¬ 
zioni dell’inflazione al di 
sopra del 10%. 

DEL TURCO — Può darsi 

che Rubbi abbia un suo 
momento di gloria, però la 
sua proposta l’ha mutuata 
direttamente dal dibattito 
Che c’è stalo nel sindacato. 
E, comunque, una propo¬ 
sta che riguarda l’85, piu o 
meno, ma non affronta il 
problema dell’84, cioè dell’ 
Intervento per decreto sul¬ 
la scala mobile di quest’ 
anno. C’è un solo modo, se¬ 
condo me, di affrontarlo e 
risolverlo. Se la Federazio¬ 
ne unitaria, non la CGIL, 
ma tutto il sindacato, è in 
condizioni di presentare 
nel corso della discussione 
parlamentare, una propo¬ 
sta che abbia effetti quan¬ 
titativi e qualitativi analo¬ 
ghi a quelli previsti dal de¬ 
creto, na la legittimità po¬ 
litica e persino istituziona¬ 
le per dire: su questa que¬ 
stione chiediamo al Parla¬ 
mento di non decidere, di 
prendere atto che tra le 
forze sociali c’è una propo¬ 
sta equivalente. E, dunque, 
risolviamo un problema 
che rischia di spaccare il 
Parlamento, di produrre 
fratture più gravi nel sin¬ 
dacato e nel rapporto con 
le forze politiche. E possi¬ 
bile immaginare un per¬ 
corso del genere, dare que¬ 
sto obiettivo al movimen¬ 
to? 

LAMA — Non è affatto 
semplice... 

DEL TURCO — Su questo 
siamo d’accordo. 

LAMA — Il tentativo biso¬ 
gna farlo. Ma, siccome si 
tratta di materia molto de¬ 
licata e tutt’altro che popo¬ 
lare, bisogna dire almeno 
un’altra cosa: che una vol¬ 
ta trovata la soluzione, 
questa la sottoponiamo a 
referendum tra i lavorato¬ 
ri. 

DEL TURCO — Un solu¬ 
zione unitaria, sicuramen¬ 
te. 

LAMA — La sottoponiamo 
ai lavoratori e sono i lavo¬ 
ratori che decidono se si o 
no. Con una regola che sia 
tale da garantire la parte¬ 
cipazione e nello stesso 
tempo la libertà di tutti. 
Con un consuntivo che, al¬ 
la fine, sia certo. 

MACALUSO — Perché 

questa precisazione? 

LAMA — Perché i tempi 
non sono infiniti. E noi ab¬ 
biamo bisogno di avere 
partecipazione: possiamo 
non averla nella fase dell’ 
eiaborazione, dobbiamo 
certamente assicurarcela 
nella fase in cui si esprime 
la proposta definitiva. So¬ 
no per fare tutto quello che 
è necessario con rapporto 
dei lavoratori. Perche, in¬ 
dipendentemente dal giu¬ 
dizio formale di costituzio¬ 
nalità o meno dei decreti, 
la loro pericolosità è enor¬ 
me. Chi ci si assicura che 
domani chi governerà 1T- 
talia non potrà far uso di 
questo precedente per in¬ 
terferire pesantemente 
sulla libertà e sul diritto di 
contrattazione del sinda¬ 
cato? Quel che è accaduto 
è gravissimo, politicamen¬ 
te pericoloso. E quindi bi¬ 
sogna fare ogni sforzo, co¬ 
me CGIL, come Federazio- ì 
ne unitaria, come movi¬ 
mento che ha tante cose al 
suo interno ma anche que¬ 
sta, eccome. Ora se questa j 
preoccupazione è forte¬ 
mente presente nel movi- ] 
mento, una ipotesi nostra 
dà una risposta anche per 
il futuro del sindacato. 

DEL TURCO — La rifor¬ 
ma del salario non può es¬ 
sere In alternativa: deve 
essere nel solco che si trac¬ 
cia. 

LAMA — Certamente deve 
essere nel solco. 
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l'Unità - DIBATTITI 


IN PRIMO PIANO / Si prepara la settima Conferenza delle donne comuniste 


Tante domande su sesso e classe, 
specificità, rappresentatività negli 
organismi dirigenti del PCI. 

Come si affronta la crisi. Cosa 
vuol dire scommettere sui «quadri 
complessivi». Qual è la condizione 
femminile nel Mezzogiorno. La rete 
dei servizi. Parlano due segretari 
regionali, Politano della Calabria 
e Guerzoni dell’Emilia, e il 
vicesindaco di Milano, Quercioli 


Franco Politano 

«Le priorità ne! Sud: 
occupazione, sviluppo» 

In genere la VII Conferenza è stata preparata da assem¬ 
blee e seminari. Molte le donne, pochi, in alcuni luoghi, gli 
uomini. Se sia un segno di scarsa attenzione o di difficoltà a 
capire non sappiamo. Qualcuna si chiede se gli uomini non 
vadano ‘precettati». Nell'invito per la Conferenza è anche 
stampata una lunga citazione dalle «Mille e una notte». 

— l'n gran salto, da Clara Zctkin o magari da Togliatti, non 

ti pare, Franco Volitano? 

Politano è segretario regionale della Calabria. Parla a bas¬ 
sa voce, non solo per via che si sente «sulle spine», come tanti 
compagni quando dicono della questione femminile. Parla a 
bassa voce di una società, quella calabrese, dove disoccupa¬ 
zione e assistenza la fanno da padrone e dove le donne, se 
ricevono uri salano, lo ricevono dimezzato, in quanto donne. 

«Uscire da certe regole non può che aiutarci. Di solito ci 
muoviamo con troppa ritualità. Il problema c dei contenuti e 
se questi contenuti sono vicini a ciò che vive la maggioranza 
delle donne». 

— F,lo sono? 

«In passato si è verificata una tendenza alla chiusura, alla 
creazione di gruppi d’élite. Si determinò un distacco». 

— Distacco da chi? 

•Dal mondo contadino, dallo sfruttamento che colpisce le 
raccoglitrici di olive o le coltivatrici dirette». 

— Contraddizione di classe e contraddizione di sesso. Mai 


— Conlraddi/tonc di classe e contraddizione di sesso. Mai 
clic si Irosi un compromesso onori-sole. 

»C’è la battaglia più complessiva. C'è da riproporre il nodo 
del mezzogiorno». 


Elio Quercioli 

«Nel clima milanese si 
affermano con grinta» 


Elio Quercioli, vicesindaco 
di Milano, c una figura pub¬ 
blica. Ma per anni ha lavora¬ 
to dentro il Partito, ne è stato 
uno dei dirigenti. Sicché ha 
sotto gli occhi la continuità e 
J cambiamenti, le assunzioni 
teoriche e le novità pratiche. 
Con Quercioli entriamo in 
un mondo che è, anche sim¬ 
bolicamente, l’opposto di 
quello della Calabria: qui le 
donne dirigono le aziende, 
sono quadri della società. A 
lui. che si sente un po' sul 
•lettino dello psicanalista», 
domandiamo come spiega 
quel «disagio* di cui frequen¬ 
temente parlano le donne, 
anche le comuniste. 

•Intanto. intendiamoci. 
C’è un problema più genera¬ 
le. un problema che riguarda 


la fase che stiamo attraver¬ 
sando». 

— Quindi .-disagio- anche 
maschile? 

• E difficoltà di fronte a 
questioni nuove, finora sco¬ 
nosciute. I quadri che si ven¬ 
gono affermando devono 
confrontarsi, capire le do¬ 
mande. tiovare le risposte». 

— Certo, e mutata la com¬ 
posizione sociale... 

• Un cambiamento enor¬ 
me. Una volta, per esempio, 
le mondine caratterizzavano 
il modo di lottare delle don¬ 
ne; oggi sono scomparse. 
Una volta le tessili erano la 
punta di diamante della for¬ 
za-lavoro femminile, ora c’è 
l’enorme estensione del ter¬ 
ziario. E poi si vanno affer¬ 
mando valori, idee, tutta una 


Luciano Guerzoni 

«Stentiamo ancora 
a capire il messaggio» 

•Dalle formule non mi faccio mai turbare. Anche se nel 
Partito noto un qualche rigirarsi sulla sedia. D'altronde, lo 
sappiamo benissimo, c’è da cambiare molto sul nostro ver¬ 
sante interno per rimetterlo in comunicazione con le donne». 

Cosi il segretario regionale dell’Emilia. Luciano Guerzoni. 
assicura che c'è voglia di riallacciare i rapporti, non pura¬ 
mente diplomatici. fra donne e PCI. Il che suggerisce qualche 
lieve difetto di comunicazione, anche in quella terra-modello 
dove le donne fanno il sindaco di grandi c piccoli centri e 
dove la parità sembra un dato pacificamente accettato. Ma le 
donne comuniste vogliono qualcosa d’aitro e nel documento 
preparatorio alla VII Conferenza Io rivendicano usando la 
parola -diversità». 

— Hanno ragione, le compagne? 

«Quello che propongono, secondo me. non è qualcosa m più 
ma qualcosa ai essenziale, benché stentiamo a capire il mes¬ 
saggio*. 

— Porse per colpa nostra. Non riusciamo a esprimerci con 

chiarezza. 

•Nessuna preoccupazione per ii conflitto tra linguaggi e 
anche per i tormenti che provoca. E aggiungo, per le astrat¬ 
tezze. per le visioni inteilettualistico-sociologicne». 



— Questo e compito di quanti hanno a cuore le sorti del 
nostro paese, l.e donne non possono pensare un po’ anche 
alla propria v ita? 

«Il rischio sta nel custodire un movimento clic si riveli 
minoritario. La specificità va difesa, però se nel Partito viene 
interpretata male, diventa un fatto di marginalità. D’altron¬ 
de. nel sud le priorità sono altre. Occupazione, sviluppo: l’as¬ 
senza di risposte su questi punti può mettere le donne in 
second’ordine». 

— Non c’c moilo di non essere retrocesse o sempre minaccia¬ 
te ili retrocessione? Alla prima che mi fai... 

•Capisco la particolarità del problema femminile ma non 
bisogna disperdersi». 

— Disperdersi fra i due piatii: da un tato l'occupazione, 
dall’altro la sessualità? 

• È un pericolo; occorre tenerli presenti ambedue. E poi, la 
sessualità è tornata al centro della discussione. Adesso non è 
più un tabù. Stiamo conducendo una battaglia di civiltà». 

— Quest’estate, in Calabria, è stata uccisa una ragazza dell’ 
L'DI di Ferrara. I commenti clic accompagnarono quell’epi¬ 
sodio confermano che la battaglia di civiltà ha tempi lun¬ 
ghissimi. 

•Certo, mentre a parole il rapporto fra uomini e donne 
sembra cambiato, nei fatti non e successo quasi nulla». 

— Nel partito cosa c avvenuto? Se c vero clic nel direttivo 
della federazione di Reggio c’è una donna, una a Cosenza, 
due a Catanzaro. In tutti i comitati federali della Calabria su 
?!)1 uomini le donne sono 31. 


«In momenti in cui 11 Partito ripiega su se stesso, si possono 
verificare delle chiusure interne da parte dell’organizzazio¬ 
ne; succede che soggetti politici come le donne vengano bloc¬ 
cati». 

— Ho paura che la storia sia più complicata. Il blocco che 
impedisce alle donne di emergere ha a che fare anche con le 
mentalità, con H senso comune. 

• Per questo invece di parlare di specificità, va recuperato il 
ruolo centrale delle donne nel partito». 

— Ma senza delle regole precise, senza una cooptazione o 
una percentuale rapprcscntantìva negli organismi dirigen¬ 
ti (e soprattutto in quelli esecutivi), la' struttura piramidale 
finisce per strozzarsi verso l'alto. Cosi succede quasi sempre 
di scegliere dei militanti con barba e baffi. 

• Il rafforzamento reale del Partito passa attraverso un in¬ 
serimento e un’assunzione di responsabilità delle compagne. 
Non perché sono donne». 

— Perché, come si usa dire, sono dei quadri complessivi? 
«Non vogliono essere coinvolte come ottenessero una con¬ 
cessione, ma in quanto rappresentano una battaglia, ne sono 
l’espressione». 

— Però ci sono anche donne che, logorate da battaglie di 
emancipazione sfinenti, si sono buttate sul pedale della 
liberazione, magari radicalizzandone le spinte. Quelledon- 
ne al partito interessano? 

•Spesso non le abbiamo capite, le posizioni '“avanzate” le 
abbiamo giudicate con fastidio. Rappresentavano un ele¬ 
mento di nov ità. Ponevano la necessita di un nostro adegua¬ 
mento. E l’adeguamento è tutto da sperimentare». 


cultura diversa. Anche il 
modo di fare politica è muta¬ 
to. Un abisso lo divide da 
quello che praticavamo negli 
anni Cinquanta». 

— Probabilmente c piu 
professionalizzato, più 
squisitamente tecnico. 
Chissà se le donne lo ap¬ 
prezzano. 

•Di sicuro le amrninistra- 
trici, quelle che vedo nella 
mia attuale attività, indi¬ 
pendentemente dal fatto se 
siano o no comuniste, sono 
oggi più combattive, più ca¬ 
paci. Forse perché la selezio¬ 
ne è più dura, soprattutto fra 
le donne». 

— Magari non sono in tan¬ 
te ad accettare questo mec¬ 
canismo cosi sfinente c cosi 
selettivo. Le donne dicono 
che da loro si pretende uno 
sforzo doppio. 

«E tuttavia i quadri fem¬ 
minili che emergono sono 
straordinari. Gli va ricono¬ 
sciuto il mento di saper af¬ 
frontare e risolvere le que¬ 
stioni come e meglio degli 
uomini. Possiedono un mag¬ 
gior senso di concretezza, 
una capacità di porre le que¬ 
stioni e di andare fino in fon¬ 


do». 

— Hanno grinta? 

•Molta e sono vicine agli 
interessi popolari. Tutte, 
senza distinzioni politiche». 
— Insamma, come gli uo¬ 
mini. meglio degli uomini? 
•Questa immagine mi por¬ 
ta a desiderare lo sviluppo 
della loro presenza nelle isti¬ 
tuzioni, nella politica». 

—• Urrà presenza alla pari? 
•Ci sforziamo dì ottenere 
questa parità. Sul nostro c- 
sempio abbiamo trascinato 
altre forze. Si sono distinti i 
cattolici che spesso sono più 
aperti di alcune forze della 
sinistra». 

— .Ala questo affermarsi 
delle donne non dipenderà 
anche dalla struttura eco¬ 
nomica. e dunque sociale e 
dunque culturale? 

•E tutto il clima milanese. 
Basta pensare alle aziende 
dirette da donne, ai posti che 
occupano le donne». 

— Insomma. chi non abita 
a Milano.è perduta? 

•Ma no. È questione di ca¬ 
rattere, di autonomia intel¬ 
lettuale e quella i’acquisisci 
neile lotte, assumendo re¬ 
sponsabilità generali». 


— Abbandonare il lavoro 
specifico, il cosiddetto lavo¬ 
ro femminile? 

' «Slamo andati avanti 
troppo tempo con la specifi¬ 
cità. La società invece cam¬ 
bia nel suo insieme e'le don¬ 
ne devono affermarsi nell’ 
insieme della società». 

— Già. E devono affermar¬ 
si anche nelle federazioni, 
perché in molte segreterie 
(fra cui quella milanese) 
- non ec ne sta nemmeno 
una. E quando ci sta viene 
chiamata in quanto rap¬ 
presentante dei consultori. 
Intanto, il sindacato, la 
cooperazionc, restano feu¬ 
di maschili. 

•Hanno ragione a lamen¬ 
tarsi. Tuttavia c’è un fatto: le 
donne, determinati problemi 
li vedono come propri. Met¬ 
tiamo i servizi sociali che 
hanno collaborato a costrui¬ 
re le fortune economiche del- 
l’Emilia: ebbene, questi ser¬ 
vizi le hanno liberate dal la¬ 
voro domestico, aprendogli 
la strada della piccola e me¬ 
dia industria». 

— l.a fabbrica contrappo¬ 
sta alla casa? 

•Produrre è meglio che 


cuocere bistecche e cambia¬ 
re pannolinì». 

— Comunque la società 
non sembra ansiosa di ac¬ 
cogliere questa affermazio¬ 
ne femminile. E neppure la 
politica. 

•E vero, ancora non ci sia¬ 
mo. Non è neppure risolta la 
questione del diritto al lavo¬ 
ro. Però, con certi comporta¬ 
menti si rischia di tornare 
indietro senza accorgerse¬ 
ne*. 

— Ammesso che ognuno 
faccia la sua parte, qualche 
forzatura sara pur necessa¬ 
ria. Sennò non si va né a- 
vanti né indietro. 

•I tempi vanno forzati, an¬ 
che se non per “decreto". Si 
potrebbe, di volta in volta, 
nei congressi, nelle assem¬ 
blee, stabilire una quota». 

— Intesa come riconosci¬ 
mento di competenze? 

•Per rompere una rigidità. 
Se non si attribuiscono delle 
responsabilità generali non è 
possibile crescere. D’altron¬ 
de, i maschi messi nelle se¬ 
greterie mica sono tutti dei 
geni. Si incentivi, si metta al¬ 
la prova e poi si selezioni». 


— I! allora? Cos'c che si oppone a questo nuovo incontro? 

• La crisi. Non bisogna dimenticare le difficoltà delia crisi». 

— Non e che qualche anno fa vivessimo proprio in paradiso 

• Però la crisi porta con sé un’attitudine che spinge sulla 
difensiva. Mette i bastoni fra le ruote e aumenta le distanze». 

— Ira PCI e donne, tra le donne e la politica? - 

• Bisogna parure da posizioni di realismo, dallè compatibi¬ 
lità». 

— Chissà perché, alle donne. le compatibilita gli si rigirano 
sempre contro. 

«Non vanno troiate, queste compatibilità, sul terrenodelie 
rinunce. Il dibattito vero riguarda i grandi nodi: il lavoro. 1 
servizi. l’abitare-. 

— l’or un dinattilo del genere occorrono soggetti -forti-, 
tranquilli, sicuri di se. Nel mondo femminile ci sono profon¬ 
de differenze: chi cerca la felicita e chi si sente discrimina¬ 
ta-. 

•La crisi, spesso, nasconde alle donne una verità amara. 
Che non esistono più quei margini per cui anni fa questi 
stessi nodi piotevano essere elusi. Perciò occorre «riscoprire» 
la grande politica e bombardare il quarticr generale». 

— Insomma. dov remo occuparci del potere. Ala non ini ren¬ 
do conto perche Ma a noi bombardare il quarticr generale 
quando altri non lo fanno. 

• La crisi va assunta dalle donne come un acceleratore sen¬ 
za accettare di disperdersi». 

— In gruppo coeso, compatto, capare di mettere insieme 
economia, società e interessi specifici? 

-E su tutto questo siamo in ritardo. Non sta scritto da 
nessuna parte.che non possano esistere forme comunitarie, 
che Ut gente non si debba organizzare in modo diverso dall* 
attuali. eh, r.on sia possibile intrecciare il tempio di lavoro 


con quello di vita». 

— Non sta scritto da nessuna parte, ma se queste cose, anche 
se in minima partesi realizzassero, sarebbe una rivoluzione, 
«Non vedo altra strada». 

— E rispetto alla strada interna, dell’organizzazione politi¬ 
ca? 

•Un certo sforzo è stato compiuto, benché al di qua della 
esigenze. Tuttavia i! pericolo vero, reale — ecco gli effetti 
disastrosi della crisi — è che pure da questi risultati si arre¬ 
tri». 

— Non dipenderà anche dalla volontà dei compagni, che e 
un po' flebile? 

•I quali compagni, in una federazione, se incontrano una 
responsabile femminile ritenuta quadro complessivo, le at¬ 
tribuiscono contemporaneamente altre due, tre responsabili¬ 
tà». 

— Invera sui rapporti con i partiti e suU'economia e sul 
volontariato? 

-Così finisce tutto a scapito della questione femminile e si 
riproduce nel partito ciò che già avviene nella società». 

— Clic le donne non pensano piu a se stesse e alle loro simili. 
IVr questo motivo sarà utile la proposta di una commissione 
del Comitato centrale composta di sole donne (da tutte quel¬ 
le del CC e da altrettante esterne)? 

• Nc dubito. Una struttura simile esiste già in qualche ma¬ 
niera con le commissioni femminili. Penso che invece occor¬ 
ra immettere anche compagni del Comitato centrale. Il sin¬ 
dacalista, t'amministratore, devono avere dei luoghi dove 
sono chiamati a pensare c a rispondere sulle questioni». 

— Invimmi. no al separatismo? 

•Sarebbe solo un messaggiodi tutta tranquillità lanciato al 
Partito- 

Letìzia Paolozzi 
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LETTERE 


ALL’ UNITA' 


Lettera aperta di delegati 
della FIM-CISL ai segretari 
della loro organizzazione 

Cari segretari Pier Camiti e Sandro Anto- 
niazzi. 

siamo i delegati della FIM-CISL delta 
Nuova Innocenti e siamo francamente scon¬ 
certali dal comportamento della nostra con¬ 
federazione nei confronti dei decreti gover¬ 
nativi. 

L'organizzazione che ha fatto dell'autono¬ 
mia e del pluralismo le bandiere più qualifi¬ 
cate della sua stessa identità, vederla coti 
piattamente » sdraiare », sul più autoritario, 
iniquo decisionismo presidenziale è sempli¬ 
cemente incredibile e. forse, anche suicida. 
Certe contrapposizioni di » grinte - che con 
tanto disprezzo e/o presunzione pensavano 
di sorvolare allegramente milioni di teste di 
cittadini e di lavoratori, hanno avuto nelle 
elezioni di solo sene mesi fa delle cocenti 
delusioni o tracolli. 

I sottoscritti ritengono che le questioni dì 
principio c. quindi di democrazia, siano tpli 
sia che si tratti della Polonia sia dell'Argen¬ 
tina: dell'Afganistan piuttosto che di Crean¬ 
do. Senza identificarci con le posizioni di 
altre organizzazioni e senza essere animati 
da dissenso preconcetto, riteniamo che in 
questo difficilissimo momento occorra, da 
parte di tutti, uno straordinario sforzo per 
capire ed essere capiti, e non vediamo come 
ciò possa avvenire al di fuori di una ancora. 
e sempre possibile, consultazione dei rappre¬ 
sentati da parte dei rappresentanti. 

D'altro canto già nelle tavole bibliche sta¬ 
va scritto ed era prevista la facoltà di scelta 
e. quindi, di errare. Questo è quello che chie¬ 
diamo. Diversamente c'è da supporre che 
qualcuno possegga un potere ed un mandato 
postdivino e. se cosi fosse, ne saremmo terro¬ 
rizzati. 

Enzo TARSIA, Antonio DE PASQUALE, 
Tranquillo CASAZZA, Agostino FEDELI, 
Tiziano GALVAN (Milano) 

Dove sta la differenza? 

Caro direttore. 

quando il Papa parla di disarmo, di pace, 
dei diritti dei lavoratori, di droga, dei pen¬ 
sionati, insamma invita, propone di lottare 
in nome dei diritti umani e a favore dei più 
deboli, i nostri canali televisivi di Stato com¬ 
mentano positivamente. 

Quando il sindacalo unitario parla dei 
medesimi problemi e chiede di lottare per gli 
stessi, i nostri canali televisivi di Stato com¬ 
mentano già un po' meno favorevolmente. 

Quando infine il PCl si fa promotore di 
lotte per risolvere democraticamente gli 
stessi problemi, ecco che immediatamente 
« autorevoli - personalità vengono intervista¬ 
te dai canali televisivi di Stato e rilasciano 
commenti (tra l'altro sempre gli stessi) indi¬ 
gnati. dicendo che si tratta di - strumentaliz¬ 
zazioni - del PCI. 

Vorrei capire dove sta la differenza. I pro¬ 
blemi sono gli stessi: perché quando ne parla 
il PCI diventa strumentalizzazione e quando 
ne parla il Papa diventa carità cristiana? 
Non pensano quei signori che comandano 
sulle informazioni televisive che il popolo 
ragiona anche con la propria testa? 

LIBERO ALBERTAZZI 
(Bologna) 

P.S. — Bravi tutti! Mi riferisco all'inserto di 20 
pagine del 12 febbraio. Grazie. Con solo 1000 lire 
quante cote ho appreso ed apprezzato! A quando un 
nuovo inserto 7 

La Costituzione offre 
i mezzi per rimediare 

Cara Unità. 

l'accorato appretto deI compagno Lama 
•Voltiamo pagina» circa il futuro de! sinda¬ 
cato. mi ha veramente impressionato. 

La nostra battaglia ora si deve sprosi are 
sul compro deI diritto costituzionale, in quan¬ 
to la Costituzione attribuisce ai cittadini i 
mezzi per porre rimedio alle leggi ingiuste 
concorrendo alla modificazione o alla sop¬ 
pressione di esse. Lo *Stato di diritto* offre 
ai cittadini la garanzia contro leggi antico¬ 
stituzionali. 

E se è vero che il cittadino ha il dovere 
sacro di -difendere la Patria - di -concorrere 
alle sprese pubbliche•: di * obbedire alle leg¬ 
gi ». è però chiaro e pacifico che il decreto del 
governo Craxi è una legge ingiusta e quindi 
da respingere legalmente. Questa è la Costi¬ 
tuzione: tutti la dobbiamo osservare. Craxi 
in prima persona. 

PIO INGRIA 
(Todi - Perugia) 

«... è sempre quello» 

Cara Unità. 

gli sputi degli autonomi a Lama aìl'Uni- 
versità di Roma, lo •scemo scemo-, cosa ri¬ 
ve va no di diverso, nella menzogna, nel fine e 
nella perversa ferocia, dall'attacco di oggi? 

Ai proveri ragazzi che allora sputavano, le 
veline (diciamo dei Pace, dei Negri, dei Pi- 
perno*) martellavano nella testa che Lama 
era troppo buono: oggi le veline, dalla gran¬ 
de stampa e dalla TV .1 parlano di un Lama 
cattivo, attentatore delle tasche universali, 
operaie comprese. 

Ma lui è sempre Luciano Lama, un cardi¬ 
ne della vita democratica deI nostro Paese 
negli ultimi trentanni 

MARIA PIA FICO 
(Sanremo - Imperia) 

Le sorprese 
e la tristezza 

Cara Unità, 

mi sono recato venerdì 17 febbraio al su¬ 
permercato e ho trovato le seguenti sorprese, 
rispetto ai sabato precedente: 

a) una bottiglia da un litro di acqua mine - 
rate Ferrarelle: lire 350 fprezzo precedente 
lire 290): 

b) yogurt - ingoiai- (confezione da 2) li¬ 
re 1.090 (prezzo precedente lire 990), 

c) piane alla foggiana: I kg. lire I ÒSO 
(prezzo precedente Tire 1 . 560 ): 

d) pione toscano - Ahopascio- gr 500. lire 
9a0 (prezzo precedente lire 800) 

Sono questi solo alcuni esempi, ma ho tro¬ 
vato anche aumenti notevoli nel settore vini e 
non ho verificato i prezzi degli altri prodotti. 

Ho pvensato con tristezza a Benvenuto, a 
Camiti, a De Miche/is. a Craxi. a Goria. cioè 
a tutte quelle persone che sono state proto- 


goni sic del taglio del salano reale dei laxo- 
nitori dipendenti promettendo contenimento 
dei prezzi c altre amenità. 

Finalmente abbiamo politici copiaci di 
guardare lontano, tanto lontano... da pren¬ 
dere in considerazione solo ciò che era più 
vicino da prendere: il salario dei lavoratori 
dipendenti. 

ANGELO COLETTA 
(Milano) 

Altre lettere in cui si contestano le decisioni governa¬ 
tive sulla scala mobile e si polemizza severamente con i 
dirigenti di C1SL e Ull. ci sono siate scritte dai lettori: 
Adonis PELLI di Pompei ( Napoli), M. Lidia MAXIA di 
Trieste, Nello CARINO di Verona, Vincenzo PAC¬ 
CHIATI di Cimsello Balsamo (Milano). Donalo RE¬ 
STA di Torino. Giancarlo BERTOLIO dì Genova (»È 
chiarii, a questo punto, che l'unità sindacate, e con essa 
Tmiziatisapoìilica per l'alternativa, va ruma alla luce 
dei contenuti e de\e scaturire soprattutto dalla base-). 
Franco PANZOCCH! di Bologna (-È irtamente Tanno 
di Orwell 11 “Grande Fratello“ trionfa in Italia: tutta la 
slarnpa e la telex isiune fanno a gara a dire che una 
sottrazione di salari è migliore di un'addizione »). Lu¬ 
ciana ZATTONI di Milano (-f)ulcis in fundo. la beffa 
dopo le promesse e gli accordi di non aumentare per un 
brexe tempro tariffe e prezzi amministrati, ecco l'aumen¬ 
to immediato de! gasolio-), Andrea CELVA di Civ «zza¬ 
no (Trento), Carmelo CAPONIO delegato del Consiglio 
di fabbrica «Nuovo llalsider» di Taranlo. Renalo AR¬ 
CAI di Firenze 

«Mi pare che sia 
tutto sommato vero...» 

Cara Unità. 

si è fatto un gran parlare tn questi giorni, 
rispetto le trattative governo-industriali- 
sindacati. di dirette pressioni di partiti sulle 
organizzazioni sindacali tali da far prevale¬ 
re una logica •non sindacale ». Mi pare che 
sia tutto sommato vero e credo che /'Unità 
avrebbe dovuto rimarcare di più questo pun¬ 
to. 

Infatti ho letto che all'assemblea dei qua¬ 
dri e dirigenti UH. di Milano hanno parteci¬ 
pato a / tavolo della presidenza il sindaco 
socialista di Milano Fognali e il vicepresi¬ 
dente socialista della Provincia di Milano 
Mariani. Da quando Tognoli e Mariani sono 
attivisti o dirigenti delia UIL? 

GIULIO ADAMO 
(Milano) 

«Non ti diranno bravo 
ma neppure 
potranno ridere di te» 

Compagno socialista. 

la volontà non può trasformarti in un prez¬ 
zo d'uomo di due metri per sollevare un ma¬ 
cigno che un poveri uomo di appena un metro 
e sessanta non riuscirebbe mai a sollevare! 
Puoi fortissimameme volere, ma un metro e 
sessanta resti. Potresti invece associarti a 
tanti come te. alti come te. per cambiare le 
cose nel senso dell'equità (per es. fiscale), 
della solidarietà (p>er es. ai più deboli), della 
pace (per es. trasformando l'industria belli¬ 
ca). Il rischio altrimenti è di far sorridere il 
mondo intero e perdere la faccia! 

Occorre che tu senta il bisogno di essere 
considerato simile dai dignitosi lavoratori 
dipendenti con i tuoi stessi problemi. Senten¬ 
dosi appartenere ad un ceto superiore, si ri¬ 
schia invece di fare uno scivolone sul pavi¬ 
mento a specchio di casa Agnelli. 

Non è giusto che tu soffra il complesso di 
Caino nei miei riguardi, tuo compagno co¬ 
munista. Altrimenti il rischio che corri è di 
levare alto un calice di cristallo colmo di 
pregiato spumante con chi sarà. però, il tuo 
futuro padrone. 

Come si fa, ad un tempo, ad essere una 
delle parli in lotta ed anche il mediatore? 
Puoi dare prova di senso di responsabilità? 
Non ce la farai mai da solo a fare rispettare 
il dettato costituzionale e cristiano. Ti ride¬ 
rebbero prima dietro le spalle per la tua po¬ 
chezza di potere: e se poi tu difendessi addi¬ 
rittura i loro interessi, toro, già tanto poten¬ 
ti. ti riderebbero anche in faccia dopo averti 
ben spremuto in cambio di qualche malcela- 
lamente ironico inchino. 

Pia. non fare il solista, ma fai il socialista 
con me! Non li diranno mai bravo, ma nep¬ 
pure potranno ridere di te. 

ANTONIO F. SARMI 
(Ccrnusco sul Naviglio - Milano) 

Che senso ha liquidare 
la nostra battaglia storica 
per un uso atomico di pace? 

Caro direttore. 

da un po' di tempo /'Unità ospita articoli 
nei quali si sostiene (o si tende ad avvalora¬ 
re) la lesi dell'esistenza di un rapporto diret¬ 
to. di causa-effetto, fra te centrali elettronu¬ 
cleari e le armi nucleari. Non esisterebbe 
più. insomma, un'alternativa fra Fuso paci¬ 
fico dell'energia nucleare e il suo uso milita¬ 
re perché il primo preparerebbe, necessaria¬ 
mente e fatalmente, il secondo. 

È superfluo dire che questa affermazione 
liquida di un sol colpo tutta la battaglia 
storica che il movimento operaio ha condotto 
per ruso pacifico dell'energia atomica. È co¬ 
sì radicata, in certi ambienti, questa idea che 
non si esita a sostenere che la stessa parteci¬ 
pazione dell'Italia alla costruzione del reat¬ 
tore - Super-Phenix- in Francia, significa, 
né più né meno, che partecipazione del no¬ 
stro Paese a! potenziamento dello •force de 
frappe » francese. 

Ora. si può essere contrari al ricorso altf- 
nergia nucleare, ma non per questo i obbli¬ 
gatorio sostenere la propria idea con simili 
scempiaggini. L'Unità deve certamente rife¬ 
rire dell'esistenza di questi convincimenti, 
tanto più quando v engono espressi in conve¬ 
gni come quello recentemente organizzato 
dalla Lega ambiente, ma non può però non 
commentarli criticamente. Oltre ai dovere 
detFinformazjone esiste, infatti, anche quel¬ 
lo -delFeducazione- (non voglio dire, come 
pure sarebbe giusto. de!F•orientamento*): e 
lasciare passare senza una replica afferma¬ 
zioni come quelle ricordate potrebbe dare 
l'idea che il PCI le considera, oltreché legit¬ 
time. anche giuste. 

GIAN FRANCO BORGHIN! 

! (responsabile dell.» Sezione Industria cd Energia 

j della Direzione del PCI) 


£ possibile? 


Cara Unità. 

sono un ragazzo algerino di 21 anni e vor¬ 
rei corrispondere, in francese, con qualche 
ragazza vostra lettrice. È possibile? 

FAKID MERROUCHE 
Ben el Hafnaoui. Rue I Novembre. Bordi Ghedir 
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CRONACHE 



Tortora 
va in 
clinica 

MILANO — Enzo Tortora in 
clinica: fon>c ci entrerà nei 
prossimi giorni, forse ci e già 
entrato, l’or ora. intorno al 
trasferimento non c’é nessuna 
notÌ7ia ufficiale. Il solo fatto 
certo e che il popolare presen¬ 
tatore t\ ha aiuto dai giudici 
istruttori napoletani l'autoriz¬ 
zazione a farsi ricoverare per 
essere adeguatamente curato 
«lei disturbi cardiocircolatori e 
art rosici che lo affliggono. En- 
.•o Iortora, arrestato nell’am- 
bito dcll'inebiesta sulla ca¬ 
morra. era uscito dal carcere il 
18 gennaio scorso, e da allora e 
rimasto agli arresti domicilia¬ 
ri nella sua rasa di .Milano, in 
» ia Piatti 8. Il proi tedimento 
era stato concesso proprio in 
considerazione delle sur non 
buone condizioni di salute. 
Fin da «pici momento, però, i 
familiari prevedevano la pos¬ 
sibilità di chiedere in un se¬ 
condo tempo l'autorizzazione 
al ricovero in una casa di cura. 


Incendio 
al cinema, 
5 morti 

imi XH.I.KS — Cimpiemorti 
e nove feriti «li cui due gravi: e 
il bilancio dell'incendio scop¬ 
piato l'altra notte nel cinema 
-Capitole-, nel centro di brìi- 
xelles. I.a causa dell'incendio 
non e stata ancora stabilita, 
ma le perizie sembrano con¬ 
fermare la tesi accidentale: 
probabilmente la sbadataggi¬ 
ne di un fumatore. Secondo i 
testimoni, l'incendio e inco¬ 
minciato nell'atrio antistante 
l’ingresso delle quattro sale 
del cinema: un «livanetto a- 
irebbe preso fuoco e le fiam¬ 
me si sarebbero rapidamente 
propagate in una delle sale do¬ 
ve si trovavano .">20 persone, 
tutti gli settatori sono stati 
immediatamente evacuati, 
ma i pompieri, una volta do¬ 
mato l'incendio, hanno trova¬ 
to in prossimità dello schermo 
sei corpi, fra cui «picllo di un 
bambino di 7 anni raggomito¬ 
lato dietro una |x>ltruna. Delle 
sei persone, tre erano già mor¬ 
te. Due, in condizioni molto 
gravi, sono decedute poco ilo- 
iHi. Il bambino sembra ormai 
fuori pericolo. 



D ministero dovrà 
risarcire gioielliere 
rapinato da confidente? 

Dai nostro corrispondente 

PAVIA — Per la prima volta nella storia dei processi per terrori¬ 
smo il Ministero drilTiitrrno comparirà sul banco degli imputa¬ 
ti. il ministro attualmente in carica, Oscar Luigi Scalfaro, in 
qualità di responsabile del dicastero e stato infatti citato al di- 
battimento che il 26’ marzo si svolgerà a Pavia per far luce sul 
•caso lzvngo-, il presunto terrorista pentito che, nell’aprile del 
1981, permise l’arresto a Milano di Enrico l'enzi e .Mario Moretti, 
primula rtissa del terrorismo, fili sv iluppi della \ieettda coinvol¬ 
sero tuttai ia anche l’ex capo della Squadra Mobile pavese Ettore 
Filippi, (attualmente detenuto nel carcere militare di Peschie¬ 
ra), ed il dirigente «IcIIT ICOS .Michele Cera. Il primo e accusato 
di favoreggiamento, fornitura di armi ed esplosivi, nonché fal¬ 
sificazione di documenti, il secondo di favoreggiamento. Sem¬ 
bra infatti che soprattutto il Filippi avesse «incoraggiato- alcu¬ 
ne azioni criminose compiute da Renato Izmgo con l'intenzione 
di favorirne l’inserimento come confidente nelle file delle Bri¬ 
gate Rosse. L’n «esproprio proletario» «lei Izmgo colpì così, nel 
febbraio '82, l’oreficeria Montanari «li Pavia, dalla quale furono 
sottratti 2,*>0 milioni in preziosi. I proprietari della gioielleria, 
Giacomo Cremonesi e la moglie Anna .Maria Picco, hanno quin¬ 
di chiesto la citazione del Ministero. Nel caso che anche solo uno 
dei due funzionari di polizia risultasse responsabile, in modo piu 
o meno «liretto. dei fatti connessi alla rapina «Iella gioielleria 
Montanari — tornata «li possesso «li solo una parte dei preziosi 
rubati — il Ministero dell’Interno dovrà risarcire ai proprietari 
i darmi morali e materiali subiti. 

m.b. 


Per Raffaella Carrà gara ancora 
aperta tra RAI e Canale 5 
Forse giovedì una decisione 


ROMA — Resta, non resta? Il «caso Carta» sta 
lacerando la RAI, i cui dirigenti si trovano di 
fronte alla seguente alternativa: partecipare 
all'asta aperta da Berlusconi e tirar fuori un bel 
mucchio dì soldi per ev ilare che la protagonista 
di -Pronto. Raffaella?» — uno dei pochi pro¬ 
grammi che ultimamente abbia dato grosse 
soddisfazioni all'azienda di Viale .Mazzini — ap- 
protlì a Canale 3; oppure far prevalere altre 
ragioni, quelle di un servizio pubblico che non 
pub lasciarsi trascinare in queste battaglie a 
suoli «li miliardi, ma aprire un grosso vuoto 
nella programmazione, in una fascia oraria 
che faceva registrare a RAI 1 una netta supre¬ 
mazia nei confronti delle tv provate. Il consi¬ 
glio d’amministrazione della RAI non è riusci¬ 
to, giovedì siorso. a prendere una decisione e la 
soluzione ilei problema c stata rinv iata alla set¬ 
timana prossima. Raffaella Carra ha reagito 
con comprensibile furore alla polemica che la 
vede protagonista suo malgrado, indispettita 
com’c anello dalle eritiche che alla RAI sono 
state mosse per il compenso che essa già perce¬ 
pisce in v irlu del contratto che scade a maggio 
prossimo. I piu tranquilli, in questa situazione, 
sono proprio gli uomini di Canale 5, che non 
hanno i problemi con i quali si stanno misu¬ 


randogli amministratori della RAI. I responsa- ’ 
bili della tv dì Berlusconi hanno diffuso una 
dichiarazione nella quale si confermano i con* > 
tatti avuti con Raffaella Carra per «collabora» ' 
zioni non soltanto televisive ma anche cinema¬ 
tografiche e teatrali c musicali». Canale 5 so¬ 
stiene, inoltre, che le cifre di cui si è concreta¬ 
mente parlato sono «ovviamente del tutto lon¬ 
tane da quelle sensazionali» di cui si c riferito 
nei giorni scorsi. Noi avevamo scritto che il 
costo di un contratto triennale in esclusiva per 
la Carra e il suo coreografo oscilla Ira i 5 e gli 8 
miliardi. Fonti attendibili confermano che ci si 
muove effettivamente entro queste cifre, più 
esattamente tra i 6 e i 7 miliardi. Canale 3 affer» 
ma, infine, «li essere pronto a intavolare tratta¬ 
tive con la RAI per calmierare il mercato dei 
prezzi sia per gli acquisti all’estero che per i 
contratti degli artisti c i diritti sulle manifesta¬ 
zioni sportive «in un’ottico di collaborazione e 
di contenimento dei costi». È evidente che la 
spirale vorticosa degli aumenti, in qualche mi¬ 
sura innescata proprio da Calale 5, comincia a 
preoccupare Io stesso Berlusconi. Ala alla RAI 
replicano che, almeno sino ad ora, non si e an¬ 
dati al di la di proclamazioni di principio; e che, 
come dimostra la vicenda «lolla Carrà. la logica ' 
dominante è ancora quella del gioco al rialzo. 


Ultimo atto deirallucinante tragedia di Leffe 

Trovato nella terra gelata 
anche il corpo della suocera 

Era stato avvolto in un sacco di plastica e seppellito a tre chilometri di distanza dal 
paese - La donna sapeva che il genero aveva un legame con una ragazza tedesca 



Annunciata Brignoli La piccola Aurora 


Per tre ore i cronisti 
esplorano «San Vittore» 
carcere superaffollato 

Un incontro con detenuti e guardie (senza colloqui) - «Vie¬ 
tato prendere appunti» - Il braccetto delle «differenziate» 


Dal nostro inviato 

LEFFE (Bergamo) — Il cada¬ 
vere di Annunciata Brignoli, la 
sui-cera di Giovanni Bergama¬ 
schi uccisa nel luglio I97rt. è 
stato ritrovato ieri poco dopo le 
1.1 Era sono mezzo metro di 
terra resa durissima dal gelo, 
che il caterpillar e riuscito a 
stento a slaldare. avvolto in un 
sacco delle immondizie con la 
coperta, il cuscino e il coprilet¬ 
to blu di cui Giannina Pez/oh. 
la moglie del killer massacrata 
tre anni dojx> assieme alla figlia 
Aurora, aveva notato la scom¬ 
parsa. La ciM-rta doveva tro¬ 
varsi nella baita che i Bozzoli 
avevano sulla collina di I^lfe. a 
circa tre chilometri dal paese, 
lungo la Valle Rossa che porta 
al Monte Croce. Annunciata 
Brignoli era stata «iccisa con la 
stessa remica che Bergamaschi 
avrebbe u»ato più tardi per 
massacrare gli altri congiunti: 
di notte, cogliendo le vittime 
nel «orino, le reste rotte con un 
tulio di terrò. Addosso al cada¬ 
vere sono stati trovati gli orec¬ 
chini. l'orologio, la lede nuziale. 


Ora i resti sono a Bergamo, per 
l'autopsia. 

Il Bergamaschi ha rivelato di 
avere ucciso la suocera perché i 
loro rapporti si erano fatti in¬ 
tollerabili. Ma il sostituto pro¬ 
curatore Antonio Di Pietro,che 
assieme al brigadiere Fernando 
Coppola, dei carabinieri di 
Gandino. e il risolutore della 
orribile vicenda giudiziaria, fin 
dalle prime battute dell'inchie¬ 
sta (il lunedi della scorsa setti¬ 
mana, quando nella casa dei 
Pezzoli a l-clfe erano stati tro¬ 
vati i cadaveri di Giannina Pcz- 
7oh e di .AuroraI aveva scoperto 
il vero movente che .lega, i tre 
delitti: Giovanni Bergamaschi, 
aveva intrecciato una relazione 
a Dresda con una donna, alla 
quale aveva fatto credere di es¬ 
sere celibe. 

Le lettere che la ragazza te¬ 
desca scriveva al Bergamaschi 
in Italia, all'indirizzo dei geni¬ 
tori. a Bergamo, sono state rin¬ 
venute nel pomeriggio di lune¬ 
dì l;t febbraio assieme al passa¬ 
porto e ad una agendina con i 
numeri di telefono degli amici 



Giovanni 
Bergamaschi 
al momento 
dell'arresto 


italiani del Bergamaschi. Nel 
luglio 1978. si ricorderà, Gio¬ 
vanni Bergamaschi si era reca¬ 
to a Gatteo a Mare in vacanza 
con moglie e figlia ed era rien¬ 
trato in anticipo con il sospetto 
(o la certezza?) che la suocera 
aveva scojierto la sua relazione 
extramat rimontale. 

Ieri un medico legale, per 
•spiegare» il personaggio Ber¬ 
gamaschi. ha parlato di un .ca¬ 
so di eutanasia forzata», lina 
terminologia forse impropria, 
ma che spiega il movente degli 
omicidi: Bergamaschi, secondo 
questa tesi, aveva deciso di an¬ 
darsene da Leffe ma. sapendo 
che il suo abbandono avrebbe 
creato s«»fferenze alla moglie e 
alla figlia, aveva deciso di sop¬ 
primerle. 

Il movente che aveva spinto 
il killer ad uccidere la suocera 
sarebbe dunque diverso dai 
motivi per i quali ha soppresso 
moglie e figlia. Motivi diversi, 
ma mollo simili, che insieme 
disegnano la lucida «feviazione 
maniacale di una personalità 
sdoppiata, capace di vivere 


contemporaneamente ruoli di¬ 
versi. anzi contraddittori. «E 
una storia molto più romanze¬ 
sca di quanto si possa immagi¬ 
nare.. <i è limitato a conferma¬ 
re ieri il magistrato. La para¬ 
noia spiega, tra l'altro, perché 
Giovanni Bergamaschi, nel cor¬ 
so della lunga confessione resa 
al magistrato (l'interrogatorio, 
venerdì mattina, dopo una not¬ 
te in»onne nel carcere di Berga¬ 
mo. era durato oltre «{uattrn 
ore), non abbia mostrato alcun 
segno di pentimento: il killer è 
convinto di avere ucciso secon¬ 
do l'impulso del «dovere., per 
risparmiare .inutili sofferenze» 
ai familiari. 

Ma Bergamaschi è anche 
prigioniero della propria follia, 
non riesce a estraniarsi dalla vi¬ 
cenda familiare che ha pensato 
di cancellare con il delitto: 
spesso, in questi ultimi tre an¬ 
ni. rientrava a Leffe, nella casa 
dove aveva occultati i cadaveri 
della moglie e di Aurora. «Vive¬ 
va» con loro. Aveva conservato 
tutte le foto dei momenti belli 
di una vita impossibile. 

q. (OC. 



MILANO — li carcere di S. Vittore 

MILANO — Attraverso le sbarre una donna mostra un mucchio di posate: cucchiai di 
plastica, coltelli di plastica, forchette di plastica con i denti rotti. Basta premere e si spaccano 
a metà. Dice: .Come si fa a mangiare con questa roba?». Alle mie spalle una vigilatrice (qui 
tutti la chiamano da marescìalla»). -È il regolamento., risponde. Il botta e risposta con la 
reclusa avviene al primo piano della sezione femminile di San Vittore. La visita è stata 
organizzata dall'Ordine lombardo dei giornalisti e dall'Associazione. Il nuovo direttore gene- 

degli istituti di 


NOVARA — L'autostrada To- 
rino-Mil.mo e rimasta interrot¬ 
ta a! trallini jn'r «piasi l'intera 
giornata di ieri [>er un incendio 
che ha praticamente distrutto 
l'autogrill .Pavesi, all'altezza 
del casello di Galliate. l,e fiam¬ 
me. di <*rigme non ancora ac¬ 
certata. sono divampate alla 
liase di una scala mobile e si 
sono rapidamente propagate — 
nonostante un primo interven¬ 
to con gli estintori fatto da tre 
«Intendenti in servizio alle pri¬ 
me ore del mattino — ai piani 
superiori. Il ristorante e il terzo 
piano, dove sono ubicati gli uf¬ 
fici. sono stati devastati, dan¬ 
neggiati seriamente anche il so¬ 
laio. il tetto e le strutture stesse 
dell'edificio nel quale, coniun- 
«jue. non si trovavano clienti 
Sui jxtsto sono giunti vigili del 
fuoco di Novara. Milano. Ver- 


Il tempo 


celli c Borgomanero. I danni 
ammontano ad alcuni miliardi. 
11 tralfico sull'autostrada è sta¬ 
to dirottato ai caselli di Novara 
e di Galliate. 

Nel pomeriggio uno srono 
sciuto. che ha detto «li parlare a 
nome delle -Brigate rosse», ha 
telelonato alla redazione tori¬ 
nese dell'ANSA |>er attribuire 
all'organizzazione eversiva la 
paternità dell'incendio- -Ri¬ 
vendichiamo — ha scandito 
con voce ferma, senza tradire 
alcuna flessione dialettale — F 
attentato di stamattina all'au¬ 
togrill sulla Tormo-Mdano. 
Brigate rosse per la costruzione 
del partito comunista combat¬ 
tente» 

Circa l'attendibilita della ri- 
icntiicazione gii inquirenti ap¬ 
paiono per il momento perples¬ 
si. 11 sostituto procuratore della 


Traffico bloccato per ore 

Distrutto 
dalle fiamme 
autogrill 
sulla TO-MI 

È il Pavesi nei pressi di Novara - Te¬ 
lefonata attribuisce Fazione alle Br 


Repubblica di Novara, Corrado 
Canfora, che coordina l’indagi¬ 
ne sull'episodio. ha rivelato, ad 
esempio, che ia chiamata dell* 
anonimo è giunta con notevole 
ritardo rispetto al divampare 
delle fiamme (la banda armata 
si è sempre distinta, infatti, per 
le rivendicazioni tenqiestive, 
pochi minuti dojx> aver com¬ 
piuto l’attentato, mentre que- 
sta volta sono trascorse diverse 
ore). 

Il magistrato ha nominato 
una commissione di periti che, 
capeggiata dall'ingegner Nicolò 
Gentile, ex capo dei vigili del 
fuoco di Novara, ha già comin¬ 
ciato a lavorare per accertare le 
cause dell’incendio. Per il mo¬ 
mento è stala isolata la zona in 
cui è stato localizzato il fi«co 
lato, in pr«»ssimità della base 


delle scale mobili, e piantonata 
da poliziotti e carabinieri. Sì 
tratta di un settore che la notte 

— quando nelFautogrill funzio¬ 
na soltanto il servizio bar e non 
il ristorante ed il market — re¬ 
sta generalmente chiuso al 
pubblico; anche questo partico¬ 
lare rende meno credibile l'ipo¬ 
tesi che l’origine del rogo possa 
essere dolosa. 

Il dottor Canfora ha affer¬ 
mato di essere intenzionato a 
•prendere contatti con l’autori¬ 
tà giudiziaria di Bologna per 
uno scambio di informazioni»: 
non molto tempo fa. infatti, un 
! incendio analogo si sviluppò 
sull'autostrada del Sole, nell'a- 
1 rea di Cantagallo: »ln quel caso 

— ha soggiunto il magistrato — 
l'origine fu probabilmente acci¬ 
dentale. quindi non è che mi¬ 


riamo a rintracciare eventuali 
collegamenti. Potrebbero però 
rivelarsi assai utili alcuni raf¬ 
fronti». 

Le operazioni di spegnimen¬ 
to delle fiamme si sono protrat¬ 
te per diverse ore. Quando l'in¬ 
cendio è stato domato, della 
imponente struttura che sovra¬ 
sta l'autostrada è rimasto Io 
scheletro in cemento armato: il 
resto è stato «iuari compieta- 
mente distrutto. Una valuta¬ 
zione precisa dei danni non è 
ancora stata fatta: si è comun¬ 
que nell’ordine di alcuni mi¬ 
liardi Il traffico, interrotto non 
appena scattato l'allarme, è ri¬ 
preso poi nel primo pomeriggio 
con una piccola deviazione: i 
veicoli anziché sotto la costru¬ 
zione andata a fuoco, transita¬ 
no sulle piazzole laterali, in mo¬ 
do da evitare «'gr.i pericolo. 
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LA SITUAZIONE — L'area di bassa pressione che interessa I Italia e la 
per tur barione che vi è inserita continuano a mantenere condizioni 
perturbate su rune le regioni italiane. Le masse d’erta m circolazione 
sono umide e abbastanza instabili. 

IL TEMF*0 IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali cielo molto nuvolo¬ 
so o coperto con pieopilazioni diffuse, a carattere nevoso sulla fascia. 
Suite regioni centrali cielo molto nuvoloso con precrpitanoni sparse 
localmente anche a carattere temporalesco. Durante H corso della 
giornata sono possibili temporanei Ir azionamenti della nuvolosità con 
conseguenti limitate schiarite. Sull'Italia meridionale nuvolosità ir re- 
gota-mente distribuita a tratti accentuata ed associata a fenomeni 
temporaleschi. Temperatura senza notevoli variazioni SIIIIO 


Firenze, schierate 125 ditte. Mancano però i grandi stilisti 

A Pitti donna i colori della Juventus 

Non manca neanche un bel tocco di rosso - Rivincita del classico - Calo di produzione e lieve incremento 
del fatturato - Per fortuna viene esportato oltre frontiera il 31 per cento della nostra produzione 


Dalla nostro redazione 

FIRENZE — La guerra della 
moda femminile sembra 
prossima alla (ine. Le Ire ca¬ 
pitali si amano ad un tacito 
accordo di spartizione: a Ro¬ 
ma le stilate di alta moda, a 
Mtlano l’expo tradizionale e 
a Firenze prèt-à-porter. 

Si metterebbe cosi fine a 
una lacerante controiersia 
che ha prodotto riflessi ne¬ 
gati-i m un settore che con¬ 
tribuisce notevolmente a de¬ 
finire la -facciata• esteriore 
del nostro paese. L’mdisere- 
zione è venuta da questa edi¬ 
zione di Pitti Donna — m 
corso fino a martedì alla 
Fortezza da Basso di Firenze 
— che lede schierate 12ódit- 
te ma che. essendo prua del¬ 
le grandi firme degli stilisti, 
è apparsa un po’ soltotono. 
Le collezioni per Fautunno- 
1 nicrno riassumono un ge¬ 
nere relativamente tranquil¬ 
lo nel quale è molto elidente 
la presenza dell’abito Come 
per la moda maschile si assi¬ 
ste cosi a una poderosa rii in¬ 
cita del classico a danno di 
una spcricolatezza, frnolez- 


za e mutabilità di linee che 
sembrava ormai i[reversibi¬ 
le. 

È il ritorno della giacca: 
dritta e accostata, lunga a 
sfiorare it fianco ma an^he 
quadrata e di un certo volu¬ 
me con un taglio alla vita 
che ricorda certe star anni óO 
del cinema americano come 
Jane Russell de •Gli uomini 
preferiscono le bionde-. Stes¬ 
si effetti per la gonna: diritta 
ed a vvolgente. abbottona ta o 
stacca la con un gioco di assi- 
metrie. anche questo recupe¬ 
rato dal passato. Si rifanno a 
quegli anni — ma allora era¬ 
no spregiudicatezze — com¬ 
pleti con diverse facce e gio¬ 
chi nei soprabiti che oggi di¬ 
ventano meramente vistosi. 

Ecco spuntare perfino il 
ricordo mai affievolito di 
Audrey Ilcpburr, a spasso 
per Roma o per Pa ngi, con la 
sua voglia d’Europa, icstita 
con una gonna verticale, con 
un tailleur un po’ tradiziona • 
le. la vita poco segna la e la 
presenza di pochi ma signifi¬ 
cativi elementi decoratili. A 
confermare l’immagine anni 
50 ci pensa anche il vecchio 
bolero, un po’ più lungo di 


quello classico, che mostra 
leggermente la blusa, il puì- 
loicr o la cintura di sotto. Ci 
sono anche le eccezioni come 
il lancio di un abbigliamento 
•etnico- che riprende le im¬ 
magini di vari popoli, dagli 
eschimesi agli arabi, oppure 
certe tendenze -militari- o da 
lavoro. Perdono invece inte¬ 
resse gli abiti m pelle che rie¬ 
scono a reggere solo grazie ai 
montoni e agli shearling con 
numerose soluzioni c model¬ 
li innovativi. 

Per i maglioni va di moda 
il voluminoso, magan lungo 
in vita con filati abbondanti, 
molli e sottili. 

Di che colore sarà la don¬ 
na J93ó? Vestirà come ia Ju¬ 
ventus, bianco e nero, forse 
in omaggio a Cabnni e Plati¬ 
ni. gli idoli delle ragazzine. 
Ma attenzione perchè i colon 
vivi, anche a formare con¬ 
trasti strampalati e vistosi, 
potrebbero prendersi una ri¬ 
vincita: a Pitti si è visto mol¬ 
to rosso, oltre ai tradizionali 
verde, nocciola e marrone. 

Lo scenano in cui 51 inse¬ 
risce questa edizione di Pitti 
Donna è assai alterno, si as¬ 


siste a un calo di produzione 
e ad un lieve incremento del 
fatturalo. Anche se il nostro 
paese è il pnmo produttore 
d’Europa di abbigliamento 
femminile, gli italiani conti¬ 
nuano a mostrare una scar¬ 
sa propensione al consumo, 
demotivati forse dal precipi¬ 
toso aumento dei prezzi che 

10 scorso anno ha toccato la 
percentuale del 18,4 %. Per 
fortuna il -made in Itali -, al¬ 
meno per l’abbigliamento 
femminile, continua a tirare: 

11 31% delia produzione ita¬ 
liana se ne va oltre frontiera 
raggranellando qualcosa co- 
mc l.270 miliardi di lire. 

I nostri abiti femminili 
corrono lerso la Germania e 
la Francia, ma anche in 
Svizzera, negli Stati Uniti e 
in Giappone. Sì perché l’im¬ 
magine esportata dalla don¬ 
na italiana, esposta magari 
nelle vetrine lussuose di To¬ 
kio o di New York, è sempre 
più quella tradizionale con 
tacchi alti, gonna, tailleur e 
rossetto sulle labbra. E tutto 
ciò all’insaputa delle nostre 
ragazze -casual-. 

Marco Ferrari 



rale degli istituti «li pena, 
Niccolò Amato, ha tolto i veti 
dopo quasi tre anni di batta¬ 
glia e nei giorni scorsi i cro¬ 
nisti delle testate di Milano 
hanno cosi potuto accedere 
in alcuni raggi del carcere. 
Una visita breve, appena tre 
ore. Incontri rapidi con dete¬ 
nuti e guardie (vietati i collo¬ 
qui): troppo fioco per preten¬ 
dere di aver capito cosa è 
San Vittore e, d’altro canto, 
troppi incontri con una u- 
manità schiacciata dal dolo¬ 
re, dal bisogno, dalla soffe¬ 
renza provocata non solo 
dalla mancanza di libertà 
ma dal carattere punitivo di 
regolamenti antiquati che 
obbtMiscono, a loro volta, ad 
una concezione disumana 
del carcere. 

Dice una detenuta: «Vengo 
da Pisa, San Vittore è il car¬ 
cere peggiore che ho visto, 
questa non è vita. Soffro di 
cuore, mi hanno sbattuto In 
questa piccola cella: c’è posto 
per due ma siamo in quattro. 
Vede? Ho protestato, mi 
hanno dato uno spintone. 
Eppure sapevano che ho il 
ma) di cuore». Alla parete di 
fronte, in fondo alla cella, 
sotto la finestra che si apre 
sulla bocca di lupo, hanno 
accatastato due brande. Ora 
alle sbarre si avvicinano al¬ 
tre due recluse, sicuramente 
due «politiche», e per mostra¬ 
re come sono fatte le brandi* 
nc rivoltano i materassi. Sot¬ 
tili reti metalliche, non sono 
letti. E c’è anche chi dorme 
per terra, perché la sezione, 
che può ospitare al massimo 
80 recluse, ora ne contiene 
105. 

Una delle «politiche» pren¬ 
de la parola, 11 suo è un di¬ 
scorso di attacco a tutto e a 
lutti, anche alle •trimestra¬ 
li». Mi mostra una cicatrice 
sotto il ginocchio: «Me l’han¬ 
no procurata il 22 settembre 
ISSI. durante i pestaggi». 
Prendo appunti. Mi si avvici¬ 
na un giovane vicedirettore: 
«É vietato, è 11 regolamento», 
dice. «Per avere le medicine 
bisogna fare la domanda. 
Può trascorrere un mese, e io 
come faccio?-, si lamenta un 
recluso del quinto raggio. 

Ora che « giornalisti stan¬ 
no per lasciare te, sezione 
femminile le donne rumo¬ 
reggiano. Accompagnano, 
battendo sulle sbarre con 
qualsiasi strumento, le pro¬ 
teste di una detenuta vicino 
al cancello: dice che non ha 
fiducia in nessuno, che or¬ 
mai tutti i partiti han fatto 

E ro messe, che niente è cam- 
iato. Sbaglia perché San 
Vittore oggi non è come tre 
anni fa: te situazione igieni¬ 
ca è nettamente migliorata, 
il carcere è stato dotato di 
nuove strutture. Certo slamo 


però lontani dal «carcere u- 
manizzato». Non solo perché 
la politica carceraria fa a pu¬ 
gni con i principi della rifor¬ 
ma, ma anche per situazioni 
oggettive, prima fra tutte 11 
sovraffollamento. 

La casa circondariale ora 
ospita circa 1800 reclusi. Al 
•femminile» te biancheria te 
tengono sotto le brande, ne¬ 
gli scatoloni. E, tranne che 
per l’ora d’aria, le donne de¬ 
vono stare chiuse in cella. Le 
vigilatrici sono poche, le 
guardie sono sotto organico 
di circa 300 unità (ora sono 
570). Di fronte al cancello del 
•femminile» si apre l’asilo- 
nido. Locali lindi, pulizia, 
molti giocattoli. Ospita quat¬ 
tro bambini. Quando le ma¬ 
dri vanno al processo, i pic¬ 
coli vengono affidati ad una 
puericultrice e alle suore, 
che sono nove. Le mamme 
non prendono l’aria nei cor¬ 
tili come le altre recluse, ma 
passeggiano in giardino con 
i bimbi. 

Al pianoterra, il braccetto 
delle «differenziate». Lo 
spioncino sempre chiuso. 
Vietato l’accesso al giornali¬ 
sti. Vicino c’è il centro clini¬ 
co, dotato di camera opera¬ 
toria (una seduta settimana¬ 
le, il martedì), ma gli im¬ 
pianti di trattamento dell’a¬ 
ria e quello elettrico vanno 
rifatti perché non conformi 
alle leggi. Soldi buttati. 

Nel seminterrato sotto il 
primo raggio hanno costrui¬ 
to le celle per gli isolati «spe¬ 
dali». Una tomba, senza a- 
ria, senza luce. Gli «Infamo- 
nl» (cosi vengono chiamati 
gli imputati di violenza car¬ 
nale) sono in isolamento al 
sesto raggio, per evitare ri¬ 
torsioni 

Scambi di battuta al quin¬ 
to raggio, dove sono rinchiu¬ 
si «i piu birichini», come dice ■ 
una guardia. «Siamo tutu in¬ 
nocenti», dice un recluso. Ha 
moglie e due figli, te moglie 
piange sempre, uno dei bam¬ 
bini se rè preso l'assistenza. 
Al Centro di osservazione 
non siamo andati. Ci sono i 
tossicomani: circa un centi¬ 
naio e sono in cura (metado¬ 
ne). Gli altri si arrangiano: 
scrostano i calcinacci, ricor¬ 
rono al bicarbonato, più 
spesso si imbottiscono di Va¬ 
lium. Il primo raggio ospita 1 
«politici». Ora hanno diffuso 
un documento, pongono II 
problema dei bambini, della 
maternità e della paternità. 
Per molti il tema della disso¬ 
ciazione è assillante: parlo 
con alcuni, avverto che ten¬ 
dono te mano. Cercano un 
contributo «politico» per u- 
sclre dal tunnel. | 

Giovanni leccabò 

























l’Unità - VITA ITALIANA 


DOMENICA 
26 FEBBRAIO 1984 


Consentito oggi il traffico pesante per liberare le strade bloccate Si potrebbero costruire centomila alloggi popolari 


TIR: quasi normale il Bianco 
ancora disaoi al Brennero 


5 . 



miliardi Gescal 


I provvedimenti adottati ieri dal governo italiano: 850 doganieri in più, un fondo dj 
garanzia per gli autotrasportatori, studio di norme per semplificare i controlli 


non spesi dal governo 

Intanto si tagliano i finanziamenti alla casa - Il giudizio di Fabbri 
Il PCI per un'inchiesta - Duri rilievi della Corte dei conti 


MILANO — In meno di venti- 
quattr’ore la situazione del 
traffico al traforo del Monte 
Bianco è tornata praticamente 
normale. Ai valichi di confine 
in Alto Adige, invece, continua¬ 
no i disagi a causa della agita¬ 
zione degli autotrasportatori 
europei che chiedono all'Italia 
interventi che rendano più ce¬ 
leri ed efficienti i controlli do¬ 
ganali. in particolare al Bren¬ 
nero. L'nssemblea tenutasi ve¬ 
nerdì n Colle Isarco si era con¬ 
clusa con un proposito batta¬ 
gliero: «Teniamo duro fino a lu¬ 
nedi, poi vedremoi. 

Da parte del governo italia¬ 
no, nel frattempo, è arrivato un 
segnale di schiarita, sotto for¬ 
ma di alcuni provvedimenti che 
tuttavia non possono cercare il 
ritardo storico accumulato dal 
nostro Paese nei confronti del 
resto d'Europa. Prima di pas¬ 
sarli in rassegna, un avverti¬ 
mento agli automobilisti: il mi¬ 
nistero dei Lavori pubblici, per 
agevolare la ripresa della circo¬ 
lazione degli automezzi pesanti 
dopo i blocchi alle frontiere, ha 
deciso che oggi i giganti della 
strada potranno circolare. Il di¬ 
vieto previsto nell’apposito ca¬ 
lendario è stato annullato. Pru¬ 
denza, dunque. 

Veniamo al Consiglio dei mi¬ 
nistri di ieri, il governo, oltre 
ad aver discusso del problema 
che riguarda le carriere dei ma¬ 
gistrati, ha affrontato quelli 
delle amministrazioni delle do¬ 
gane e la situazione nel settore 
dei trasporti. 

Il ministro Signorile, alla fi¬ 
ne della riunione, ha detto che 
«è stato avviato il processo di 
adeguamento della legislazione 
italiana alle direttive comuni¬ 
tarie del '77 e dell’83 nel settore 
dei trasporti. Per le dogane £ 
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stato aumentato l’organico di 
S50 unità e, sempre con un di¬ 
segno di legge, è stata prevista 
un’indennità per il personale 
che opera in condizioni disagia¬ 
te». «E un passo importante» ha 
commentato il ministro met¬ 
tendo l'accento, ovviamente, 
più sul fatto che finalmente ci 
si è decisi a discutere, che sull' 


esasperazione dei doganieri che 
ha obbligato il governo a pren¬ 
dere qualche decisione. 

Per quanto riguarda gli au¬ 
totrasportatori il ministro ha 
assicurato che alcune disposi¬ 
zioni adottate consentiranno 
realmente lo snellimento del 
traffico, eliminando gli incon¬ 
venienti che si erano verificati 


soprattutto negli ultimi tempi. 
Il Parlamento dovrà decidere, 
fra l’altro, se riconoscere la va¬ 
lidità degli accertamenti doga¬ 
nali fatti dai Paesi di prove¬ 
nienza dell’autotrasporto (ciò 
varrà anche per le esportazioni 
dall’Italia all’estero). Un comi¬ 
tato di ministri prowederà i- 
noltre ad «approfondire alcune 
di queste norme, sino a giunge¬ 
re ad adeguare completamente 
la nostra legislazione alle diret¬ 
tive CEE». 

Da parte sua, il ministero 
delle Poste ha proposto che per 
il trasporto di pacchi e colli 
possa essere pagato un canone 
forfettario al posto della tariffa 
per ogni spedizione. 

Infine è stato deciso che per 
gli autotrasportatori siano pre¬ 
visti «provvedimenti compen¬ 
sativi di carattere amministra¬ 
tivo, tali da vanificare gli au¬ 
menti di prezzo del prodotto 
che — a parere di Signorile — 
sono minimi perché si aggirano 
intorno al 2 per cento. D’altra 
parte — ha assicurato il mini- 
' stro — l’oscillazione del valore 
del dollaro tende a far ribassare 
il gasolio per autotrazione.. 

Le dogane. Prima di discute¬ 
re ed approvare il disegno di 
legge che aumenta di 850 unità 
il personale delle dogane, il 
Consiglio dei ministri na esa¬ 
minato ia situazione in cjnscun 
valico. Ne ha parlato il ministro 
Visentini: al rrejus e ai confini 
con la Svizzera — ha detto — 
non ci sono stati problemi gra¬ 
vi. I disagi più pesanti si sono 
avuti invece soprattutto al 
Brennero e al Monte Bianco. 

Per gli autotrasportatori, fra 
l'altro, e stata derisa l’istituzio¬ 
ne di un fondo di garanzia pres¬ 
so il Mediocredito centrale per 
le aziende di trasporto. 


ROMA ~ Il governo taglia le buste paga, conti¬ 
nua ad incassare i contributi Gescal pagati dai 
lavoratori dipendenti, pubblici e privati, ma non 
riesce a spendere l’intero gettito che dovrebbe 
essere interamente utilizzato per costruire cose 
popolari. La Gescal fu istituita net 19C3. Per leg¬ 
ge fu stabilita una trattenuta sul monte-salari 
dein, 05', : lo 0.35 a carico dei lavoratori e lo 0,70 
o carico delle aziende. Con il ricavato ed un ade¬ 
guato apporto finanziario dello Stato, si sarebbe¬ 
ro dovute costruire case per i lavoratori. In real¬ 
tà, non è avvenuto proprio cosi. 1 soldi vengono 
spesi in ritardo, parzialmente utilizzati, o addi¬ 
rittura distolti per altri usi. Attualmente presso 
la Cassa depositi e prestiti sono fermi 3.400 mi¬ 
liardi. 

Per Tare luce sulla questione il PCI ha presen¬ 
tato alla Camera una risoluzione sulla politica 
della casa e. in particolare, sull’uso che il governo 
fa dei fondi Gescal. Più volte sollecitato, il mini¬ 
stro Nicolazzi ha inviato alla commissione Lavori 
Pubblici di Montecitorio una relazione in cui è 
stato costretto ad ammettere che alla fine del 
1982 erano disponibili 1.900 miliardi, dimenti¬ 
cando i circa 1.500 miliardi dei versamenti 
deil'83. Quindi, sono congelati 3.400 miliardi. 
Con la somma della- parte spettante allo Stato i 
fondi superano i 5.000 miliardi. 

L’on. Orlando Fabbri, comunista, segretario 
della commissione LLPP dice: «La cifra di 3.400 
miliardi seppur rilevante, è incompleta. Manca¬ 
no, infatti, migliaia di miliardi non versati dalle 
disciolte mutue, allora enti "percettori” dei con¬ 
tributi che il governo, cor) decreti non convertiti, 
ha tentato piu volte di azzerare. Vanno poi ag¬ 
giunte le forti evasioni. Chi evade? Non certa¬ 
mente i lavoratori dipendenti, ai quali il prelievo 
vien fatto a monte, nella busta-paga». 

La stessa Corte dei Conti «non dispone di ele¬ 
menti sulla consistenza numerica dei contri¬ 
buenti nel settore dell’impiego, né sul livello re¬ 
tributivo medio dei lavoratori». E quanto affer¬ 
ma la Corte sulla Gescal in un documento redat¬ 
to su incarico del presidente della Camera Nilde 
-lotti, che aveva chiesto al massimo organo di 
controllo dello Stato di rifare la storia tiellente 
dalla sua costituzione (il 14 febbraio ’63) ad oggi. 
Insomma. la Corte afferma che non si può sapere 
a quanto ammonta la massa monetaria sulla qua¬ 
le deve essere operata la trattenuta. In otto anni 
dal *75 all’82, nei libri contabili della Cassa depo¬ 
siti e prestiti sono stati depositati appena 4.587 


miliardi, dei quali più della metà nell’ultimo 
biennio. E gli altri miliardi dove sono finiti? 

li ministro dei LLPP — afferma Fabbri — 
costretto ad ammettere l’evasione dei contributi, 
si giustifica con la mancanza di controlli adegua¬ 
ti. Ma a chi compete il controllo se non al gover¬ 
no, attraverso strumenti legislativi ed operativi 
di cui dispone? A questo proposito il PCI ha 
chiesto al governo di fornire al Parlamento un 
dettagliato resoconto sui versamenti e sulle eva¬ 
sioni dei contributi e sui loro impiego. 

Un vero e proprio disordine che, tuttavia, non 
giustifica i ritardi governativi nel predisporre i 
piani di spesa, mentre c’è tanto bisogno di case, 
soprattutto in affitto ed a canone sociale per le 
famiglie a più basso reddito. 

Come appare dai dati certi e da quelli deduci¬ 
bili — secondo Fabbri — dovrebbero essere di¬ 
sponibili almeno 5.000 miliardi. Ciò significa che 
se utilizzati subito (anche con l’apporto della 
parte spettante allo Stato), sarebbe possibile fi¬ 
nanziare programmi per circa 90-100.000 alloggi 
popolari. Ma il governo ha altre intenzioni. Già 
in passato, i governi espressione dell’attuale 
maggioranza, hanno usato male i fondi, sabotan¬ 
do ii piano decennale per la casa. Si sarebbero 
dovuti produrre 100.000 alloggi l’anno. Quindi 
600.000 alloggi per l’83. Secondo i dati forniti 
dallo stesso ministro dei LLPP «in attuazione dei 
primi tre bienni del piano decennale (’78-’88) 
sono nel complesso m corso di realizzazione 
75.733 nuovi alloggi, di cui 18.000 già ultimati e 
sono stati programmati 97.580 interventi di re¬ 
cupero, di cui 51.256 già ultimati». Come si vede, 
meno di un terzo degli alloggi previsti. Questo 
avviene — come è stato fatto rilevare da più parti 

— perché solo la metà delle somme Gescal va in 
finanziamenti aH’edilizia. Il resto finisce nel poz¬ 
zo senza fine della finanza pubblica. 

Intanto, il governo non intende neppure utiliz¬ 
zare i 1.900 miliardi disponibili. Infatti, nella leg¬ 
ge finanziaria per l’84 si prevede l’impiego di soli 
600 miliardi. 900 miliardi vengono slittati (per 
ora) nl!’85 e 490 miliardi addirittura all’87. 

Se questo è il disegno del governo per la casa 

— conclude Fabbri — che fine faranno i soldi 
delta Gescal che dall’83 all’87 continueranno ad 
essere sottratti dal monte-salari dei lavoratori 
dipendenti? E non sono poca cosa. A valore cor¬ 
rente, dovrebbero essere almeno 7.500 miliardi. 

Claudio Nota ri 


Finalmente è tornata un po' di calma dopo settimane di finimondo 

Solo i volontari (e poi la pioggia) .HgySip 
contro il fuoco che devasta la Liguria km 

Battuti tutti i primati: 64 incendi in poche ore - Distrutti duemila ettari di verde in venti giorni 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — • Stavolta abbia¬ 
mo battuto tutti i primati. In 
un giorno il W febbraio sessan- 
taquallro incendi, E in tutto 
siamo qua*i a cinquecento, in 
menadi centi giorni*. E quanti 
uomini avete qui alla Guardia 
forestale? - Duecenlotrenta «. 

AI centro operativo di Geno¬ 
va ora l’atmosfera è tranquilla, 
ma pochi giorni fa era il fini¬ 
mondo. La Liguria ha vissuto 
in questo mese di febbraio uno 
dei periodi più neri nella sua 
perenne lotta contro' il fuoco 
che divora ottomila ettari di 
bosco e di prati ogni anno. Dai 
primi del mese è stato un conti¬ 
nuo crescendo, fino alla terribi¬ 
le giornata del 10. Poi per cin¬ 
que giorni la media è rimasta 
sui cinquanta incendi. Soltanto 
nell'ultima settimana si è scesi 
sui trenta al giorno. Ora il tem¬ 
po è cambiato: umidità, piog¬ 
gia. meno vento, l'ultimo è sta¬ 
to spento a mezzanotte di mar¬ 
tedì. grazie anche ad un provvi¬ 
denziale acquazzone, sulle altu¬ 
re di Volt ri. Ieri non ci sono sta¬ 
te segnalazioni d'allarme. Forse 


il periodo più brutto è finito. 

Ma a ricordarci l'autunno- 
inverne di quest’anno resteran¬ 
no ancora per molto tempo i 
duemila ettari di verde distrut¬ 
ti in venti giorni e gli altri sei¬ 
mila ridotti in cenere fra otto¬ 
bre e gennaio. Resterà anche 
un otto ufficiale della Regione 
Liguria, che il giorno 15 feb¬ 
braio ha dichiarato lo stato di 
•grande pericolosità». Lo comu¬ 
nicazione ufficiale dell’emer¬ 
genza è arrivata soltanto il 21 
febbraio, agli Enti e alle orga¬ 
nizzazioni impegnate nella lot¬ 
ta contro il fuoco. Quasi in con¬ 
temporanea con l’uliimo inter¬ 
vento. 

Ci si interroga come sempre 
sulle cause. Piromanì, contadi¬ 
ni malaccorti, gitanti della do¬ 
menica, devastatori di profes¬ 
sione, pastori che vogliono rige¬ 
nerare i pascoli? Ognuno ha la 
sua spiegazione. È comunque 
sempre l’uomo a provocare vo¬ 
lontariamente o no, la distru¬ 
zione dei boschi. E il fuoco tro¬ 
va facile esca su un territorio 
sempre più spopolato, dove : 
contadini sono sempre più vec¬ 


chi e nessuno cura più la pulizia 
del terreno. Sono processi sto¬ 
rici e cambiamenti sociali che è 
ormai difficile frenare. Ma chi 
si sostituisce al contadino nella 
prevenzione e nella difesa del 
territorio? La Guardia foresta¬ 
le, che nel giorno-record aveva 
a disposizione meno di quattro 
uomini per ogni incendio? «Di 
prevenzione e pulizia noi non 
possiamo nemmeno parlare — 
dice il responsabile regionale, 
ingegner Sommazzì — in pe¬ 
riodi come questo abbiamo uo¬ 
mini che fanno turni di venti¬ 
quattro ore filate. Saltano le 
ferie, saltano i riposi e alla lun¬ 
ga anche i nervi. Ho chiesto un 
forte aumento dell’organico. 
Vedremo quanti me ne daran¬ 
no. Per ora, possiamo ringra¬ 
ziare i volontari, che sono sem¬ 
pre disponibili «. 

Già, i volontari. Quasi tutto è 
affidato a loro. A Genova ce ne 
sono trecento, un migliaio in 
tutta la Liguria. Il numero è 
grande, ma i mezzi a disposizio¬ 
ne sono ben pochi. Ecco un e- 
i sempio: la squadra del quartie- 
I re di Oregina è addetta alla vi¬ 


gilanza del grande parco del 
Peralto. sulle alture della città. 
La Regione le ha messo a dispo¬ 
sizione una campagnola. Ma 
nessuno ha pensato ai soldi per 
farla camminare. Cosi questi 
poveracci sono costretti a ven- 


ROMA — «Handicap e trasporti»: è stato questo 
il tema cent tale del primo incontro nazionale 
promosso dall’ANGLAT e svoltosi a Roma con la 
partecipazione di rappresentanti degli handi¬ 
cappati provenienti da varie regioni italiane, ol¬ 
tre che di esperti, amministratori pubblici e par¬ 
lamentari. 

Si £ parlato seprattuto di «barriere», cioè di 
quei concretissimi (anche se talvolta involontari) 
impedimenti che si frappongono tra il portatore 
di handicap e l'ambiente che Io circonda (la città, 
la strada, la regolazione del traffico, il mezzo di 
locomozione, il sistema di trasporto individuale o 


collettivo). Anzi è stato proprio a questi ultimi 
aspetti che si è guardato con maggiore insistenza, 
nella stessa proposta dì argomenti. Quali diffi¬ 
coltà incontra l'handicappato motuleso quando 
ha bisogno di servizi di un autobus, o di una 
metropolitana, o di un aereo, o di un mezzo ma¬ 
rittimo? Come sono costruiti i mezzi di trasporto 
pubblico? E gli scali, le stazioni, i moli, i luoghi di 
sbarco e di imbarco, le fermate intermedie non 
costituiscono quasi sempre un cggettivo impedi¬ 
mento all’uso del mezzo pubblico? E il codice 
della strada tiene conto dei problemi particolari 
di una fascia non certo esigua di cittadini? 

Per un’intera giornata le domande si sono ac- 


bilanci non è previsto neppure 
che un uomo dopo ore e ore di 
lavoro contro un incendio, pos¬ 
sa sentire il bisogno di mangia¬ 
re un panino e bere una birra. 
•E quasi nessuno azienda rico¬ 
nosce ai volontari il diritto a 
giornale di riposo, come avvie¬ 
ne per i donatori di sangue », 
osserva ii coordinatore dei vo¬ 
lontari genovesi. Giorgio Cor¬ 
derò. Così c’è qualcuno che do¬ 
po una notte di lotta al fuoco 
deve presentarsi sul lavoro. E 
quando esce magari toma sull' 
incendio. Cominciano ad essere 
un po’ stufi di questa situazio¬ 
ne e ora stanno organizzando 
un’assemblea regionale di pro¬ 
testa. •/ volontari stanno di 
fatto sostituendo tutte le forze 
che dovrebbero pensare alla di¬ 
fesa del suolo — dice il presi- 


Handicap 
e trasporti: 
troppe 
barriere 
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dente del Consorzio agricolo 
genovese, Giovanni Bottini — 
a cominciare dai militari, che 
non si sono mai visti-. L’elenco 
delle lagnanze potrebbe conti¬ 
nuare all’infinito. La Liguria 
sconta anche con tl fuoco la 
lunga stagione di sconquasso 
politico e di scandali Una crisi 
dopo l'altra in Regione, un pre¬ 
sidente (Alberto Teardo) in 
carcere per associazione a de¬ 
linquere di stampo mafioso. E 
un assessore ali’AgricoItura 
(Giovanni Parodi) a tenergli 
compagnia per lo scandalo del 
Casinò. Ai boschi e ai prati ci 
hanno pensato in pochi. Per 
dime ancora una^, ci sono tre 
miliardi stanziati da otto mesi 
per un piano di forestazione. 
Non è stata spesa nemmeno 
una lira. 

Solo una cosa è andata bene 
in questi giorni. Ce Io dice l'in- 
gegner Sommarzi: • Per fortu¬ 
na in tutto il resto del Paese 
nevicava e pioveva. Cosi tutti i 
mezzi aerei anti-incendio sono 
stali concentrati sulla Liguria. 
È stato un bell'aiuto «. 

Marco Peschiera 


tavellate ma non sono neppure mancate le pro¬ 
poste. Obiettivo immediato il superamento, nel 
Codice stradale e ne] regolamento di attuazione, 
delle non poche norme ormai superate grazie ai 
progressi tecnologici che oggi si registrano e che, 
applicati alle vetture, consentono di neutralizza¬ 
re {'handicap. Per cui £ stato giudicato inaccetta¬ 
bile l'insieme di limitazioni che gravano sulla pa¬ 
tente di guida, categoria F, e che lasciano fuori 
(con grave pregiudizio per le possibilità di lavoro 
e quindi di integrazione sociale) casi di minora¬ 
zioni invalidanti che in altri paesi europei non 
sono affatto causa di rifiuto dell’auiorizzazione 
alia guida. Si tratta invece — s'è detto nel conve- 
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BOLOGNA — «Crescita e rinnovamento delle autonomie lo¬ 
cali per lo sviluppo del paese» è 11 tema del congresso naziona¬ 
le della Lega per le autonomie e 1 poteri locali che dall’l al 3 
marzo si terrà al Palazzo del congressi di Bologna. I lavori, 
dopo II saluto del sindaco e del presidente della Provincia di 
Bologna, saranno aperti da una relazione del segretario Dan¬ 
te Stefani. Sono previsti Interventi del presidenti dell’Asso¬ 
ciazione Comuni d’Italia e dell’Unione Province. I lavori del 
congresso saranno suddivisi In quattro sezioni (Le autono¬ 
mie locali per un’Europa al servizio della pace; Qualità della 
vita e governo delle città; La programmazione nel rapporto 
fra Regioni ed Enti locali; Il riordino delle autonomie locali e 
la riforma Istituzionale). 

Una strana epidemia (di paura?) 
colpisce numerosi sindaci de 

ALCAMO (Trapani) — «Me ne vado, sono ammalato»: per 
troppe volte, amministratori comunali di Alcamo, hanno ab¬ 
bandonato gli Incarichi al quali erano stati regolarmente 
eletti, adducendo Improvvisi e poco credibili «motivi di salu¬ 
te». Lo denunciano (prospettando 11 caso di »un pesante e 
gravissimo Intervento della mafia») i deputati comunisti all’ 
Assemblea regionale siciliana Vizzlnl, Russo e Parisi In una 
Interpellanza rivolta al presidente della Regione. SI chiede di 
Indagare e di sollecitare Interventi della magistratura, dell’ 
alto commissario e della commissione antimafia. L'ultimo 
amministratore ad «ammalarsi» è stato, pochi giorni addie¬ 
tro, Il de Baldassare Renda, che era stato appena eletto sin¬ 
daco, dopo una lunga e travagliata crisi. Ha seguito l’esem¬ 
plo del suo collega di partito Benenati, colpito da analogo 
«esaurimento» subito dopo le «amministrative» dcll’GO. L’epi¬ 
demia alcamese — sostengono 1 deputati — non figura nel 
trattati. Ma non è un morbo misterioso. Ha un nome cono¬ 
sciuto: «Paura di finir male». La malattia diffusasi ad Alca¬ 
mo, del resto, ha Infatti un'altra particolarità: certuni sono 
refrattari: del tre sindaci succedutisi negli ultimi tre anni ce 
n’è uno — affermano gli Interpellanti — che «sembra godere 
di stabili condizioni di salute». Per una diagnosi, ed una con¬ 
seguente necessaria terapia, 11 gruppo comunista sollecita un 
attento esame di Importanti atti amministrativi del Comune: 
rapporti con ditte esterne, appalti, politica delle aree edili- 
cabili. 

«Dall’espansione al recupero» 
gli atti dei seminario del PCI 

È uscito, edito dalle Edizioni delle Autonomie 11 volume «Del¬ 
l’espansione al recupero» con gli atti del Seminarlo del PCI 
sulle strategie del recupero edilizio ed urbano. Il volume con¬ 
tiene le conclusioni di Lucio Libertini, le relazioni di Bilò. 
Pavia, Girardi, CiuffinI, Salzano, Vindignì, e gli Interventi di 
Appetecchla, Boatti, Bordieri, Camerlingo, Campos Venuti, 
Ciccone, Di Biagio, Vi Vito, Ferracutl, Garano, Giuralongo, 
Iannlcclli, Lino, Imbesl, Manleardi, Matulli, Mascino, Mel- 
chlorri, Menlchett), Montebugnoli, Mottlnl, Panfili, Pelliz- 
zon. Pollo, Rosselli. Sclontl, Tirelli, TVebbl. È In vendita pres¬ 
so le librerie al prezzo di L. 8.000. È disponibile altresì presso 
la Sezione trasporti, casa, infrastrutture della Direzione del 
PCI (6711 lnt 45G) ad un prezzo scontato. Lo si può ottenere 
anche tramite un versamento sul c/c postale n. 31244007 
Intestato a »PCI Direzlone/Casa». 

Nelle sigarette italiane 
troppo catrame c nicotina 

ROMA — Sedici tipi di sigarette Italiane hanno una media di 
residui catramosi che è 11 doppio e anche piu delle sigarette 
americane. Anche la media di nicotina è superiore. È quanto 
risulta dalle analisi fatte fare dall’istituto di ricerche farma¬ 
cologiche «Mario Negri» di Milano al laboratorio di chimica 
del ministero dell’Industria inglese e che il settimanale «Pa¬ 
norama» pubblica nel prossimo numero. 

Domani e martedì a Roma 
due iniziative delie donne 

ROMA — Due Importanti Iniziative a Roma promosse dalle 
donne. La prima si terrà domani, lunedi, sotto forma di con¬ 
fronto sul tema «La sessualità: valore e cultura per la libera¬ 
zione della persona»; vi parteciperanno (ore 20, Residence 
Ripetta) Giovanni Berlinguer, segretario regionale del PCI. 
Anna Maria Guadagni, direttrice di «Noi Donne», Padre Luigi 
Lorenzetti, direttore della rivista «Teologia Morale» e GIglla 
Tedesco, vicepresidente del Senato. II confronto è promosso 
dal PCI In vista della VII Conferenza nazionale delle donne 
comuniste. «Tra Involuzioni e progetti» è 11 titolo di un altro 
Incontro promosso dal Gruppo Interparlamentare donne e- 
lette nelle liste del PCI, che Impegnerà l’intera giornata di 
martedì 28 (ore 9,30 - Senato, In via degli Staderari). Il sotto¬ 
titolo precisa: »Una giornata particolare», discutendo tra 
donne di scuola, sessualità, servizi, aborto. Informazione. la¬ 
voro. famiglia, nuove tecnologie, cultura». 


Il Partito 


pno — di rivedere il sistema di definizione dell* 
invalidità, stabilendo criteri certi, in linea con 
l’attuale cultura deli’handicap, e riducendo dun¬ 
que ie zone di discrezionalità. 

L’ANGLAT proporrà dunque agii organi di 
governo una nuova classificazione per i diversi 
tipi di handicap in rapporto al trasporto privato, 
oltre a pretendere una strumentazione tecnologi¬ 
camente più aggiornata per le visite mediche. 
Per quanto attiene al trasporto pubblico, in con¬ 
siderazione delle difficolta connesse alle passibi¬ 
lità di attrezzare il parco-vetture attualmente in 
circolazione, sono emerse proposte alternative 
come quella, già attuata in alcune province, dei 
taxi speciali a tariffa politica. 


Il convegno su «Emarginazione giovanile, società civile, comunità cristiana» 

Ancora da cambiare l’Italia che cambia 


ROMA — -Bisogna ripartire 
degli ultimi che sono il segno 
drammatico della crisi attuale» 
per rendere chiaro alle forze po¬ 
litiche e sociali del Paese che 
«non i più possibile fare politi¬ 
ca come pura occupazione di 
potere, ma è. invece, tempo di 
rianimare la politica con un 
nuovo slancio che porti a servi¬ 
re l'uomo». Lo ha detto mot». 
Pino Scabin» illustrando la po¬ 
sizione della Chiesa di fronte ai 
problemi urgenti del Paese con 
la tua relazione teologico-pa¬ 


storale tenuta al convegno su 
•Emarginazione giovanile, so¬ 
cietà civile, comunità cristiana» 
promosso dalia consulta eccle¬ 
siale delle opere caritative ed 
assistenziali dal 23 al 25 presso 
l'Università urbaniana. 

Il discorso di mona. Scabini, 
anzi, £ apparso, come un moni¬ 
to al congresso della DC in cor¬ 
so contemporaneamente a Ro¬ 
ma data la presenza al conve¬ 
gno di 500 delegati convenuti 
da tutte le regioni in rappre¬ 
sentanza di quel retroterra i- 
deologico e sociale da cui la DC 
ha sempre attinto cultura e for¬ 


za elettorale. 1500 delegati pro¬ 
venivano. infatti, dalle Chari- 
tas diocesane, dalla Conferenza 
italiana superiori maggiori, dal 
CIF, dalle Conferenze di S. 
Vincenzo, dai gruppi di volon¬ 
tariato, dsU’Unione nazionale 
enti di beneficenza, dall'Unio¬ 
ne superiori maggiori, eoe», li 
convegno ha avuto lo scopo di 
promuovere una approfondita 
riflessione sulle modificazioni 
socio-economiche verificatesi 
negli ultimi anni nella società 
italiana in cui. come ha rilevato 


Lanciato un 
indiretto 
monito alla DC 
Disagio, 
solitudine, 
droga 
e povertà 


il prof. Franco Casavola, a far¬ 
ne le spese sono stati e sono i 
giovani la cui disoccupazione è 
in aumento donde quei feno¬ 
meni «deviami* come ia droga, 
l'individualismo esasperato ali¬ 
mentati da un modello di socie¬ 
tà fondato sul consumismo e 
sulla facile ricchezza. 

Per dimostrare che IMtalia 
che cambia £ un paese ancora 
da cambiare», muns. Scabini ha 
ricordato che «il 3'« deile fami¬ 
glie italiane non possiede nulla 
ed anzi è oberato da debito»-1- 


noltre. «il 26'» non dispone di 
alcun patrimonio, neppure mi¬ 
nimo, un altro 24,4*» possiede 
qualoosina che oscilla tra le 
100.000 lire e i 40 milioni, i) che 
vuol dire che oltre la metà delle 
famiglie italiane detiene più 
del 7'» dell’intera ricchezza na¬ 
zionale». Mentre, ha sottolinea¬ 
to. «all'estremo opposto, il 
3,2 r » ha il 26'» delfiniera tor¬ 
ta e se allarghiamo lo «guardo 
a! 10.6'r più ricco, notiamo 
che esso sfiora il 50‘, della ric¬ 
chezza totale». 

Ormai, è sul terreno delie 
scelte sociali, per le quali i ve¬ 
scovi insistono che occorre «ri¬ 
cominciare dagli ultimi», che si 
giocherà il futuro deila società 
italiana. E gli ultimi — è stato 
sottolineato dai documenti ap¬ 
provati dal convegno — sono 
prima di tutto i giovani in cerca 
di una occupazione che sia an¬ 
che occasione di «autorealizzar- 



aggregarsi — ha detto mona. 
Nervo vicepresidente della 
Charitas — attorno ai problemi 
dell’uomo. Di qui nasce il loro 
impegno per la pece e per una 
società piu credibile e vivibile». 







































































































DOMENICA 
26 FEBBRAIO 1984 


l'Unità - DAL MONDO 



_ Tragica spirale di rappresaglie di cui fanno le spese le città dei due paesi 


Ancora bombe sulle popolazioni 

Fra una settimana offensiva finale di Teheran? 

eri l’aviazione iraniana ha colpito a sua volta otto centri irakeni - Per la situazione sul fronte, i bollettini di Bagdad negano i successi deH’avversario 
la secondo fonti USA sarebbe in corso in Iran una grande mobilitazione, alla vigilia dell’attacco decisivo - Polemiche sugli stretti di Hormuz 


KUWAIT — Il massacro delle popolazioni 
civili nelle città bombardate, in una tragica 
scalata di rappresaglie e controrappresaglie, 
c in questi giorni il dato più impressionante 
della sanguinosa guerra fra Iran e Irak, che 
ha avuto nelle ultime settimane un violento 
sussulto. 

La rappresaglia annunciata venerdì dal 
presidente dell’Iran Khamenei per l'attacco 
missilistico irakeno contro Korramabad e 
Burujerd della notte fra giovedì e venerdì, 6 
scattata puntualmente ieri. I cacciabombar¬ 
dieri dell’aeronautica militare di Teheran 
hanno bombardato ieri mattina otto città 
dell’Irak, sganciando complessivamente una 
sessantina di bombe su centri amministrati¬ 
vi, economici e militari, e provocando note¬ 
voli danni. Le incursioni hanno colpito le cit¬ 
tà irakene di Al-Sahidieh, Abou Saida, 
Quadda Al Bogdadien (circa 100 chilometri a 
nordest di Bagdad), nel governatorato di 
Diali al centro del fronte. Un secondo raid 
iraniano è stato lanciato contro la città di 
Okrah, nel governatorato di Ninaoui, sempre 
al centro del fronte. Nel corso dei bombarda¬ 
menti, secondo radio Bagdad, sono rimasti 
uccisi 16 civili e 17 sono i feriti. Oltre 50 case 
sono state distrutte. 

Le incursioni di ieri, secondo l’agenzia ira¬ 
niana -Ima», sono la risposta agli attacchi 
sferrati venerdì dagli iracheni contro cinque 
città dell’Iran che hanno provocato tra la po¬ 
polazione 124 morti ed oltre 800 feriti, di¬ 
struggendo centinaia di abitazioni. 

Da 48 ore dunque, da quando cioè 1 missili 
irakeni hanno colpito Korramabad e Buru¬ 
jerd, nel cuore del territorio irakeno, e la rap¬ 
presaglia iraniana si è abbattuta su Bassora, 
Rowanduz e E1 Amarah, è la popolazione ci¬ 
vile, sia irakena che iraniana, ad essere al 
centro del conflitto, a cui paga pesanti perdi¬ 
te umane. Aerei irakeni avevano bombarda¬ 
to venerdì pomeriggio i centri iraniani di 
Mahabad, nel Kurdistan, e Pol-E Koktar e 
Kukdasht nel Luristan, provocando 54 morti 
e 400 feriti. 

Sul fronte, i bollettini di guerra iraniani, 
puntualmente smentiti dagli stati maggiori 
irakeni, continuano a vantare vittoriose of¬ 
fensive. Secondo Teheran nell’offensiva dei 
giorni scorsi, nella quale le truppe iraniane 
sono entrate in profondità nel territorio ira¬ 
keno a nord di Bassora, sarebbero stati uccisi 
o feriti più di 6.500 irakeni, e 37 villaggi sa¬ 
rebbero stati ^liberati». Le forze di Teheran, 
inoltre, rivendicano l’occupazione del giaci¬ 
mento petrolifero irakeno di Majnun, sulla 
sponda orientale del Tigri, e affermano di 
avere sotto il loro controllo la strada fra Bas- 


0LP 


sora e Bagdad. Da parte irakena si smenti¬ 
sce, sostenendo che la situazione sul fronte è 
calma e sotto il pieno controllo delle truppe 
di Bagdad. «Gli iraniani — ha sostenuto ieri 
il generale Mailer Abdul Rashed, comandan¬ 
te del terzo corpo d’arma irakeno — non 
hanno occupato un solo centimetro del terri¬ 
torio irakeno*, come a dire che l’offensiva 
iraniana -Aurora 6* non avrebbe ottenuto al¬ 
cun successo. 

Una valutazione dello stato dei combatti¬ 
menti è stata fatta ieri dal servizi di sicurezza 
americani, che hanno definito i rinnovati, 
duri scontri sulla linea del fronte come la 
prova generale dell’offensiva finale, che le 
truppe di Teheran si appresterebbero a sca¬ 
tenare contro l’Irak. Secondo le fonti ameri¬ 
cane, la nuova operazione militare, che do¬ 
vrebbe vedere impegnati 250 mila effettivi 
iraniani, dovrebbe prendere il via entro una 
o al massimo due settimane. Segnali in que¬ 
sto senso verrebbero, oltre che dagli attacchi 
di questi giorni, da un’azione di reclutamen¬ 
to massiccio che sarebbe in corso a Teheran. 
Secondo gli analisti statunitensi, l’Irak con¬ 
serverebbe, al momento, una netta superio¬ 
rità sia in campo aereo sia per quanto riguar¬ 
da l’artiglieria e i mezzi corazzati. Ma la 
maggiore incognita sarebbe quella del mora¬ 
le delle truppe irakene, e della superiorità 
delle inesauribili risorse umane iraniane. 

Continua intanto la polemica verbale sulla 
sorte degli stretti di Hormuz, la via del petro¬ 
lio che la guerra Iran-Irak mette in pericolo. 
•Speriamo che sia vero», è stato il laconico 
commento del portavoce della Casa Bianca 
Larry Speaks circa l'impegno preso venerdì 
dal presidente dell'Iran Khamenei di non 
bloccare gli stretti di Hormuz a meno che gli 
Stati Uniti non intendano trasformare il gol¬ 
fo Persico in un secondo Libano, schierando¬ 
si dalla parte dell'Irak. 

Per controllare la situazione degli stretti, 
continuano a incrociare nel vicino Mare d’A¬ 
rabia unità della marina militare americana 
fra cui la portaerei «Midwav». Secondo fonti 
militari iraniane, nella zona sarebbero giun¬ 
te anche unità della marina britannica. 

La decisione americana di attaccare l’Iran 
*in profondità* se Teheran dovesse bloccare 
lo stretto di Hormuz è stata affermata dall’ex 
direttore della CIA Stansfield Turner in una 
intervista al quotidiano del Kuwait «Al Wa- 
tan*. Da parte americana, ha detto Turner, 
non si procederebbe ad alcuna azione pre¬ 
ventiva, ma si reagirebbe solo se fosse l’Iran 
a -portare il primo colpo*. Nove unità della 
marina militare USA stanno dirigendosi ver¬ 
so il golfo di Oman, ha detto ancora l’ex di¬ 
rettore della CIA. 


Intervista con Abu Iyad 
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Truppe irachene sul fronte di Bassora 

Già 400 mila morti tra gli iraniani? 


WASHINGTON — L’assur¬ 
da guerra che da oltre tre an¬ 
ni vede contrapposti Iran e 
Irak avrebbe già causato ol¬ 
tre un milione di vittime tra i 
soli uomini di Khomeini. In 
particolare, i morti sarebbe¬ 
ro ben 400 mila, mentre i fe¬ 
riti oltre 600 mila. 

L’impressionante cifra è 
stata resa nota a Washin¬ 
gton, durante una conferen¬ 
za stampa, dal colonnello 
Ardeshir Sanati, ufficiale 
medico dell’esercito di Tehe¬ 
ran. fuggito dal suo paese 
con la famiglie lo scorso ago¬ 
sto ed ora rifugiato negli 
Stati Uniti. 


Secondo Sanati tra il mi¬ 
lione di vittime ci sarebbero 
un numero impressionante 
di ragazzi, «figli di contadini, 
strappati dalle aule scolasti¬ 
che o dai campi con la pro¬ 
messa di aiuti alle famiglie 
dei “volontari". 

L’ex colonnello ha quindi 
ricordato che gli uomini di 
Khomeini inviati a propa¬ 
gandare la «guerra santa» o- 
perano una sorta di lavaggio 
del cervello con la promessa 
•delle chiavi del paradiso» 
per tutti coloro che moriran¬ 
no in battaglia. 

Ardeshir Sanati, 41 anni. 


ufficiale di carriera con 22 
anni di servizio, era direttore 
sanitario dell’ottantunesima 
divisione corazzata iraniana, 
dislocata nella zona di Ker- 
manshar. Ora Sanati ha ade¬ 
rito all’organizzazione dei 
Mojahedin, la resistenza ira¬ 
niana. 

•Ero presente alla batta¬ 
glia dì Gilan e Gharba — ha 
ricordato nel corso della con¬ 
ferenza stampa - e in tale oc¬ 
casione dovetti assistere im¬ 
potente al massacro di oltre 
duemila del nostri ragazzi, la 
maggior parte dei quali 
membri della “Bassiji”, la 


speciale milizia che raggrup¬ 
pa i combattenti con un’età 
compresa fra i 12 e i 18 anni». 

Secondo Sanati nella zona 
del fronte dove operava la 
sua unità i morti sarebbero 
stati 80 mila e i feriti circa 
120 mila, molti dei quali ab¬ 
bandonati a se stessi senza 
assistenza. «Tutti gli uomini 
validi — ha quindi conciuso 
— vengono mandati in com¬ 
battimento dietro precisi or¬ 
dini di Khomeini, e la prima 
a farne le spese è la sanità 
militare, privata del perso¬ 
nale e degli indispensabili ri- 
fornimenti di materiale e 
medicinali». 




Ricucire con la Siria? 
È possibile. Nel Libano 
non ci intrometteremo 



Abu Iyad, «numero due» di Al Fatah 


Nostro servizio 

NICOSIA — La vittoria militare del¬ 
le milizie sciite e druse contro l’eser¬ 
cito di Gcmayel, la crisi politica del 
governo libanese, il ritiro di gran 
parte delle truppe della forza multi¬ 
nazionale e soprattutto quella che 
appare come una sconfitta della po¬ 
litica americana in Libano creano 
una nuova situazione non solo nei 
rapporti interni libanesi ma nella co¬ 
stellazione dei rapporti interarabi. 
Dopo il ritiro delle forze militari del- 
l’OLP dal Libano, dopo gli scontri a 
Tripoli con la Siria e i dissidenti, l’or¬ 
ganizzazione palestinese guarda og¬ 
gi con un maggior distacco agli av¬ 
venimenti interni del Libano e sem¬ 
bra cercare un nuovo dialogo nella 
regione. Non sono ancora sopite le 
polemiche interne per la visita •per¬ 
sonale» di Yasser Arafat al Cairo per 
incontrare il presidente egiziano 
Mubarak, che una nuova visita .per¬ 
sonale*. quella nei giorni scorsi del 
•ministro degli Esteri* dell’OLP; Fa- 
ruk Khaddumi. sembra aprire le 
porte a una ripresa di contatti, dopo 
la clamorosa rottura, tra l’OLP e Da¬ 
masco. Ne parliamo con Abu Iyad, 
considerato il -numerodue* di Af Fa¬ 
tah e uno aei più stretti collaboratori 
di Arafat. 

— Faruk Kaddhumi c andato a Da¬ 
masco e si è incontrato con il mini¬ 
stro degli Esteri siriano Abdclha- 
Iim Khaddam. Il comitato centrale 


di AI Fatah ha autorizzato questa 
visita o si tratta di una iniziativa 
personale? Qual è la sua opinione 
sulle prospettive di un riavvicina* 
mcnto tra POLI* c la Siria? 

La visita di Khaddumi a Damasco 
è una iniziativa personale. Mi risulta 
tuttavia che l’atmosfera in cui si so¬ 
no svolti i colloqui con Khaddam è 
stata per certi aspetti positiva. Tut¬ 
tavia ci vorrà ancora tempo perché si 
possa parlare di un ristabilimento di 
rapporti tra OLP e Siria, e me Io ha 
confermato lo stesso Khaddumi. Noi 
siamo interessati ai rapporti con la 
Siria e non abbiamo del resto mai 
preso iniziative contro di essa e non 
intendiamo rivangare le recenti cro¬ 
nache. Ma nell’attuale momento di 
sfascio del mondo arabo abbiamo 
più che mai bisogno di ricomporre e 
di riaggiustare i nostri rapporti per 
poter affrontare l’altaceo che l’Ame¬ 
rica ha lanciato contro di noi- Biso¬ 
gna cercare nuove vie affinché la re¬ 
gione mediorientale trovi un nuovo 
equilibrio che consenta di dare una 
soluzione per la questione palestine¬ 
se. Attualmente, l’unica soluzione è 
quella americana, che mira alla li¬ 
quidazione della nostra causa. 

— L’Unione Sovietica vi ha spinti a 
cercare una ricomposizione con la 
Siria? 

Per la verità l’URSS non ha mal 
cessato di operare per ristabilire i 
rapporti tra noi e la Siria nel quadro 


di un nuovo equilibrio nella regione. 

— Il ritorno a rapporti normali con 
la Siria significa anche la ricompo¬ 
sizione della rottura tra AI Fatah c 
i dissidenti, appoggiati dalla Siria, 
che nc sono usciti? 

Gli scissionisti sono stati espulsi 
da AI Fatah. Io li ho invitati più di 
una volta ad avere il coraggio di 
creare una nuova organizzazione, di 
chiamarla come vogliono c di opera¬ 
re nel quadro deli’OLP. Ma la loro 
situazione non ha alcuna influenza 
con i nostri rapporti con qualsiasi 
Stato arabo. 

— Veniamo ora ai recenti avveni¬ 
menti a Beirut. Qual è il futuro del¬ 
la presenza palestinese in Libano? 
Che significato hanno avuto i re¬ 
centi contatti a Damasco tra il lea¬ 
der sciita Borri e i dissidenti pale¬ 
stinesi, Abu Mussa e Abu Salch? 
Borri si è detto contrario a una pre¬ 
senza armata palestinese e la sua 
organizzazione Amai si c assunta il 
compito di garantire la sicurezza 
dei campi palestinesi a Beirut. 

In questo momento credo che sia 
uno sbaglio una presenza di forze pa¬ 
lestinesi in Libano. Quello che è av¬ 
venuto nei giorni scorsi è una vitto¬ 
ria del movimento nazionale libane¬ 
se, e in particolare del movimento 
sciita Amai. Questa vittoria ha con¬ 
tribuito a cancellare l’accordo del 17 
maggio 1982 tra Libano e Israele e il 
governo di Gemayel che l’aveva con¬ 


cluso. Ma ogni nostra interferenza 
sarebbe negativa. Non abbiamo as¬ 
solutamente il diritto di intrometter¬ 
ci negli affari di questo movimento. 
Anche se consideriamo la sua vitto¬ 
ria un fatto enormemente positivo e 
che ridà la speranza che anche altri 
accordi possano essere cancellati. 

— Il «New York Times» ha recente¬ 
mente rivelato che tra l’OLP e gli 
USA ci fu una lunga serie di contat¬ 
ti prima dell’invasione israeliana 
del Libano per giungere a un rico¬ 
noscimento dell’OLP? Ce Io può 
confermare? 

Personalmente non so nulla di 
questi contatti. So solo che un certo 
Mroz, che non aveva responsabilità 
ufficiali nell’amministrazione USA, 
ha avuto dei contatti. Per gli USA si 
trattava di una semplice diversione 
per mascherare i preparativi israe¬ 
liani di invasione in Libano. Non cre¬ 
do che ci sia la possibilità di una in¬ 
tesa con gli USA fino a quando que¬ 
sti rimangono chiusi nel quadro del 
piano Reagan come base ultima di 
accordo. Naturalmente da parte no¬ 
stra non siamo chiusi al punto di ri¬ 
fiutare un futuro dialogo con gli Sta¬ 
ti Uniti, ma in verità questo dialogo 
si scontra sempre con il muro della 
politica antipalestinese degli Stati 
Uniti. Una politica che in sostanza 
ricalca quegli accordi di Camp David 
che il nostro popolo ha già rifiutato. 

Erfan Rashid 


«Giustiziati» 

dieci 

esponenti 

comunisti 


LONDRA — Dieci esponenti 
del Tudeh, il Partito comunista 
iraniano — tra i quali l'ex capo 
della Marina, capitano Bahram 
Afzali ed altri tre militari — so¬ 
no stati «giustiziati», a quanto 
ha annunciato l’agenzia di 
stampa IRXA, captata a Lon¬ 
dra. Avrebbero confessato di a- 
ver svolto attività di spionag- 
gio. 

Secondo l'agenzia, i dieci — 
tra cui sei civili — appartene¬ 
vano ali’-ala militare» del parti¬ 
to. il processo era cominciato il 
6 dicembre scorso. Le accuse 
parlavano di spionaggio a favo¬ 
re deH'Unione Sovietica e di 
complotto per rovesciare l’at¬ 
tuale regime di Teheran. 

A quanto ha annunciato 
YIRNA, » militari uccisi sono il 
capitano Baharam Alzati, i co¬ 
lonnelli Hassan Azarfar, Hou- 
shang Attarian e Bijan Kabiri, 
gli altri sono Shahrokh Jahan- 

D Khosrow Lofti. Farzad Ja- 
. Ghcìamreza Khazè i. Mo- 
hammad Bahrani-Nejad ed A- 
bolzfazl Bahrami-Nejad. 

Afzali aveva comandato la 
Marina iraniana fino all’anno 
scorso, quando fu improvvisa¬ 
mente sostituito e quindi incar¬ 
cerato. 

Secondo la IRiXA, 101 mem¬ 
bri del Tudeh sono comparsi 
davanti al tribunale militare ri¬ 
voluzionario. «Tutti si sono 
pentiti per le loro attività ed 
hanno condannato i dirigenti 
del Tudeh e l'Unione Sovieti¬ 
ca». ha detto VIRXA. 


CUBA 


Preoccupazione per la politica USA in Centro America 


Durissimo attacco di Castro a Reagan 


L’AVANA — L’ammini¬ 
strazione Reagan è •rea¬ 
zionaria, aggressiva e fa¬ 
scista» e 1 governanti degli 
Stati Uniti «obbligano Cu¬ 
ba a fare grandi investi¬ 
menti in materia di difesa» 
per rispondere ad una e- 
ventuale aggressione. La 
durissima crìtica della po¬ 
litica estera degli USA è 
stata fatta dal presidente 
Fidel Castro al congresso 
del sindacati, che si e con¬ 
cluso l’altro ieri nella capi¬ 
tale cubana. 

Fidel Castro ha In parti¬ 
colare denunciato il «ver¬ 
gognoso Intervento degli 


Stati Uniti in Nicaragua 
accanto ai gruppi antisan- 
dlnisti; il loro crescente 
colnvolgimento nel Salva¬ 
dor; l’Intervento in Libano; 
e il mostruoso crimineche 
essi hanno commesso con¬ 
tro il piccolo stato di Gre- 
nada». 

Dall’arrivo di Reagan al¬ 
la Casa Bianca le tensioni 
tra i due paesi sono andate 
via via aumentando, tanto 
che Cuba, sotto la minac¬ 
cia costante di una inva¬ 
sione americana, si è vista 
costretta ad allestire un 
imponente esercito per re¬ 
spingere un eventuale at¬ 


tacco armato. A questo 
proposito il leader cubano 
ha annunciato che ormai 
•Cuba dispone delle armi 
sufficienti per equipaggia¬ 
re 500 mila nuovi milizia- 
ni», e che nell’isola sono or¬ 
mai un milione e mezzo i 
militari e civili pronti ad 
impugnare le armi. 

Riferendosi sempre agli 
Stati Uniti, Fidel Castro ha 
quindi aggiunto: «Se pen¬ 
sano che l'invasione di 
Grenada abbia indebolito 
Cuba si accorgeranno con 
sorpresa che la rivoluzione 
cubana è più forte che mai. 
Se pensavano che il mo¬ 


struoso crimine commesso 
a Grenada ci avrebbe inde¬ 
bolito, erano in errore». 

Il presidente cubano, 
che ha parlato per oltre 
due ore e mezzo, ha poi af¬ 
frontato la situazione eco¬ 
nomica del paese. Fidel 
Castro si è detto preoccu¬ 
pato per gli attuali risulta¬ 
ti della raccolta dello zuc¬ 
chero, risorsa principale 
dell’isola, che sono di «cir¬ 
ca mezzo milione di ton¬ 
nellate inferiori alle previ¬ 
sioni» e ha chiesto uno 
sforzo speciale ai lavorato¬ 
ri affinché si ponga rime¬ 
dio a questa situazione. 


Castro ha precisato che 
la necessità di moltiplicare 
gli sforzi per recuperare il 
ritardo è dovuta anche al 
fatto che la «produzione di 
zucchero prevista è già 
stata venduta». 

Prima di concludere il 
suo intervento davanti ai 
delegati del 15° congresso 
della «Centrale dei lavora¬ 
tori di Cuba» Castro si è 
rallegrato per le •magnifi¬ 
che prospettive dell’econo¬ 
mia cubana» sottolineando 
gli sforzi del governo nei 
campi della sanità e dell’e¬ 
ducazione. 
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Continuano 
contatti 
tra OLP e 
USA 


WASHINGTON — Un diri¬ 
gente dell’Organizzazione 
per la liberazione della Pale¬ 
stina (OLP) ha detto che il 
governo americano e l’OLP 
si terranno in contatto indi¬ 
retto. al fine di ricercare una 
soluzione al conflitto arabo¬ 
israeliano. 

Il direttore dell’ufficio in¬ 
formazioni deil’OLP a Wa¬ 
shington, Hassan Abdel Ra- 
liman, ha dichiarato in un’ 
intervista a un'agenzia di 
stampa americana che »c’è 
sempre qualcuno nel Medio 
Oriente che si incontra con 
l’OLP ed in seguito ne infor¬ 
ma il governo- (americano). 
Egli ha aggiunto che «tali 
contatti continueranno fino 
a che non ci saranno contatti 
diretti con gli Stati Uniti». 

Hassan Abdel Rahman ha 
poi confermato notizie, se¬ 
condo le quali le autorità a- 
mericane avevano avuto 
contatti segreti con l’OLP 
nel corso di un congresso u- 
niversitario a Ditchely (Gran 
Bretagna) nel maggio del 
1981, ed in altri luoghi. 

Nell’intervista il dirigente 
palestinese ha aggiunto che 
l’OLP è dal 1976 alla ricerca 
di una «formula equilibrata» 
per una soluzione politica in 
Medio Oriente a vivere in pa¬ 
ce. 


Brevi 


Nuovo caso di «Berufsverbot» in RFT 

AMBURGO — Spretila un nuovo caso di «Berufsverbot» da prassi antiOemo- 
crato di allontanare da ricarichi nella am.-rvms trazione pubbtca persone 
sospette (> «attiviti antcostituzionafc») neZa Repubblica Federale tedesca. 
Stavolta preso tt m»a è Uwe Server, un amburghese impiegato ne* - amrrcm- 
strarcne doganale Contro Server, rifatti, è stato aperto un procedmento 
che dovrebbe porla*? ai suo aBontanamento dal servizio. Motivo: la sua 
canttdatura. neCe e'-ezom dei '78 e òe#'82, per le kste del partito comunista 
tedesco. 

Profugo basco assassinato in Francia 

ID4UX MENDY — Un profugo basco m Franca. Eugenio Gutvrrez SaUzar. 
30 anni, è rimasto ucciso m un assalto compiuto da terroristi che gh hanno 
sparato da bordo di un'auto lanciata a tutta velocità. il fatto è avvenuto a 
idaux Mendy. un viBag^o m prossimità del confine spagnolo. 

Delegazione del PCI a Damasco 

Parte cg<? per Oamasco. su invito dei Partito Baath arabo socialista sviano, 
una delegazione del PCI giadata da Carro Valori, nce presidente detta commis- 
s*one Esteri dei Senato e membro dei CC. e composta da Claudio Cam»en. 
segretario regionale dell'Umbria, membro del CC. e Massimo Mcucci de*a 
sezione Esteri, la delegazione visiterà la S»ia dai 26 al 29 fetbrav ed avrà 
«neonTri nel quacko dette relazioni blaterali tra i due partiti. 

Pacifisti condannati nella RDT 

BERLINO — Una fonte qualificata tt BetVio (RDT) ha annunciato che quattro 
pacifisti sono siati condannati da un tribunale di Erfirt a pere varianti da otto 
mesi a cinque anni di carcere. Secondo la fonte, avevano dtvnto su muri io 
Slogan «SS-20’ No grazie» e sono stati condannati per «vandalismo». 


Riunite* 

Grandi nel vino, Generose nello sport 

Riunite 1 Reggio Emilia • 11.000 Viticoltori • Asso eia ta\cctTl#A 


SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE - REGIONE PIEMONTE 

UNITÀ SANITARIA 
LOCALE 1-23 TORINO 


AVVISO DI GARA A LICITAZIONE PRIVATA PER LA FORNITURA 
DI ALBUMINA UMANA OCCORRENTE ALL'OSPEDALE SAN GIO¬ 
VANNI BATTISTA 

In esecuzione alla deliberazione 404/66/04 del 18/1/1984 è indot¬ 
ta licitazione privata per l'aggiudicarono dell? fornitura di Albumina 
Umana al 20% in flaconi da mi. 50 per l'anno 1984 per importo 
mensile presunto di lire 80.000.000 + IVA. 

Le ditte interessato ed in possesso dei requisiti potranno presentare 
domanda di partecipazione alla gara di licitazione privata tenendo pre¬ 
senta: 

1) la licitazione avverrà ai sensi deU'art. 15 lett. a) della legge 30/3/81 
n. 113 o con il metodo di cui all'art. 73 lettera b) del H.O. 
23/5/1924 n. 827; 

2) nona domanda di partecipazione gli interessati dovranno dimostrare 
di non trovarsi in alcuna delle condizioni previste dall'art. IO della 
legge 30/3/8 In. 113: inoltre dovranno documentare quanto previ¬ 
sto dagli artt. 11 - 12 lett. al c) - 13 lett. b) d) della suddetta legge: 

3) la fornitura A aggiudicata in un unico lotto: 

4) il termine di ricezione delle domande di partecipazione scade alle ora 
12 del 24* giorno non festivo della data di spedizione del bando di 
gara alTUfficio della Comunità Europea, avvenuta il 24/2/1984. 

Per ulteriori informazioni rivolgersi alla Farmacia Interna dell'Ospeda- 
la San Giovanni Battista tei. 011/6566 mi. 411 oppure 69.66C.42 

La domanda di partecipazione dovranno essere inviate ai seguente 
mdritto: USL 1-23 Ospedale San Giovanni Battista. Ufficio Protocollo. 
C.so Bramante. 83 - 10126 Tonno, e dovranno essere redatte in lingua 
italiana. 

IL PRESIDENTE DEL 
COMITATO DI GESTIONE USL 1-23 
(Giulio POLI) 


CITTÀ DI TORINO 


AVVISO DI LICITAZIONI PRIVATE PER: 

1 ) - sistemazione di Largo Bardonecchia e formazio¬ 
ne di aree di parcheggio. 

IMPORTO BASE: L. 166.680.000 

2) - interventi straordinari sulla pavimentazione delle 

vie, strade, piazze del Q. 21. 

IMPORTO BASE: L 179.820.000 

3) - Interventi straordinari sulla pavimentazione delie 

vie. strade, piazze del Q. 22. 

IMPORTO BASE: L. 156.200.000 
Procedura prevista dagli artt. 73/c e 76 del R.D. 
235.1924, n. 827 e 1/a della Legge 2/2/1973, n. 
14, modificato con legge 10/12/1981, n. 741. 

Gli interessati iscritti all'Albo Nazionale dei Costrut¬ 
tori per importi non inferiori a quello di ciascun appalto 
e per la categoria «6» (Legge 10/2/1962. n. 57), 
possono chiedere di essere invitati alle gare presen¬ 
tando separate domande in bollo al «PROTOCOLLO 
GENERALE DELLA CITTÀ DI TORiNO APPALTI* entro 
il 6 MARZO 1984. 

L'Amministrazione valuterà discrezionalmente sull’ 
accoglimento o meno delle istanze pervenute. 

Torino, 20 febbraio 1984. 

IL SINDACO 
Diego Novelli 


avulsi economici 


DIANO MARINA - Mete! Sasso - la 
vacanza n bassa «lagone è pù 
tranqurfla e pai conveniente Tel. 
10183)44 310 2*categoria hi* Tut¬ 
te camere con servizi, balconi, tele¬ 
fono. Penscne L. 30 000 (4) 

APRICA, EORMO.CASPOGGO Af¬ 
fittasi appartamenti per settimane 
franche Prezzi da 170000 Europa 
lw42//4&bi» «tebj 

Distilleria Atpma. produttr.ee 

spec-ahtà brevettate - Amaro Alpi¬ 
no e liquori van - Cerca rappresen- 
tanti zone libere Italia cen- 
tro/sett entrerà le Afta provvigione 
con mquattamento ENASAnCO 
Scrivere a Distilleria Alpina - Tren¬ 
to. via Grazioli 104 - Telefono 
0461/26 281. (189) 


LIBRI di BASE 

Collana diretta 
da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo 
di interesse 


Abbonatevi a 

l’Unità 





































CEE 


l’Unità - DAL MONDO 


Sembra girare a vuoto il carosello delle consultazioni in vista di Bruxelles 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Se, come si sosteneva 
alla viglila, è in buona parte da un’ 
Intesa franco-tedesca che dipendo¬ 
no le sorti del prossimo vertice eu¬ 
ropeo di Bruxelles (19-20 marzo), 
nell'Incontro di venerdì sera all’E- 
llseo Mitterrand e Kohl hanno do¬ 
vuto constatare che non solo il con¬ 
tenzioso bilaterale resta irrisolto 
ma che 11 «motore» franco-tedesco 
allo stato attuale delle cose, è anco¬ 
ra lontano dall’obiettivo finale. 

Al termine di due ore di colloqui 
ristretti e di una cena di lavoro i 
due statisti hanno insistito sulla 
necessaria solidarietà tra la Fran¬ 
cia e la Germania federale per far 
uscire l'Europa dalla crisi, ma han¬ 
no anche ammesso 11 fatto che l due 


paesi non possono risolvere da soli 
tutti 1 problemi. 

• Senza accordo franco-tedesco 
— ha detto Mitterrand — non vt 
può essere una vera Comunità, ma 
un accordo franco-tedesco che si 
sostituisse ad un accordo generale 
non marcerebbe... Non si può sosti¬ 
tuire quella dei grandi paesi alla 
volontà sovrana di ciascuno*. Co¬ 
me dire: siamo ancora in alto mare. 
È quel che tra le righe ha ammesso 
subito dopo il cancelliere tedesco. 
«Abbiamo avanzato ma non slamo 
ancora giunti allo scopo e dovremo 
continuare a lavorare duramente... 
È vitale che il consiglio europeo di 
Bruxelles sia un successo e che il 
fallimento di Atene non si ripeta» 

Al termine del precedente incon¬ 


tro con Mitterrand, tre settimane 
fa, Kohl aveva detto che spettava ai 
francesi e ai tedeschi dare l'esem¬ 
pio e fare lo sforzo maggiore. Ma 
dai colloqui di venerdì sera pare 
non sia uscito molto di concreto e 
di esemplare In questo senso. 

I tedeschi sembrerebbero dispo¬ 
sti a sostenere la presidenza fran¬ 
cese della CEE e 11 dissidio con la 
Gran Bretagna che pretende di ot¬ 
tenere una riduzione annuale per¬ 
manente del suo contributo di un 
miliardo e 400 milioni di dollari 
quando gli altri partner vorrebbero 
al massimo accordarsi su un ristor¬ 
no di 750 milioni. Si dice pure che 
Bonn accoglierebbe con favore l’i¬ 
dea francese di limitare al 5% la 
crescita annuale del bilancio della 


CEE, ciò che permetterebbe di por¬ 
re un limite alle spese esorbitanti 
del mercato comune agricolo. Ma 
sul problema che sta particolar¬ 
mente a cuore al francesi, vale a 
dire la questione degli importi 
compensativi monetari che favori¬ 
scono gli agricoltori tedeschi e del 
quali la Francia chiede la riduzio¬ 
ne, Mitterrand e Kohl non sono 
stati in grado di rivelare qualche 
cosa di concreto. «Ne abbiamo par¬ 
lato — ha detto II presidente fran¬ 
cese — e ci sforzeremo di non fare 
dichiarazioni per non dire nulla». 
Un modo Indiretto per dire che 
molto probabilmente non c’è anco¬ 
ra nulla da dire. 

Il problema sarà sul tappeto a 
partire da martedì nelle riunioni a 


ripetizione che i ministri dell’agri¬ 
coltura del «dieci» terranno a Bru¬ 
xelles sul prezzo giusto e la revisio¬ 
ne della politica agricola comune. 

Lunedì intanto si terrà a Parigi 
sotto la presidenza del ministro de¬ 
gli esteri francese Cheysson una 
riunione del dieci ministri degli E- 
ster! consacrata alla cooperazione 
politica. Libano, fallimento della 
forza multinazionale, recrudescen¬ 
za della guerra Iran-Irak e suoi ef¬ 
fetti possibili sugli approvvigiona¬ 
menti petroliferi, relazioni Est-O¬ 
vest dopo la nomina di Cemenko 
alia testa del PCUS sono indicati 
come l’essenziale dell’ordine del 
giorno di questa riunione. 

Franco Fabiani 


DOMENICA 
26 FEBBRAIO 1984 



Per il vertice prospettive nere 

Un nulla di fatto anche tra Kohl e Mitterrand 

Non marcia l’intesa franco-tedesca che, secondo Parigi e Bonn, dovrebbe costituire il «motore» del rilancio - Qualche concessione 
sul bilancio (forse) dal cancelliere ma rigidità sulla politica agricola - Da martedì riunioni a ripetizione dei ministri competenti 


Punjab isolato, nuovi 
scontri tra sikh e indù 

Massicci cordoni di militari e poliziotti ai confini dello Stato 
teatro degli incidenti • Sono almeno 90 i morti nei disordini 


NEW DELHI - Massicci cor¬ 
doni di truppe e polizia milita¬ 
re indiana presidiano da ieri i 
confini del Punjab. isolandolo 
dai vicini Stati dello Haryano, 
delio Himachal Pradesh e del 
Kashmir, mentre all’interno 
nuovi sanguinosi incidenti in 
alcuni villaggi nella zona di 
Amritsar, la .città santa» dei 
sikh, hanno fatto salire il bilan¬ 
cio dei disordini di questi giorni 
a 91 morti e oltre 300 feriti. 

Le cifre sono quelle fornite 
dai portavoce ufficiali, ma uffi¬ 
ciosamente si afferma che il nu¬ 
mero delle vìttime è «sicura¬ 
mente» molto superiori: c’è chi 
afferma che è più del doppio. 

Le misure di sicurezza ai 
confini dello Stato rappresen¬ 


tano, secondo gli osservatori 
europei una «estrema misura» 
del governo centrale di New 
Delhi per evitare il dilagnrsiUe- 
gli incidenti fuori del Punjab. 
La settimana scorsa, infatti, 
scontri tra sikh e indù si erano 
verificati nello Stato dell'Ila- 
ryann, che confina a sud con la 
regione teatro del sanguinoso 
confronto. Intanto, ieri, sono 
stati rilasciati i cinque espo- 
nenti degli «Akali», il principale 
movimento politico della co¬ 
munità religiosa dei sikh, che 
erano stati arrestati mentre 
cercavano di passare nell’Ha- 
ryana. Il rilascio è avvenuto do¬ 
po massicce, proteste che i sikh 
hanno inscenato anche al Par¬ 
lamento di New Delhi. Ai cin¬ 


que, tuttavia, è stato impedito 
di tornare nel Punjab. Lo stes¬ 
so presidente della Repubblica 
indiana, Zail Singh, che è un 
sikh l’altro giorno, nel suo di¬ 
scorso di apertura della sessio¬ 
ne invernale del Parlamento, a* 
veva deplorato che una «sini¬ 
stra campagna di odio propa¬ 
gandata dall’esterno» (l’allusio¬ 
ne era evidentemente rivolta al 
Pakistan) avesse portato al de¬ 
terioramento dei rapporti fra 
due comunità — quella dei 
Sikh e quella degli Indù — che 
•per secoli hanno convissuto 
fraternamente». «Il governo in¬ 
diano è forte — ha concluso il 
presidente — ed è in grado di 
porre fine ai disordini!. 


EST-OVEST 



"Vècchia Romagna Etichetta Oro Lungo Invecchiamento 



gesti concreti» 

«Scetticismo» sulle affermazioni di di¬ 
sponibilità che sono venute da Reagan 

Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Dopo i! secco discorso di Ustinov — pronunciato 
venerdì di fronte all'attivo di partito del ministero della Difesa — 
nel quale l’autorevole dirigente sovietico ha ripetuto con forza che 
l’URSS dispone di tutto ciò che occorre per fronteggiare la minac¬ 
cia portatale dai nuovi missili americani in Europa, pare riprende¬ 
re respiro la polemica, sulla stampa sovietica, contro l'installazio¬ 
ne dei Pershing 2 e dei Cruise in Europa. Ieri ben tre commenti 
costellavano il panorama della stampa quotidiana, con accenti per 
più versi interessanti e indici apparenti di un cauto processo di 
messa a punto o, quantomeno, di una certa attesa di altrui iniziati¬ 
ve attualmente in corso nei circoli dirigenti sovietici. 

«Scetticismo, è il termine che ad esempio usa il commentatore 
della TASS per i problemi militari, Vladimir Bogaciov, per qualifi¬ 
care l’atteRgiamento sovietico verso la successione di dichiarazioni 
di disponibilità «a rimettersi sulla strada di un accordo ragionevo¬ 
le* che continuano ad essere prodotte dallo staff dirigente statuni¬ 
tense. Bogaciov ripete naturalmente l’accusa a Reagan e a Shultz 
di fare sfoggio di una «retorica da uomini di pace» con lo scopo di 
•trarre in inpanno l’opinione pubblica internazionale». Ma il ter¬ 
mine scetticismo è qualcosa di diverso da un drastico e inappella¬ 
bile rifiuto preliminare. 

Senza dirlo apertamente, il commentatore della TASS lascia 
capire che il Cremlino è ancora in attesa di qualche alto concreto, 
di qualche proposta americana che sostanzi le dichiarazioni di¬ 
stensive che sono divenute la regola delle ultime settimane a Wa¬ 
shington. Qualcosa — ripete Bogaciov — che mostri la .disponibi¬ 
lità degli USA e degli altri paesi NATO a ritornare alla situazione 
che esisteva in Europa al momento in cui cominciò l’installazione 
dei nuovi missili USA». E la frase che Andropov pronunciò a fine 
novembre, al momento della rottura di Ginevra. Niente è cambia¬ 
to nella posizione di principio di Mosca, ma Mosca ha oggi di 
fronte a sé un linguaggio diverso di Reagan e vuole ancora verifi¬ 
care se esso è solo una «cortina fumogena, elettorale. 

L’altro elemento di qualche interesse è la sottolineatura che il 
quotidiano dell'esercito. Stella Rossa, ha fatto della pericolosità 
della situazione attuale, aggiungendo, tuttavia, che «non è oppor¬ 
tuno drammatizzarla.. La ragione di questa inconsueta notazione 
•riduttiva» viene addotta subito dopo. Essa consiste nel fatto — 
scrive il giornale — che «rimperialismo è ben lungi dall’essere 
onnipotente», il che si sposa con l’altro fatto: che «i nerv i dell'Unio¬ 
ne Sovietica sono resistenti», mentre «abbiamo sufficienti forze e 
mezzi per difendere gli interessi dell'URSS e dei suoi amici e 
alleati». 

Restano in vigore — prosegue Stella Rossa — tutte le nostre 
proposte di pace, ma .sarebbe un errore imperdonabile quello di 
coloro che scambiassero la nostra volontà distensiva per una mani¬ 
festazione di debolezza». E un’altra versione, più esplicita, delle 
affermazioni di Ustinov. che rivelo la preoccupazione del Cremlino 
che nuove, eventuali mosse distensive possano essere interpretate 
come segno di debolezza e come prova a posteriori della validità 
della linea reaganiana della contrapposizione più dura come via 
maestra per condurre l’URSS al negoziato. 


ARGENTINA 


Conferenza 
sul disarmo 
dei non 
allineati 


BUENOS AIRES — Buenos 
Aires potrebbe essere la sede 
di una conferenza sul disar¬ 
mo del paesi membri del mo¬ 
vimento del non allineati, se 
troverà eco una iniziativa del 
governo argentino, annun¬ 
ciata venerdì scorso dal mi¬ 
nistro degli Esteri Dante Ca¬ 
puto; il quale è partito ieri 
per Ginevra dove Illustrerà 
la posizione argentina sul te¬ 
ma del diritti umani. 

Secondo Caputo, l’Argen¬ 
tina ha deciso di promuovere 
una riunione del non alli¬ 
neati a Buenos Aires per di¬ 
battere Il tema della corsa a- 
gll armamenti fra le super- 
potenze e permettere In que¬ 
sto modo che la maggioran¬ 
za del cittadini di questo pia¬ 
neta, che sarebbero vilume 
di una guerra nucleare, pos¬ 
sano far sentire la loro voce. 

Il capo deila diplomazia 
argentina ha rilevato che a- 
veva già Inviato un messag¬ 
gio In tal senso al primo mi¬ 
nistro Indiano, signora Indi¬ 
rà Gandhi. Caputo ha antici¬ 
pato che illustrerà la sua ini¬ 
ziativa martedì prossimo a 
Ginevra, nel suo intervento 
davanti alla commissione 
delFONU per li disarmo. 


Giuliette) Chiesa 


USA 


Allarme per 
un «serpente» 
sulla testa 
di Reagan 

WASHINGTON — li panico 
ha raggelato l’altro ieri per 
qualche secondo gli accom¬ 
pagnatori del presidente de¬ 
gli Stati Uniti. Reagan, 
quando proprio sulla sua te¬ 
sta è comparso un enorme 
serpente, pendente da un al¬ 
bero di magnolia del parco 
della Casa Bianca. 

Ma l’allarme è durato po¬ 
co: ci si è accorti infatti quasi 
subito che il «pericoloso retti¬ 
le» era in verità un perfetto 
serpente in plastica. 

La scena, come dicevamo, 
si è svolta nel parco della Ca¬ 
sa Bianca dove il presidente 
degli Stati Uniti si trovava 
con alcuni accompagnatori. 
II timore che la vita del pre¬ 
sidente fosse in pericolo è 
rientrato quando ci si è ac¬ 
corti che 11 «rettile in plasti¬ 
ca* era uno di quelli che il 
servizio nazionale dei parchi 
ha installato sugli alberi dei 
parco della Casa Bianca, per 
tenere lontani gli stomi che 
a decine di migliala vi si rifu¬ 
giano ogni Inverno. 
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Afecchia Romagna Etichetta Oro, 
il primo e solo Brandy italiano tutto distillato 

con metodo charentais. 


“Passi del vino l’aqua vitae 
per lambicco, sì chiamata per 
le meravigliose 'virtù sue...”. 

Pierandrea Mattioli, speziale 
(1500-1577). 

“...con un fuoco conveniente 
e lento, per non perdere qual¬ 
cosa della quinta essenza...”. 

Raimondo Lullo, alchimista 
(1232-1315). 

Si dice che il brandy èfiglio di molti 
padri: sole, terreno, clima, fuoco, 
alambicco, legno e tempo. 

È il fuoco che genera, da! vino, goc¬ 
cia a goccia, in un magico equilibrio 
tra alchimia e scienza, questo subli¬ 
me dono della natura e del l’osti na¬ 
to impegno dell’uomo: il distillato. 
La magia si compie nell 'alambicco, 
misterioso “apparecchio” che deve 
Usuo nome all’arabo el-anbiq, cioè 
“il recipiente”, ne! quale, secondo 
un primitivo semplicissimo princi¬ 
pio, fin dai tempi dei tempi, si distil¬ 
lava il vino. Se esotica è l'origine del 
nome, sicuramente francese . 

è la patria di adozione: fin 
da! XVI secolo nella Cha- 
reme si distilla solo ed es- 
elusivamente con un tipo 
d’alambicco che è detto, ap- 
punto, charentais. 

In Italia c’è un solo brandy che vie¬ 
ne distillato tutto con metodo cha¬ 
rentais: il suo nome è Vecchia Ro¬ 
magna Etichetta Oro, distillato ri¬ 
spettando rigorosamente le regole 




Come si distHht? nel *700. Dilla “Grande Enridopedie", ediz. F. M. Rieri. I Le grandi cupole di rame dei nostri classici alambicchi charrntats. 


classiche, dettate secoli fa. Tanto 
eccezionale è la personalità di que¬ 
sto brandy, quanto straordinario è 
il racconto della sua vita. 

“...e in questa maniera si ha- 
verà il vero spirito”. 

Francesco Maria Massari, 
distillatore, 1678. 



m 


Ecco le grandi cupole di ra¬ 
me, battuto a mano, dei 
nostri alambicchi cha- / 
rentais, colme di vino f 
bianco, non filtrato. 

Viene fatto fuoco sot- k- \ 

to e il liquido in co - t 

mincia a bollire. jrijm 

I vapori salgono e -feal 
si accumulano nel lf|fl 
“duomo” o l||j|fl 

perpoiscen- 

aaz ^ ere attra ~ 

UrS. verso un lun- wp| 

go tubo a collo 
di cigno ed entrare 
nella serpentina raffred- ^ 
data ad acqua, dove si con¬ 
densano. Lentamente inco¬ 
minciano a scendere le prime 
preziose gocce del distillato. 


brani?* 


ir, 










L’esclusività del metodo 
charentais. 

L ’esclusività del metodo charentais 
sta proprio nel ripetere più volte 
questo rito, riportando .7 liquido 
nella caldaia per una nuova distil¬ 
lazione, fino ad arrivare alla vera 
"quintessenza ” del vino. 

È un 1 operazione lunga e de- 
" ., licata, dove occorre tut- 

- , t la la pazienza di un 

. grande esperto. 

/ '■ //premio a tanta fa- 

^ ; tica è veramente su- 

r.iì/j V blime - 

t Ma non è finita: pri- 

ma, fuoco e alambic- 
co, poi, legno e lem- 
i p 0 _ Legno, quello del- 

le botti di pregiato 
rovere del Limou- 
jySlH sin, dove Etichetta j 
Sfr yN Oro riposa e respira; 
e tempo. 

Tanto tempo. 

-W Senza di esso non sarem- 
«p mo qui ad ammirare il su - 

perbo colore d’ambra che 
r I ’età gli ha regalato. 

Il tempo ha sostituito il sapore 
acerbo e aggressivo del distillato 


con quello morbido e armonioso 
del brandy invecchiato. 

Vecchia Romagna Etichetta 
Oro Lungo Invecchiamento. 
B tesoro deDe nostre cantine. 

Ecco il tesoro delle nostre cantine, 
come ci è sembrato giusto chiamar¬ 
lo: il brandy italiano a lungo invec¬ 
chiamento che, come è dichiarato 
dal 1° Gennaio 1984 su ogni botti¬ 
glia, da un certificato ufficiale del 
Ministero delle Finanze, è tutto di¬ 
stillato con metodo charentais. 

Il metodo che dona, a chi lo sa e 
può adottare, un brandy dal carat¬ 
tere assolutamente unico: il bran¬ 
dy che, nel calore della vostra ma¬ 
no, diventa mito. 


Bevici 
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Previsioni della Confindustria 


Somiglia troppo 
alloggi questo 
futuro padronale 
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Dall'«Esprcsso» del 26 febbraio 


Settori avanzati o industria matura? 
Scontro di linea De Benedetti-Romiti 

L’amministratore delegato della Fiat chiede più sostegno alla produttività nei comparti tradizionali - Il presidente 
dell’Olivetti vuole puntare tutto sul futuro - Lo Stato, intanto, spende solo per assistenza nelle fabbriche decotte 


Dal nostro inviato 

CASTELGANDOLFO — Al¬ 
tissimo annuncia piani «mi¬ 
racolosi- per l’occupazione 
(tre milioni di posti in più, di 
cui la maggior parte nel ter¬ 
ziario avanzato) e sembra 
deciso a tagliare senza pietà 
tutti i -rami secchi-, ma un 
dirigente del ministero del 
Bilancio, Riccardo Gallo, 
fornisce cifre, a questo con¬ 
vegno dell’EM sulla politica 
industriale, che dimostrano 
l’esatto contrario. N'ell’83 il 
governo ha continuato, e più 
di prima, ad assistere. Ecco 
qualche percentuale che 
smentisce Altissimo. Duran¬ 
te l’anno precedente le azien¬ 
de che hanno usufruito della 
cassa integrazione sono au¬ 
mentate del 26% rispetto 
all’82 e del 43% sull’81. Le 
proroghe delle crisi aziendali 
sono cresciute del 45% ri¬ 
spetto all’82 e del 360% sul- 
1*81. Mentre sale l’erogazione 
di fondi per i -salvataggi-. 


ben poca cosa sono, a con¬ 
fronto, i finanziamenti effet¬ 
tivamente utilizzati prove¬ 
nienti dalla 675: 100 miliardi 
sui 6500 deliberati. Un iden¬ 
tico andamento hanno an¬ 
che le cifre riguardanti l’in¬ 
novazione tecnologica. La 
forbice, dunque, tra inten¬ 
zioni c fatti si è, nell’ultimo 
anno, ulteriormente allarga¬ 
ta e il processo determina un 
• non governo- dell’industria 
italiana. 

Ma a contraddire Altissi¬ 
mo ieri non sono arrivati so¬ 
lo i dati, ma almeno uno de¬ 
gli autorevoli partecipanti 
alla tavola rotonda conclusi¬ 
va ha detto chiaro e tondo di 
dissentire con il ministro 
dell’Industria. Si tratta di 
Cesare Romiti, amministra¬ 
tore delegato della Fiat, che 
ha fatto una relazione del 
tutto controcorrente. -La di¬ 
stinzione astratta — ha esor¬ 
dito — fra settori maturi e 
settori avanzati ha fatto il 


suo tempo». E ancora: -La 
via da imboccare, con deci¬ 
sione ed aggressività, è quel¬ 
la dell’ulteriore sviluppo nel¬ 
la capacità competitiva dei 
settori tradizionali, dove 
possiamo raggiungere il 
massimo incremento di pro¬ 
duttività, a parità di sforzi 
innovativi.. 

L’ingegncr Carlo De Bene¬ 
detti è in netto dissenso con 
Romiti, ma si distanzia an¬ 
che da Altissimo. Inizia, an¬ 
zi, con una battuta che suo¬ 
na come una mediazione fra 
le due posizioni: «Settori 
nuovi nei panorama indu¬ 
striale di oggi sono non sol¬ 
tanto quelli che ieri addirit¬ 
tura non esistevano, ma an¬ 
che quelli che, attraverso le 
nuove tecnologìe, realizzano 
prodotti nuovi-. Subito dopo, 
però, la polemica con l'am¬ 
ministratore delegato della 
Fiat si fa più dura: -Occorre 
anche da noi portare a! cen¬ 
tro della politica industriale 


la promozione dei comparti 
del futuro. Ciò comporta, co¬ 
me minimo, una diversa di¬ 
stribuzione delle risorse tra 
settori in declino e settori in¬ 
novativi-, E, infine, una bat¬ 
tuta polemica nei confronti 
di governi passati e presenti: 
• La gestione del bilancio 
pubblico è disastrosa*. 

1 due imprenditori presen¬ 
ti ieri alla tavola rotonda 
hanno detto, insomma, cose 
del tutto opposte, ma en¬ 
trambi, anche se in modo di¬ 
verso. hanno preso le distan¬ 
ze dalle politiche industriali 
sin qui portate avanti e dalle 
enunciazioni del titolare del 
dicastero. 

Luigi Arcuti non è entrato 
direttamente nella polemica. 
Ha preferito concentrare il 
suo intervento su una sola 
questione: l'internazionaliz¬ 
zazione dell’economia italia¬ 
na. Quali scelte impone que¬ 
sta opzione di fondo dal pun¬ 
to di vista finanziario? I! pre¬ 


sidente dell’IMI si dichiara 
d’accordo con la «deregula¬ 
tion valutaria-, proposta dal 
governatore della Banca d’I¬ 
talia, «sia pure — ha specifi¬ 
cato — con tutta la graduali¬ 
tà richiesta dai persistenti 
squilibri della nostra econo¬ 
mia*. Per andare in questa 
direzione Arcuti propone «la 
completa abolizione del de¬ 
posito non fruttifero del 50% 
sull’acquisizione di attività 
all’estero.. 

Etienne Davignon si è sof¬ 
fermato sui compiti della 
Comunità per favorire l’inte¬ 
grazione delle economie. Il 
visconte d’acciaio ritiene in¬ 
dispensabile «il rafforza¬ 
mento del'sistema moneta¬ 
rio europeo e la diffusione 
dell’ECU». «Ciò permettereb¬ 
be — ha spiegato — di parte¬ 
cipare, con un maggior pote¬ 
re contrattuale, alla fissazio¬ 
ne delle regole del gioco in 
tema dì relazioni finanziarie 


internazionali». 

Il megaconvegno dcll’ENI 
si è concluso, poi, con gli In¬ 
terventi di Revìglio e di A- 
mato. 

Un dato è certo: le lince di 
politica industriale proposte 
dai diversi interventi sono 
fra loro assai differenti, 
spesso distanti fino a divari¬ 
carsi. Il mondo imprendito¬ 
riale italiano è diviso (Romi¬ 
ti e De Benedetti sostengono 
tesi opposte), scienziati ed e- 
conomisti rappresentano 
tutte le gamme del pessimi¬ 
smo e vedono una via d’usci¬ 
ta solo attraverso cambia¬ 
menti sostanziali della legi¬ 
slazione di politica indu¬ 
striale, gli uomini di governo 
e della maggioranza predi¬ 
cano rigore c fanno promes¬ 
se, i dati forniti dal CIPE li 
smentiscono. Un solo punto 
di accordo: la necessità di in¬ 
ternazionalizzare la nostra 
economia. 

Gabriella Medicei 


MILANO - llJ-àm.ima.Mi¬ 
lano. nei loculi ilcll.i Fieri, In 
Coni induci rio chinavi a raccol- 
in i -"rum//, (lell'llnlvi per mi 
.Incontro sul f uturo, e cercherà 
di scrollarsi di dosso l'etichetta, 
meritata per l'atticità scolta 
nei;li ultimi anni, di sostenitri¬ 
ce nionomaniacale della tesi 
che tutti i problemi dell'Italia 
si risolvono abbattendo la scala 
mobile, riducendo il potere 
d'acquisto dei lai oratori v d po¬ 
tere contrattuale del sindacato. 
In talune sporadiche e rapida¬ 
mente dimenticate occasioni F 
organizzazione degli imprendi¬ 
tori si è occupata anche di poli¬ 
tica industriale, dei •soldi de;;h 
italiani.. del costo del denaro. 
Sono stati semplici interludi 
luneo la marcia della «guerra 
santa - contro i lavoratori e i 
sindacati. 

(iti imprenditori non sono 
stati soddisfatti dei risultati 
conseguiti nel negoziai,> che ha 
portato ai decreti Craxi. Ora si 
mostrano allarmati per te disi- 
vioni presenti nel sindacalo e 
f>er le loro stesse rotture inter¬ 
ne. preoccupati per le tensioni 
sociali nel paese, per i dubbi 
che i decreti rappresentino una 
via rassicurante perché l'Italia 
si agganci alla ripresa in atto 
nel mondo e per uscire dal tun¬ 
nel della crisi. 

Ecco allora presentarsi una 
occasione per aprire un con¬ 
fronto. col mondo politico, sin¬ 
dacale. degli esperti: il centro 
studi della Confindustria ha 
concluso una ricerca (cui hanno 
collaborato istituti csiernil dal 
titolo suggestivo.Orizzonti 90-, 
un'ampio studio previsionale 
sulle sorti del nostro paese, del 
suo sviluppo economico, della 
fisionomia sociale, degli aspetti 
istituzionali, della ricerca tec¬ 
nologica. dell'imprenditorialità 
e della professionalità. 

.4 consulto dell'Italia malata 
taluni •grandi clinici.. il presi¬ 
dente del consiglio lletrino 
Cra ri ita sua presenza non è pe¬ 
raltro assicurata!. uomini poli¬ 
tici come Andrcorti (incerto!. 
Spadolini (incerto). Rcichltn. 
managers pubblici come lievi- 
glio e Colombo, imprenditori 
come Agnelli. Coppi. Schim- 
berni. Merlimi. Vatrucco. Far¬ 
cii cscovo di Milano cardinale 
\ Martini, il banchiere Cingano, 
il sindacalista Del Turco, acca¬ 
demici delle scienze sovietici, i 
rettori Bausola. Castellani. 
Dadda. Carparmi. Schiavinato. 
I'e\ambasciatore CSA in Italia 
Cardner. il sociologo Dahren¬ 
dorf. i ministri CEE Ortoli e 
Davignon. Parlccifierà ai lavori 
della due giorni alla Fiera di 
Milano anche il presidente del¬ 
la Repubblica Sandro Veruni. 

Chissà se il passo di addio di 
Vittorio Merloni si limiterà a 
soxrapporre futili belletti sulla 
maschera arcigna indossata 
dell'organizzazione imprendi¬ 
toriale ultimamente. Insamma 
>i tratta di capire se quello di 
Milano sarà un et lei ino con- 
t tonto i ter di battere gli orizzon¬ 
ti degli anni nei anta, t progetti 
che si e in grado di alimentare 
l'cr dominare d nostro futuro, 
oppure se a-sisteremo ad una 
parata di saluto per Vittorio 
Merloni che lascia la sua carica 
Ver dirla più scmphccrr.et.’c e 
schiettamente il punto e capire 
se la Confindustria ha un filo 
programmatico da tessere per 
offrire il suo contributo alla so¬ 
luzione dei problemi del goi re¬ 
no dell'economia del parse. Da¬ 
ll i precedenti si può dubitarne, 
gli stessi segnali che provengo¬ 
no dal consulto dei «tre saggi, 
per trovare un candidato credi¬ 
bile alla carica di Merloni non 
sono rassicuranti- Ver ora è be¬ 
ne- sospendere il giudizio e at¬ 
tendere gli imprenditori alla 
prova dei fatti. 

In questo senso è opportuno 
valutare con attenzione ia rela¬ 
zione introduttiva al convegno 
di Milano mediante la quale 
Mano Consiglio, il consigliere 
delegato del centro studi Con- 
findustria , illustrerà la ricerca 
realizzata dall’organizzazione 
degli industriali italiani. (Ili 
studi prci istoriali sono da pren¬ 
dere con le pinze, non per la 
persuasione che siano, in fin 
dei conti, gli atteggiamenti e le 
proposte pi'litichc a decidere 
della bontà dì una analisi c di 


un progetto, ma perchè c con¬ 
notazione comune ad egm pre¬ 
visione l'ampio margine di er¬ 
rore possibile. Tenendo conto 
di ciò non è inutile interrogarsi 
sulle .ipotesi previsionali -. poi¬ 
ché è sempre bene lanciare uno 
sguardo accorto sul futuro per 
attrezzarsi meglio a dominarlo. 

(Ili scenari descritti dal cen¬ 
tro studi Confindustria non so¬ 
no confortanti, sebbene non in¬ 
clinino al pessimismo. In sinte¬ 
si e sorvolando sulle varietà 
delle opzioni presentate, la 
Confindustria ritiene che i rap¬ 
porti politici euro-americani si 
manterranno quali sono, men¬ 
tre l'integrazione europea tara 
mimmi passi avanti *in modo 
non armonico e sbilanciato.; 
permnrranno a livelli elevati le 
tensioni dell'economia interna¬ 
zionale. «con crisi sui mercati 
dei capitali, un accentuarsi dei 
contrasti. Xord-Sud e della 
competitività tra Europa- 
Ciappotw-Stati Uniti: il prossi¬ 
mo decennio sarà ancora carat¬ 
terizzato da profonde trasfor¬ 
mazioni tecnologiche: sul piano 
istituzionale italiano •crescerà 
potenzialmente la realizzabili¬ 
tà di una alternativa di gover¬ 
no.. mentre si -manifesteranno 
spinte contrastanti fra esigenze 


di centralizzazione e di governo 
più ctticientc del sistema e ten¬ 
denze centrifughe e corporati¬ 
ve-: le relazioni industriali •di¬ 
verranno meno centrali degli 
anni settanta.; l'economia ita¬ 
liana •non riuscirà a cogliere I e 
opportunità favore voli che pu¬ 
re es istono. senza interventi 
più radicali di quelli sin qui at¬ 
tuati c proposti.; il problema 
della Finanza pubblica •desta 
gravissime preoccupazioni, ri¬ 
mane il fattore più dirompente 
inserito nel sistema•: tendenze 
contrastanti sono individuate 
nell'evoluzione della struttura 
tecnologico-produttiva dell'ap¬ 
parato industriale italiano; Fin- 
flazione dovrebbe scendere, 
senza t uttai ia adeguarsi a quel¬ 
la deipae.-i avanzati e l'occupa¬ 
zione diminuirà nell'industria 
senza recuperi consistenti nei 
servizi, l.a filosofia di fondo 
della ricerca confindustriale re¬ 
sta la propensione per il •reaga- 
nisnio.. per la • deregulation • 
che liberi l'economia italiana 
da «lacci c lacciuoli., per un am¬ 
pliamento delle libertà degli 
imprenditori sul mercato del 
lavoro, dei capitali, sullagestio- 
nc delle strutture produttive. 

Antonio Mereu 


Brevi 


Scadenza bollo e patenti autoveicoli 

Il 29 febbraio, mercoledì, scade il termine per il rinnovo sìa della marca 
annuale sulla patente di guida che per il pagamento del bo'lo scaduto il 31 
gennaio. 

Ricerca evasori fiscali, modesti risultati 

Nel 1983 la Guardia di Finanza ha accertato sottrazioni di imponibile all'impo¬ 
sta diretta per 233 miliardi e all'IVA per 78 miliardi, una frazione minima 
dcl' evasione fiscale stimala. 

Un milione di nuovi pubblici dipendenti 

Una indagine CEN5I5 mette in evidenza che i dipendenti pubb’ici sono passati 
da 2 milioni 975 mila a 3 mil.om e 900 m:la. Il decentramento è m parte 
attuato, i d pendenti di enti locali aumentano del 52%. 

Quote di famiglia dipendenti pubblici 

Il Tesoro invita pensionati statali, dipendenti FS e degl» istituti di previdenza a 
non inviare d'Chiara/ioni per le quote di famiglia II Sistema informativo del 
Tesoro deve ancora predisporre appositi moduli. 

Consigli di fabbrica industria zucchero 

Domani s» riuniscono a Bologna per iniziativa della FILI A i consig'i di fabbrica 
degli zuccherifici. Si discuterà »l piano finalizzato del settore. 

Proposte ammodernamento linea del Brennero 

Al convegno svolto a Bolzano sulle proposte di ammodernamento delle comu¬ 
nicazioni attraverso li Brennero sono prevalse le posizioni contrarie ad un 
nuovo lungo traforo In alternativa, si tratterebbe di potenziare t sistemi 
esistenti 

Il deficit dell'INPS nel 1984 

Secondo il vicepresidente deH INPS Domenico Mirone (Confindustria) ritiene 
che il deficit dell'84 sari superiore agl» 11.708 miliardi previsti. La disoccuoa- 
zione e il contenimento dei salari riducono infatti l'afflusso di contributi. 


I lavoratori della Galileo 
votano «no» alla Merlin Gerin 

I risultati di una capillare consultazione tra tutti i dipendenti del gruppo: su 3432 
votanti, 2110 hanno respinto l’accordo per il passaggio alla società francese 


PADOVA — Respinta dai lavoratori de¬ 
gli stabilimenti Magrini-Galileo la pro¬ 
posta di passare il gruppo alla Merlin 
Gerin. La multinazionale francese che 
produce, come la Magrini Galileo, ap¬ 
parati per alta tensione (interruttori e 
trasformatori) aveva chiesto di rilevare 
il gruppo italiano attualmente di pro¬ 
prietà della Bastogi. 

Ai lavoratori non è sfuggita la vera 
natura dell’interesse della Merlin Gerin 
e cioè il «mercato* della Magrini-Gali¬ 
leo e le commesse dell’Enel visto anche 
che il mercato francese è ormai saturo. 
Infatti nella sua proposta la società 
francese effettuava drastici tagli occu¬ 
pazionali e scorpori di notevole entità. 
Ecco i risultati della votazione. 


Stabilimento 

Dipendenti 

Votanti 

Si accordo 

No 

Ast. 

Marini Galileo 






Bergamo Stezzeno 

1167 

1003 

669 

297 

37 

Battaglia Terme 

849 

810 

0 

810 

0 

Savona 

307 

307 

305 

O 

2 

Napoli 

380 

360 

0 

360 

0 

Monza CGS 

674 

654 

14 

634 

6 

Filiali 

55 

46 

36 

9 

1 

Totali 

3432 

3180 

1024 

2110 

46 


La lira stretta fra dollaro 
e marco: previsioni negative 

Le vicende della politica USA condizionano ancora strettamente l’Europa - Riu¬ 
nito il Comitato per il credito ma non si è occupato dei caro-denaro 


ROMA — La Fiorsa di New 
York ha dato nella tarda serata 
di venerdì un segnale di reazio¬ 
ne alla continua discesa delle 
quotazioni, in atto da molti 
giorni in parallelo al ribasso del 
dollaro. L'indice è risalito di 31 
punti, da 1.134 a 1.165. E' que¬ 
sto il segnale che anche la quo¬ 
tazione del dollaro si riprende¬ 
rà nei prossimi giorni? Per ora 
è soltanto un segnale di grande 
nervosismo e preoccupazione. 

Il dollaro è sceso nella setti¬ 
mana da 1.660 a 1.631 lire. Piii 
di tutto ha per?o nei confronti 
del marco tedesco. Igi lira ha 
anche perso nei confronti del 
marco passando da 615.6 a 
620.fi lire per marco. Ha guada¬ 
gnato invece qualcosa, oltre che 
sul dollaro, col franco svizzero 
(da 75fi a 750 lire). la sterlina 
(da 207 a 293 lire) e lo yen (da 
7.1 a 7 lire). Le monete si muo¬ 
vono ormai da due settimane 
come se l'economia degli Sfati 


Uniti fosse ormai entrata in 
una fase di difficoltà: c'è incer¬ 
tezza soltanto sui tempi ed i 
modi in cui si manifesteranno 
gli squilibri (disavanzo interno 
ed estero). Questa incertezza si 
riflette sul Sistema monetario 
europeo, la cui stabilità viene 
fatta dipendere dall'ulteriore 
discesa del dollaro. Tuttavia. 1" 
economia europea — compresa 
uella tedesca — non va meglio 
i quella americana e l'attuale 
movimento dei capitali verso iì 
marco tende soprattutto a met¬ 
tere i capitali al riparo dal ri¬ 
basso scontato per il dollaro. 

II comitato interministeriale 
per il credito ed il risparmio si è 
riunito ieri ma avrebbe esami¬ 
nato-svio le norme sull’apertu¬ 
ra di sportelli in Sicilia. Nessun 
accenno ai tassi o alle nomine 
bancarie. Il presidente dtll’As- 
sociazione bancaria. Parravici- 
ni. ha dichiarau che è soddi¬ 
sfatto per la riduzione dcll’l 


nei tassi d’interesse (e questo 
vuol dire che martedì il comita¬ 
to dell'Assobancaria non deci¬ 
derà ulteriori riduzioni) e che, 
comunque, una parte di questo 
ribasso verrà fatto pagare ai de¬ 
positanti. riducendo l'interesse 
sui conti dei clienti (il che vuol 
dire che le banche si appresta¬ 
no a guadagnare anche in que¬ 
sta fase, all'ombra dell’attuale 
preteso ribasso). Le banche 
possono ottenere denaro dalla 
Banca d'Italia al 2 f , in meno 
grazie al decreto sui tassi di 
sconto e risconto. Ma riducono 
solo l'I r r. Alcuni banchieri di¬ 
chiarano che ogni singola banca 
può decidere di ribassare di 
p;ii. in un quadro di concorren¬ 
za. Ma per trovare una riduzio¬ 
ne deU’1.5', — al posto 

dell’l'r deciso dalle maggiori 
banche — bisogna andare alla 
piccola cassa di risparmio di 
Cuneo. 

Insieme all'Assobancaria 


tutte le associazioni di catego¬ 
ria dei banchieri — ACRI, per 
le casse di risparmio: Fedcrcas- 
se, per le casse rurali e artigia¬ 
ne; banche popolari; Assbank 
per i privati — si sono comple¬ 
tamente defilate sul piano del¬ 
l'indicazione di una manovra 
che conduca all'effettiva ridu¬ 
zione del costo per i finanzia¬ 
menti almeno nei settori decisi 
dell'industria, agricoltura, edi¬ 
lizia sociale. Ciò conferma co¬ 
me nel quadro attuale di politi¬ 
ca economica non c possibile 
alcuna vera riduzione del «co¬ 
sto in capitale» che faciliti la ri¬ 
presa produttiva. Le previsioni 
di un possibile aumento dei già 
elevatissimo livello di disoccu- 

f «azione mostrano cerne, dietro 
o schermo della propaganda, 
chi è in grado di analizzare i 
fatti ha già visto che la famosa 
•manovra» si morde la coda. 

T. S. 


A. C. A. M. 

AZIENDA CONSORZIALE ACQUA E METANO DELLA SPEZIA 


AVVISO DI GARA 

L’A.C A M. della Spena indirà, quanto prima, licitazioni private per la 
gnntcazione dei seguenti lavori: 

1 - Estendimelo rete gas in località Tellaro nel comune di ter tei. 

tmoorto presunto a base d'asta L. 400.000.000 fquattrocenromi- 
bom). 

La garà verrà espletata con la procedila prevista dall'A»t. 1 lett. A! delta 
legge 2/2/1973. n. 14 e vi potranno partecipare le imprese che risulti¬ 
no iscritte per importi non inferiori alla base di appallo, all albo Naziona¬ 
le dei Costruttori par la cat. 10; leu. G) (decreto ministeriale IL PP. 
25/2/82 pubblicato sulla G U del 30/7/82. n. 208. 

2 - Attraversamento sub - alveo del fiume Magra m località Fornata nel 

Comune di Vezzano Ligure con Feeder - Metano ON 300 
Importo a base d asta L. 684.000.000 (seteentoottantaquauro- 
miliom). 

La gara verrà espletata con la procedura prevista datl'art. 1 lett. A) della 
legge 2/2/73. n. 14 e vi potranno partecipare le imprese che risultino 
iscritte per importi non inferiori alla base d appalto. Albo Nazionale dei 
Costruttori ad una delle seguenti cat. 1 - 10/A - 10/B - oppure 10/C 
(decreto ministeriale LL.PP. 25/2/82 pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 
del 30/7/82. n. 208 

A Ce domande di partecipatone alle gare dovrà essere allegato un elenco 
dei lavori similari eseguiti negli ultimi 5 anni con imicanone degli importi 
del periodo e del luogo tk esecuzione. 

le domande di partecipazione a3a gara, m carta legate, dovranno perve¬ 
nne. entro te ore 12 del 10 del mese d marzo c. a. al seguente indirizzo: 
AZIENDA CONSORZIALE ACQUA E METANO - V 13 A. Picco. 22 - 
19100 La Spezia. 

La richiesta ri invito non vincola TArn.-r.trustTazione che non ha l'obbligo 
di motivare resclusione. 

Il Presidente 
Geom. Dante PeHiStn 


AZIENDA CONSORZIALE 
ACQUA E METANO DELLA SPEZIA 

AVVISO DI GARA 

L'A.C.A.M. di La Spezia indirà licitazione privata per l’ag¬ 
giudicazione dei seguenti lavori: 

«Potenziamento rete gas in Comune di Portovenere - La 
Spezia e di realizzazione di nuovi allacciamenti nel complesso 
arsenaltzio della Marina Militare». 

IMPORTO A BASE D'ASTA LIT. 493.839.900 
(quattrocentonovantatremilioniottocenlotrentanovemilaROvecentolire) 
La gara verrà espletata con la procedura prevista dali’art. 1 
lett. d) della legge 2-2-1973. n. 14 e vi potranno partecipa¬ 
re la imprese che risultino iscritte, per importi non inferiori 
alla base di appalto, all'Albo Nazionale dei Costruttori per la 
categoria 10. lett. C.) (decreto Ministeriale LL.PP. 
25-2-1982 pubblicato sulla G.U. del 30-7-1982 n. 208). 

Alla domanda di partecipazione alla gara dovrà essere 
allegato un elenco di lavori similari eseguiti negli ultimi 5 
anni, con indicazione degli importi, del perìodo e del luogo di 
esecuzione. 

Le domande di partecipazione alla gara, in carta legale, 
dovranno pervenire, entro le ore 12 del giorno 29 del mese 
di febbraio c. 8. al seguente indirizzo: 

AZIENDA CONSORZIALE ACQUA E METANO 
Via A. Picco, 22 - 19100 LA SPEZIA 

La richiesta dì invito non vincola l'Amministrazione, che 
non ha l'obbligo di motivare l'esclusione. 

IL PRESIDENTE 
(Geom. Dante Pellistri) 


Pesano adesso 
le incertezze 
sui decreti 

Piazza degli Affari è entrata in una nuova 
fase di stallo > Il gioco dei grandi gruppi 


Borsa 


Titoli 

Venerdì 

Venerdì 

Variazioni 


17/2 

24/2 

in tire 

Fiat 

4.139 

4.123 

-16 

Rinascente 

471.50 

473 

+2.50 

Mediobanca 

62.800 

62.100 

-700 

RAS 

57.850 

59.100 

+ 1.250 

Italmobiliare 

56.000 

56.500 

+ 500 

Generali 

38 200 

38.500 

+300 

Montedison 

220 

225 

+ 5 

Sma Bpd 

1.520 

1.501 

-19 

Olivetti 

4.200 

4.216 

+ 16 

Pirelli SpA 

1.780 

1.739 

-41 


MILANO — La Borsa sembra entrata in una nuova fase di stallo, 
marcata da una serie di sedute incolori di un indice quasi stabile e 
da una riduzione degli scambi che ora stazionano attorno ai 20 
miliardi contro i 40-50 dei giorni scorsi. Gii operatori ritengono 
che sulla Borsa influisca la situazione politica e sindacale creatasi 
dopo il decreto del governo sul taglio delia scala mobile. Sarebbero 
sorte attese e incertezze sull'esito deilo scontro. Solo giovedì si è 
avvita una seduta positiva a seguito della decisione di diverse 
banche di abbassare il -prime rate-. Ma si e trattato di movimento 
modesto, anche se la Borsa non ha mancato di accogliere il segnate. 

E veramente tale la situazione da giustificare questa semipara- 
h'i? E possibile che il movimento rivalutativo sviluppatosi fra 
dicembre-primi di febbraio si sia già prosciugato, quando tutu 
ritenevano il contrario? I.a spiegazione più plausibile è che anche 
stavolta la speculazione ha bruciato il fieno in erba, ha spinto 
troppo sul pedale credendo fosse imminente l’arrivo dei famosi 
fondi comuni di investimento, che dovrebbero ricondurre il picco¬ 
lo risparmio riottoso verso il capitale di rischio, i quali fondi saran¬ 
no invece operanti solo in primavera. 

Queste fasi di stanca, di caduta degli affari, quando gli agenti 
passano la mattinata coi -camets- degli ordini in bianco, non 
mancano mai di impressionare gli osservatori (non parliamo degli 
apologeti che ancora ieri esaltavano l'-intemazionalizzazione» del¬ 
la Borsa in relazione alia presenza di qualche compratore estero 
come certi fondi londinesi). Queste fasi sembrano sfuggire a un'a¬ 
nalisi razionale se non si tenesse conto del fatto che, per gran 
parte, il mercato è fondato sulia speculazione fine a se stessa. Cosi 
si nassa da un eccesso all'altro e con cicli sempre piu brevi. 

i grandi gruppi agiscono secondo le più sordide opportunità, 
sono essi che attizzano il mercato ma anche i primi ad uscirne 
appena v'è sentore di crisi. I titoli delle grandi holding industriali, 
come Fiat e Olivetti, sembrano infatti avere smesso la loro funzio¬ 
ne tramante, incapaci di andare oltre i livelli raggiunti. Si sono 
norati in cene sedute movimenti su questo o quel gruppo di titoli, 
come e successo in settimana per i valori di Pesenti, ma senza un 
disegno preciso, l.’n piccolo exploit ha avuto venerdì dopo settima¬ 
ne di stasi la Centrale del nuovo Banco Ambrosiano, cresciuta di 
circa il 9',. la quale sarebbe nella fase conclusiva della Trattativa 
per la cessione del Credito Varesino 


Le quotazioni riguardano so'o titoli o»d nan 


r- g. 


fabbrica in peRe 





LE VOLPI a partire da 



£.1000.000 


UGOLA 

• Serra Ricco /CD Da Dm Maria Bordo, 9 lei, 010-750 FU 

• RjpaBo / Gl) la 5 drju. 104 lei 01B5S/S54 

PIEMONTE 

• Acqui Terse IMI Corso Baesi. 134 lei. 0144-56.324 

• Alessacdria Vule Tardi, 26 tei. 0131-346534 5 

• Stornimi fCS] l’u formo. 21 tei. 0174-42 718 

• Torico lì 3 Cabrano. 80 te!. 011-743695 

10MB AIOLI 


• Cnti Genia fF\~) ili Marcasi tei 0333-61527 

• Cariasco /Fi7 li? Rema. 2 lei. 0332-61603 
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«sì» e le contfizioiii 
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PRANDINI 


luteo si gioca 
sul rìlancio 
dello sviluppo 

Il sodo lavoratore, produttore, utente rea¬ 
lizza i suoi obiettivi attraverso ('impresa 
Anche con noi vertenze azienda per azienda 


— Prandini, quali sono le 
richieste al governo per il 
dopo trattativa? 

•Vogliamo che alcuni 
provvedimenti, conquistati 
dal movimento cooperativo, 
diciamo anche strappati nel¬ 
la fase conclusiva della trat¬ 
tativa, diventino rapidamen¬ 
te leggi operanti. Siano cioè 
dotati di mezzi e strumenti 
discussi con le cooperative: 
legge Marcora-Di Glesl, leg¬ 
ge sull’innovazione tecnolo¬ 
gica, occupazione giovanile 
nel Mezzogiorno. Informati¬ 
ca. Ma non solo. Vi sono altri 
provvedimenti decisivi per¬ 
ché la manovra di politica e- 
conomlca sia In grado di o- 
perare un rallentamento del¬ 
l'inflazione e un rilancio del¬ 
lo sviluppo: sono ugualmen¬ 
te urgenti e devono essere 
dotati di strumenti e di mez¬ 
zi da concordarsi con 11 mon¬ 
do del lavoro e con le forze 
Imprenditoriali*. 

— LI vuol elencare? 
•Primo: la politica Indu¬ 
striate, il sostegno all'Inno¬ 
vazione tecnologica. Secon¬ 
do, la politica agricola e 11 so¬ 
stegno all’industria agro-ali¬ 
mentare. Terzo, il mercato 
del lavoro, per arrivare a 
prowedimenU che faclliUno 
l’accesso al lavoro del giova¬ 
ni e In parte degli inoccupati. 
Quarto, una politica di prezzi 
e tariffe. Qui voglio fermar¬ 
mi un attimo. Non basta a- 
ver annunciato un osserva¬ 
torio o un blocco limitato nel 
tempo, si deve passare come 
noi chiediamo ad una Inizia¬ 
tiva di controllo della forma¬ 
zione del prezzi per dare all’ 
Industria c alla distribuzione 
certezze che non cl siano 
passaggi speculativi. Quinto, 
Il sostegno all'export, non 
solo come flusso di risorse fi¬ 
nanziarie, ma anche con l’In¬ 
novazione degli strumenti di 
supporto al commercio este¬ 
ro». 


— Mi pare che poi rimanga 
tutto sommato aperta la 
questione del costo del de¬ 
naro... 

«Noi avevamo chiesto una 
sensibile riduzione, 11 pun¬ 
to/un punto e venticinque 
attuale è del tutto Insuffi¬ 
ciente. Cosi non si colpisce la 
rendita finanziaria e non' si 
liberano risorse finalizzate 
alla produzione. 11 governo 
che è stato così determinato, 
fino a procedere con un de¬ 
creto, alla riduzione del co¬ 
sto del lavoro, deve mostrare 
almento altrettanta deter¬ 
minazione nel confronti del¬ 
la rendita finanziarla. Solo 
così si possono concretizzare 
e definire gli strumenti e 1 
mezzi per provvedimenti di 
politica economica che ri¬ 
lancino gli Investimenti. La 
sensibile riduzione del costo 
del denaro, lnsomma, deve 
servire anche a dare credibi¬ 
lità alla manovra stessa e a 
far pensare che si lavora per 
un patto contro l'Inflazione e 
pe lo sviluppo». 

— Rimane, al termine di 
questa trattativa, la rottu¬ 
ra sindacale. Io scollamen¬ 
to fra I vertici della federa¬ 
zione unitaria e il movi¬ 
mento-. 

•Bisogna che 11 governo 
riapra il confronto con il mo¬ 
vimento sindacale. L’unità 
della CGIL e dell’Intero 
mondo del lavoro non è un 
bene di una sola parte. È es¬ 
senziale per la democrazia e 
per l’Intero mondo del lavoro 
e della produzione. Voglio 
vederla da Imprenditore: an¬ 
che le Imprese piccole e 
grandi hanno necessità dell* 
unità sindacale. Ecco perché 
chiediamo che il governo 
non resti arroccato a difesa 
del decreto e Invece dia segni 
di disponibilità per una ria¬ 
pertura del confronto ed of¬ 
fra la possibilità per la riap- 
propriazlone delle questioni 


governo 
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A sinistra. Umberto Dragone, vicepresidente e Onelio Prandini, presidente delta Lega deite cooperative 


del costo del lavoro da parte 
del soggetti legittimati. Ma¬ 
teria che deve rimanere asso¬ 
lutamente negoziale fra le 
parti sociali». 

— Che può fare concreta¬ 
mente la Lega in questa di¬ 
rezione? 

«Come Lega non trascure¬ 
remo ogni iniziativa, utiliz¬ 
zando anche 11 protocollo di 
collaborazione che abbiamo 
con CGIL e UIL, per facilita¬ 
re la riapertura del dialogo e 
del confronto, la ricomposi¬ 
zione dell’unità sindacale». 
— Non vi è una contraddi¬ 
zione fra la vostra firma co¬ 
me imprenditori c la vostra 
base sodale? 

«No, non credo cl sla con¬ 
traddizione. Abbiamo scelto 


di parlare con più Impegno 
del ruolo di Imprenditori 
perché questo sono l coope¬ 
ratori, lo sono 1 lavoratori 
delle Industrie cooperative 
nelle loro Imprese, lo sono al¬ 
trettanto 1 produttori agrico¬ 
li e gli utenti. Certo, noi non 
siamo genericamente degli 
Imprenditori, ma cionono¬ 
stante facciamo 1 conti con 
la gestione delle Imprese. E 
gli obiettivi fondamentali 
del nostri soci, anche quelli 
di carattere politico-sociale, 
Il otteniamo mediante l’atti¬ 
vità dell'Impresa». 

— Questo significa privile¬ 
giare il costo del lavoro? 

•Al contrario. Il costo del 
lavoro è uno del problemi, e 


nelle crisi da costi che vivia¬ 
mo 11 costo del lavoro è anzi 
una componente minore ri¬ 
spetto a componenti ben più 
decisive per l’attività im¬ 
prenditoriale e l’economia 1- 
taliana. Ragionare così si¬ 
gnifica avere la consapevo¬ 
lezza della crisi, ma per far 
assolvere al mondo del lavo¬ 
ro una parte da protagonista 
della nuova qualità dello svi¬ 
luppo». 

— Allora occorre fare dei 
distinguo sulla vostra ade¬ 
sione alla piattaforma del 
governo. 

•Non abbiamo sollecitato, 
né condì viso col governo, che 
si andasse al taglio delia sca- 
I la mobile con 11 decreto. Ab¬ 


biamo Invece condiviso la 
necessità di un patto antln- 
flazione per lo sviluppo, con 
fattori della manovra econo¬ 
mica combinati Insieme, co¬ 
me prima ho spiegato. E la¬ 
voreremo In questa direzione 
ancora In questi giorni, per¬ 
ché non si approfondisca la 
divisione del mondo del la¬ 
voro e perché non si arrivi a 
decidere In via definitiva 111 
aglio dei salari In termini le¬ 
gislativi. Non abbiamo ri¬ 
nunciato alla nostra caratte¬ 
ristica di organizzazione di 
lotta e all’iniziativa del soci 
azienda per azienda. Voglio 
dire che oltre all’azione sul 
governo, risolveremo questi 
problemi anche attraverso la 
contrattazione aziendale». 


SANTORO _ 

£ adesso, 
la finanza 
pubblica 

Indispensabile, anche per una seria politi¬ 
ca di rientro dall’inflazione, ricucire il 
tessuto sociale sconvolto dai contrasti 
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DRAGONE 

n valore 

dell’unità 

sindacale 

Troppo «timide» le banche nel ridurre il co¬ 
sto del denaro - «Le nostre imprese hanno 
una necessità assoluta di programmazione» 


— Dragone, vogliamo rie¬ 
pilogare in modo dettaglia¬ 
to il giudizio della Lega sul¬ 
la conclusione della tratta¬ 
tiva? 

«C’è un riconoscimento, da 
parte nostra, per quanto nel¬ 
l’accordo è contenuto rispet¬ 
to al movimento cooperati¬ 
vo, la risposta positiva a no¬ 
stre richieste specifiche. 
Questa volta 11 movimento 
cooperativo ha spuntato del¬ 
le cose, secondo me, non solo 
per motivi Inerenti alla trat¬ 
tativa, ma come raccolto di 
una nostra lunga semina. 
Naturalmente noi sappiamo 
che tutto questo deve essere 
tradotto in concrete azioni 
legislative — vedi la legge 
Marcora, il Doncooper — o 
In provvedimenti ministeria¬ 
li: penso all’agricoltura, per 
esemplo. E noi cl batteremo 
perché ciò avvenga». 

— Può un socialista elenca¬ 
re anche quel che non c’è? 


•Certamente. Questi prov¬ 
vedimenti di per sé non ba¬ 
stano. Fra le cose particolar¬ 
mente Importanti, su cui oc¬ 
corre Insistere, vi è 11 costo 
del denaro. Qui si è ottenuto 
un primissimo risultato, pe¬ 
rò le banche sono ancora 
troppo timide su questa stra¬ 
da. Il secondo punto, gli In¬ 
vestimenti. Le nostre Impre¬ 
se hanno bisogno di pro¬ 
grammazione, non possono 
più vivere nella sporadicità 
delle Iniziative pubbliche o 
private. Cl vuole la program¬ 
mazione per settori, la rifor¬ 
ma del commercio, un plano 
di grandi opere pubbliche e 
di grandi infrastrutture. 
Penso alla politica delle fer¬ 
rovie, delle autostrade, delle 
grandi opere di sistemazione 
del territorio, che consento¬ 
no una programmazione del¬ 
le risorse. Così anche le no¬ 
stre Imprese possono orga¬ 
nizzarsi e stare sul mercato». 


— La trattativa ha aperto 
una gravissima lacerazio¬ 
ne nel mondo del lavoro c a 
sinistra... Non è un prezzo 
troppo alto? 

•Noi consideriamo preoc¬ 
cupante questa rottura e au¬ 
spichiamo una ricucitura In 
posizioni di chiarezza, per¬ 
ché senza chiarezza 11 rischio 
rimarrebbe aperto. È fonda- 
mentale per noi un rapporto 
col movimento sindacale, 
come espressione autentica e 
legittima del mondo del la¬ 
voro, sla perché slamo Im¬ 
prese, e a maggior ragione 
perché per noi le Imprese 
cooperative rappresentano 
anche una associazione col¬ 
lettiva, una socialità di uo¬ 
mini e non di capitali, con un 
rapporto socio-lavoratore 
Immediato e costante». 

— Non temi che una scelta 
cosi decisa di «Imprendito¬ 
rialità-, come quella che e 
sottesa alla firma dcll’ac- 
eoido, vi metta in contrad¬ 
dizione proprio con tutto 
ciò? 

«La Lega sempre più pun¬ 
ta a far sì che le sue Imprese 
siano orientate verso criteri 
di managerialità, è una scel¬ 
ta lnequlvoca, fatta da due 
congressi. Aver poi scelto al¬ 
l’ultimo congresso la formu¬ 
la del terzo settore, comporta 
mettere al centro l’impresa, 
l’efficienza e le capacità le¬ 
gate agli obiettivi politico- 
sociali. Cioè non bisogna 
mal dimenticare 11 ruolo ma¬ 
nageriale e 11 disegno più 
complessivo degli Interessi 
del paese. Lo stiamo facendo 
con quelli che noi chiamia¬ 
mo consorzi della terza gene¬ 
razione, che si caratterizza¬ 
no per 11 forte contenuto di 
innovazione tecnologica: In 
gran parte servizi alle Impre¬ 
se e al territorio... E credo 
che la posizione complessiva 
della Lega, espressa nel do¬ 
cumento della direzione, sia 
nello stesso alveo». 


— Santoro, cosa avete apprezzato nell’ini¬ 
ziativa del governo? 

«La componente repubblicana, come d’al¬ 
tro canto gli organi della Lega, ha espresso II 
suo apprezzamento per gli Impegni assunti 
dal governo sul problemi del movimento 
cooperativo. Tra questi impegni, vorrei sotto¬ 
lineare In particolare quello riguardante la 
cooperazione Industriale (la cosiddetta Mar- 
cora-DI Glesl) e 11 ruolo riconosciuto al movi¬ 
mento cooperativo nella Innovazione tecno¬ 
logica e nell’lnforinatlca». 

— Ma si può dire che la Lega «appoggia- la 
manovra di politica economica? 

•Più complessa è la nostra valutazione sul¬ 
la manovra di politica economica. È certo 
che misure riguardanti la scala mobile do¬ 
vessero essere adottate, sia per raffreddare 
l’Inflazione (tuttora sensibilmente più alta 
che negli altri paesi della CEE), sla per ag¬ 
ganciare la ripresa. C’è da chiedersi però se le 
misure complessive adottate siano adeguate 
alla gravità e all’urgenza del momento». 

— In particolare, a cosa ti riferisci? 


•In particolare, resta praticamente Inalte¬ 
rato 11 disavanzo pubblico, che rischia anzi 
proprio In seguito ad alcuni di tali provvedi¬ 
menti — di dilatarsi ulteriormente: e fino t* 
quando non saranno operati tagli decisi alla 
spesa pubblica, non sarà possibile realistica¬ 
mente un sensibile ribasso del costo del da¬ 
naro, punto-chiave di un rilancio dell’appa¬ 
rato produttivo». 

— Come giudichi là lacerazione che si è pro¬ 
dotta tra 1 sindacati? 

•Ritengo comunque indispensabile — sla 
per la stabilità democratica del paese che per 
una seria politica di rientro dall’Inflazione — 
lavorare In questi giorni e In queste settima¬ 
ne per ricucire un tessuto sociale sconvolto 
dal contrasti. Non è Interesse di nessuno, e 
certamente non è interesse della democrazia 
Italiana, accentuare la dilacerazione e la rot¬ 
tura che si sono create alla conclusione del 
negoziato— È In questa direzione che la com¬ 
ponente repubblicana della Lega Intende a- 
doperarsl, nel rispetto delle decisioni assunte 
dagli organi in modo praticamente unanl- 



1 L COMITATO di Direzio¬ 
ne della Lega nazionale 
delle cooperative e mu¬ 
tue, al termine della 
complessa e difficile fase di 
negoziato in vista deU’obiettl- 
vo di un patto antinflazione 
tra il governo e te parti socia¬ 
li. prende atto dei positivi, an¬ 
che se parziali, risultati Otte¬ 
nuti dal movimento cooperati¬ 
vo quale soggetto attivo di una 
politica di sviluppa 
Questi risultati, la maggior 
parte dei quali è rappresenta¬ 
ta da altrettanti emendamenti 
al testo originariamente pre¬ 
disposto dal governo, possono 
essere riassunti in tre punti: 

1) Impegno a collocare, nel¬ 
l'ambito della politica indu¬ 
striale, sia le proposte relati¬ 
ve alla trasformazione in coo¬ 
perative di imprese in diffi¬ 
coltà sia quelle riguardanti l'i¬ 
stituzione del Foncooper. 

2) Modifica delle proposte 
relative al sostegno della oc¬ 
cupazione nel Mezzogiorno, in 
modo che il riconoscimento 
del ruolo del movimento coo¬ 
perativo in una politica di svi¬ 
luppo dell'occupazione, so¬ 
prattutto giovanile, passa es¬ 
sere perseguito evitando che 
gli aspetti assistenziali dell'in¬ 
tervento prevalgano su quelli 
imprenditoriali. 

3) Riconoscimento di un 
ruolo della cooperazione in 
settori avanzati, da realizzare 
mediante la partecipazione 
alla fase elaborativa e attuati- 
va dei programmL Tale rico¬ 
noscimento si sostanzia nell’ 
immediato con la presenza del 
movimento cooperativo nell’ 
apposita commissione costi¬ 
tuita presso U ministero dell* 
Industria sulla base della leg¬ 
ge 46 riguardante l’innovazio¬ 
ne tecnologica e negli inter¬ 
venti previsti per il settore 
deinnformatica e del terzia¬ 
rio avanzata 

La Lega nazionale delle 
cooperative e mutue rileva 1- 
ooltre come il governo abbia 
e sp res so un positivo apprezza¬ 
mento sulle proposte della 
cooperazione relative al mer¬ 
cato del lavoro ed al rilancio 


del settore abitativo attraver¬ 
so la formulazione ed U finan¬ 
ziamento di un plano naziona¬ 
le prima casa; misure di soste¬ 
gno a risparmio casa; la rifor¬ 
ma del regime dei fitti. Tali 
proposte saranno tenute nel 
dovuto conto nelle sedi e nelle 
occasioni opportune. E ritiene 
altresì che il buon esito degli 
impegni assunti richieda la 
partecipazione del movimen¬ 
to cooperativo alla predisposi- 
I zione del testi di legge, solleci¬ 
tata dalle centrali cooperati- 
j ve ed assicurata dal ministro 
del Lavoro. 


A LCUNI di tali risulta¬ 
ti rappresentano un 
primo punto di arri¬ 
vo di obiettivi prio¬ 
ritari fissati dal XXXI Con¬ 
gresso anche in considerazio¬ 
ne delle proposte affacciate in 
quella sede da rappresentanti 
del governo, e vanno pertanto 
valutati come una tappa im¬ 
portante dell'azione svolta in 
questa fase dalle tre centrali 
ed in particolare dalla Lega. 
Si apre pertanto, su tali punti, 
una fase di verifica concreta 
degli impegni assunti dal go¬ 
verno e del relativo iter attua¬ 
tivi). verifica die sarà tanto 
più efficace quanto più il mo¬ 
vimento cooperativo sarà pre¬ 
sente con la propria autonoma 
capacità di proposta e di ini¬ 
ziativa e tale oa incalzare il 
. governo ed il Parlamento per 
l'adozione dei provvedimenti 
necessari. 

Il Comitato di Direzione 
della Lega definirà le iniziati¬ 
ve necessarie e le foqpe di 
partecipazione dell'insieme 
del movimento cooperativo. 

Il Comitato di Direzione 
della Lega nazionale delle 
cooperative e mutue, dopo un 
approfondito esame delle pro¬ 
poste generali di politica eco¬ 
nomica, esprime la propria 
preoccupazione che 1 obietti¬ 
vo — fìssalo dal governo — di 
attenuare la spirale inflazio¬ 
nistica e di inserire l'apparato 
produttivo del paese nell’am¬ 
bito della ripresa economica 
internazionale possa essere 


«Insieme alle cooperative 
nuovi piani e programmi» 



efficacemente raggiunta 

La Lega nazionale delle 
cooperative e mutue. Infatti, 
mentre rileva che scelte defi¬ 
nitive sono state compiute in 
materia di costo del lavoro, di 
contenimento delle tariffe 
pubbliche e dei prezzi ammi¬ 
nistrati, di equo canone, sotto- 
linea come siano rimasti inve¬ 
ce ancora nel vago o appaiano 
contraddittori altri rilevanti 
aspetti della manovra di poli¬ 
tica economica. 

In particolare suscitano 
forti perplessità la mancanza 
di precise iniziative in tema di 
costo del denaro, la cui flessio¬ 
ne appare esclusivamente af¬ 
fidata e meccanismi sponta¬ 
nei e viene considerata come 
una pura conseguenza del ral¬ 
lentamento inflazionistico 
piuttosto che come elemento 
in grado di contribuire a de¬ 
terminarlo; la rigidità del 
mercato del lavora inadegua¬ 
la rispetto alle esigenze delle 
imprese ed all’elevato livello 
di disoccupazione presente nel 
paese; l'insnffidente conteni¬ 
mento della spesa pubblica, 
ebe tuttora rappresenta la 
fonte priodpale del processo 
inflazionistica l’inadeguatez¬ 
za del sistema fiscale, acche 
se parziali misure saranno a- 
dottate e un apprezzabile im¬ 
pegno è stato assunto in tema 
di lotta all’evasione fiscale. 


E URGENTE, inoltre, 
che il governo prose¬ 
gua if confronto in 
materia di politica 
industriala di occupazione e 
di programmi di spesa pubbli¬ 
ca per definire contenuti, 
strumenti e risorsa e acceleri 
altresì processi di riforma co¬ 
me quelli più volte annunciati 
nel campo della distribuzione. 

Il Comitato di Direzione 
della Lega nazionale coopera¬ 
tive e mutue esprime la pro¬ 
pria preoccupazione per il fat¬ 
to che la mancata regolamen¬ 
tazione negoziale della scala 
mobile possa instaurare il 
principio di interventi legisla¬ 
tivi die vanno evitati in una 
materia che deve restare affi- 


Uno striscione «fi un* cooperativa emiliana, durante le manifestazioni di questi giorni Prendine et soci potranno risolvere anche 
aziende per azienda I problemi aperti delle trattativa» 


data alla dialettica tra le parti 
sociali e ravvisa l’urgenza che 
il governo riapra il confronto 
tra le parti stesse sulla ri¬ 
strutturazione del salario, del¬ 
la sua composizione e dei rela- 
tivi istituti contrattuali, ivi 

compresa la scala mobile 

• • # 

Sul complesso dì questi pro¬ 
blemi e sulle relative misure 
la Lega ritiene che nuove e più 
puntuali iniziative debbano 
essere assunte dal governo nel 
prossimo futuro, anche allo 
scopo di operare in profondità 
per risanare e rilanciare il si¬ 
stema economico italiano. 

I L COMITATO di Direzio¬ 
ne della Lega nazionale 
delle cooperative e mu¬ 
tue approva pertanto 1* 
operato della delegazione del¬ 
la Presidenza che ha parteci¬ 
pato a questa complessa e dif¬ 
ficile fase di trattativa e riba¬ 
disce l'Importanza, assunta 
nel negoziata dal secondo ta¬ 
vola formato da una impren¬ 
ditorialità articolata il cui 
ruolo si è dimostrato di parti¬ 
colare efficacia. 

• • • 

Il Comitato di Direzione 
della Lega nazionale coopera¬ 
tive e mutue esprime la più 
viva preoccupazione nei con¬ 
fronti delle tensioni sociali 
crescenti nel paese e dei mo¬ 
menti di rottura tra le orga¬ 
nizzazioni e nelle org anizza¬ 
zioni del movimento sindaca¬ 
la La Lega nazionale delle 
cooperative e mutue ritiene 
che un sindacato forte, unito e 
rappresentativo sia una condi¬ 
zione importante non solo di 
crescita democratica, ma an¬ 
che «fi sostegno allo sviluppo 
stesso dell'economia e del mo¬ 
vimento cooperativa Ritiena 
pertanto, che tutte le forze im¬ 
prenditoriali, i partiti ed il go¬ 
verno debbano favorire il su¬ 
peramento delle contraddizio¬ 
ni drammaticamente emerse 
in questa vicenda. La possibi¬ 
lità di agganciare la ripresa 
intemazionale in atto richiede 
una innova ziooe del sistema 
delie relazioni Industriali 


La Lega, pertanto, richiede 
che il governo assuma — nella 
sua autonomia e responsabili¬ 
tà — tutte le iniziative tese ad 
attivare un confronto sul sin¬ 
goli punti della manovra av¬ 
viata anche per riconferma- 
re, al di là delle vicende attua¬ 
ti, un metodo che la coopera¬ 
zione difende e che è quello 
del confronto volto a costruire 
le condizioni di intesa tra le 
parti sodati. 

A sua volta la Lega naziona¬ 
le delle cooperative e mutua 
per la sua stessa caratteristi¬ 
ca di organizzazione di impre¬ 
se che associano lavoratori, 
produttori ed utenti, si impe¬ 
gna per la sua parte — anche 
con concrete iniziative—a fa¬ 
vorire una ripresa del dialogo 
ed a creare occasioni di con¬ 
fronto e di convergenza nella 
convizione che le opportunità 
nuove aperte «fati’attuale si¬ 
tuazione possano avere positi¬ 
vi sviluppi per il paese e per 11 
movimento democratico solo 
se si afferma una tendenza ti¬ 
ni tarla P«r nel rispetto delie 
autonomie e delle diverse Ispi¬ 
razioni politiche e ideali 


A D ATTENUARE il 
clima «fi scontro può 
tra l’altro contribui¬ 
re anche un vigoroso 
sviluppo del movimento coo¬ 
perativo, elemento di tradizio¬ 
nale cerniera tra le forze dell’ 
imprenditorialità e del movi¬ 
mento dei lavoratori- 

li Comitato di Direzione 
della Lega riafferma, pertan¬ 
to. l’importanza — già sancita 
dal XXXI Congresso — che 
poò avere, per il paese e per il 
complesso delle forze econo¬ 
miche e sodati, la costruzione 
«fi un vasto settore associato 
«Iella economia di cui il movi¬ 
mento cooperativo sia struttu¬ 
ra portante. 


Pàgina a cura di 
Nadia Tarantini 
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Passato, presente e futuro: un convegno a Vicenza 
analizza le molteplici facce del tempo. Lo scienziato 
Toraldo di Francia risponde alle nostre domande 

L’universo 
non ha 
più tempo? 


Nostro servizio 

VICENZA — È il tempo che scorre o siamo 
noi che scorriamo? Chi dà ia •direzione» al 
tempo, così da impedirne il suo andare a ri¬ 
troso? E il tempo delle passioni, quello della 
noia delle azioni ripetitive o quello che tra¬ 
sforma 1 nostri amori in cadaveri, perché so¬ 
no cosi diversi? 

Il convegno indetto dalla Associazione 
Culturale -Dora Markus» di Vicenza al teatro 
Olimpico nei giorni 2-J e 25 febbraio, col pa¬ 
trocinio degli Enti locali, ha messo al centro 
il tema -Le forme del tempo e della memoria 
nella cultura contemporanea» per risponde¬ 
re, appunto, a queste e altre analoghe do¬ 
mande. Molti aspetti della misteriosa dimen¬ 
sione del «tempo» sono così emersi dalle rela¬ 
zioni. L’aspetto del valore del presente che 
viviamo (in rapporto col passato e con il fu¬ 
turo) che è stato il tema centrale della rela¬ 
zione di Lionello Puppi deH’Università di Pa¬ 
dova. O quello delie forme del tempo, riflesse 
e lette dentro le forme dello spazio che abitia¬ 
mo (la relazione di Franco Farineli dell'Uni¬ 
versità di Bologna). E ancora, la questione 
della temporalità nella falsa coscienza, af¬ 
frontata da Ferruccio Rossi Landi dell'Uni¬ 
versità di Trieste, come scarto tra pensiero e 
azione, tra immaginario e prassi, che deter¬ 
mina il tempo ideologico che viviamo. O il 
tempo della storia connesso alla storia del 
tempo, che è stato il tema centrale su cui si è 
intrattenuto Beniamino Placido. 

— Ma quali sono innanzitutto gli aspetti del 
tempo fisico che la scienza ha via via messo in 
luce e fanno un po' sorridere Io scienziato 
quando sente parlare del nostro modo di vede¬ 
re il tempo? 

Rivolgiamo questa domanda a Giuliano 
Toraldo di Francia, uno dei relatori al conve¬ 
gno, docente all'Islituto superiore di fisica 
dell'Università di Firenze, ben noto sia per le 
sue numerose pubblicazioni scientifiche sia 
per quelle di alto livello divulgativo tra cui 
ricordiamo L indagine del mondo fisico e lì 
rifiuto, entrambe èdite da Einaudi. 

•Le immagini del tempo che ha l'uomo co- { 
munc sono multiformi, differentissime tra 
loro, riguardano aspetti interessanti del tem¬ 
po psichico, del tempo vìssuto, di quello pre¬ 
sente nella memoria. È solo l'immagine del 
tempo materiale, via via elaborata dalla fisi¬ 
ca. quella che oggi tende sempre più a distin¬ 
guersi da quella che ne ha l'uomo comune, di 
un tempo assoluto, com'era ancora nella 
concezione di Newton, un tempo che esiste 
fuori dall'osservatore separato dallo spazio. 
L’indagine fisica del tempo, con Einstein, si è 
Invece sempre più imperniata sulla sua mi¬ 
surabilità. 

La seconda differenza rispetto all'immagi- 
r.e comune del tempo, è che l'indagine fisica 
è venuta associando strettamente ciò che 
nell’intuizione comune è separato, cioè le tre 
dimensioni dello spazio con quella del tempo. 
Se li tempo è relativo al sistema che lo misu¬ 
ra. un può che essere Incorporato ad esso, 
non può esistere altro che non universo a 
quattro dimensioni». 

— E in questa concezione einsteniana del 
tempo, che cosa stabilisce, il suo andare dal 
passato al presente per proseguire poi verso il 
futuro? 

•Nulla, il tempo-spazio di Einstein è stati¬ 
co. non ha passato c futuro. Non dà risposta 
a ciò che resta la cosa più misteriosa del tem¬ 
po, cioè il suo scorrere, cioè chi o che cosa dà 
la freccia al tempo. Alcune indicazioni di ri¬ 
sposte sono Invece venute dalla termodina¬ 
mica. un ramo della fisica che si occupa, ap¬ 
punto. dei fenomeni irreversibili. Se, per e- 
sempio, mescoliamo due gas, prima separati, 
è quasi Impossibile che poi tornino allo stato 
Iniziale, così il calore va dal caldo al freddo, 
ma non viceversa. Aumenta, come si dice, 
l’entropia, cioè il disordine del sistema. Ri¬ 
spetto alla concezione comune dell'irreversi¬ 
bilità del tempo, emerge qui l'immagine di 
un universo che va verso un massimo di di¬ 
sordine possibile, cioè verso la sua morte ter¬ 
mica». 


— E i recenti studi astrofisici cosa ci dicono 
di nuovo? 

•Hanno Individuato che l'universo è In e- 
spansione perché le galassie sistanno tutte 
allontanando da quella in cui noi siamo. Di 
qui l'ipotesi di un big-bang!, di una grande 
esplosione da cui ha preso avvio l’universo, 
sicché l'immagine del tempo che ha oggi il 
fisico è quella di tanti diversi spazi-tempo 
successivi, contraddistinti dalla nascita di 
sempre nuove particelle, poi da quella del 
nuclei, poi — centomila anni fa — dalla com¬ 
parsa dei fotoni e, in seguito, dal formarsi 
delle galassie. E in ognuno di questi universi 
sono diverse anche le leggi fisiche, le quali 
vengono così a dipendere dal tempo». 

— Aveva allora ragione Marshall McLuhan 
di dire: -Per l’uomo tribale lo spazio era il mi¬ 
stero incontrollabile, per l’uomo tecnologico il 
mistero incontrollabile è il tempo-? 

•Credo di sì. Lo spazio, ne! mondo antico, 
era al centro dell'interesse. Non a caso i greci 
lavorarono la geometria euclidea, mentre 
niente di paragonabile abbiamo per il tempo, 
al di là dell'invenzione della clessidra. Nel 
mondo moderno, invece, non solo la scienza, 
ma anche la filosofia (Kant, Bergson) e la 
stessa letteratura (Proust) mettono al centro 
il problema del tempo. Un problema ancora 
del tutto aperto: perché ci troviamo in un 
attimo del tempo che chiamiamo 'ora' e non 
possiamo, come vorremmo, tornare indietro, 
magari ai te mpl di Dante o di Shakespeare? 
È piu facile capire perché siamo in un punto 
dello spazio ed è piu facile figurarsi di essere 
altrove». 

— l'n motivo continuamente ricorrente 
dall'antichità fino alle soglie dell’epoca mo¬ 
derna e quello del tempo che distrugge, che 
tutto divora, con l’imperativo quindi di co¬ 
struire qualcosa di piu perenne del bronzo, 
come scriveva Orazio, che possa stare al riparo 
dalle tarme corroditrici del tempo, che possa 
utilmente restare in retaggio all’umanità. Co¬ 
me mai oggi questo motivo sembra del lutto 
caduto, quasi rimosso? 

•Si. costruiamo una civiltà sempre più fon¬ 
data sull'effimero. Non è facile individuare le 
ragioni profonde di questa tendenza, del per¬ 
che produciamo per consumare tutto, com¬ 
prese le ideologie, con rapidità spaventosa. È 
una specie di ritmo frenetico che pervade il 
mondo moderno e spinge a desiderare il gua¬ 
dagno e il successo immediati, momentanei. 
Chi. pure avendone le possibilità, sceglie og¬ 
gi, come fecero Kant e molti altri, di lavorare 
per decenni a opere concepite al di fuori delle 
mode e dei mille stimoli e gratificazioni del 
momento?» 

— Quanto peso ha il passato sul tempo pre¬ 
sente che viviamo, sul nostro essere -moder¬ 
ni-? 

•La modernità non esiste senza passato, di 
cui siamo eredi in due modi. In primo luogo, 
filogeneticamente, cioè per le tappe biologi¬ 
che percorse, che sono inscritte ne! nostro 
patrimonio genetico. In secondo luogo per il 
nostro patrimonio storico che affonda le sue 
radici nella preistoria. Quando si arriva alla 
Invenzione della scrittura, l'uomo è già vec- 
chlssljno, data da un milione o almeno da 
500 mila anni, essendo già allora presenti i 
primi raggruppamenti di Homo Sapiens. 
Quindi all’epoca recente dell’Invenzione del¬ 
la scrittura, l’uomo ha già fatto tutto, quello 
che vlerib dopo è una aggiunta trascurabile 
rispetto a quello che è venuto prima. Questo 
patrimonio culturale s’inscrive ed è trasmes¬ 
so dalla memoria, non solo quella conscia, 
ma anche quella inconscia. Nel tempo pre¬ 
sente, molto di questo passato ritorna, conti¬ 
nua a condizionare, nel bene e nel male, i 
nostri comportamenti. In questo senso, come 
diceva Croce, la storia, che pure Ingloba que¬ 
sto passato, è sempre storia contemporanea. 
La storia s’invera quando la pensiamo e vi¬ 
viamo. Benché io non sia affatto crociano, è 

uesta per me una delle cose più belle dette 

a Croce». 

Piero Lavateli! 
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Se ne discute da quasi mez¬ 
zo millennio; il suo nome ma¬ 
gico è su tutte le bocche, ri¬ 
suona nei bar, sui treni, a 
scuola, nei cinema, nelle aule 
universitarie, nei laboratori 
scientifici; ha ispirato mi¬ 
gliaia di libri, ha colmato in¬ 
tere biblioteche. L’interroga¬ 
tivo è sempre lo stesso: para¬ 
diso o inferno, paese di Dio o 
di Satana? Stiamo parlando 
(è ovvio) dell’America, anzi 
della «Merica», o dell’Ameri- 
ka, dove tutti vorrebbero 
«andarsene», anche se «sta 
luntana assajje», con la riser¬ 
va mentale di restarci, pur 
odiandola, o di tornarsene a 
casa, pur amandola, o vice¬ 
versa (il che fa lo stesso). 

Allo sterminato tema plu¬ 
risecolare ha dedicato buona 
parte della sua vita un intel¬ 
lettuale italiano, Antonello 
Gerbi, che il famoso banchie¬ 
re antifascista Mattioli (il 
«conservatore» dei quaderni 
di Gramsci) inviò in affettuo¬ 
so «esilio» a Lima, Perù, nel 
1938, sottraendolo così alle 
persecuzioni razziali, ma se¬ 
gnandone per sempre il de¬ 
stino. Dall’annosa fatica è 
nato un libro straordinario 
che, attraverso successive 
riedizioni, revisioni, amplia¬ 
menti, note aggiunte, biblio¬ 
grafie e indici, si è dilatato 
fino ad assumere, nel suo ge¬ 
nere, una dimensione e un pe¬ 
so non inferiori a quelli che 
remisfero occidentale occu- 

R a nel suo: «La disputa del 
[uovo Mondo, storia di una 
politica: 1750-1900, nuova e- 
dizione a cura di Sandro Ger¬ 
bi (ramorosissimo figlio), 
con un profilo dell’autore di 
Piero Trcves (il devotissimo 
amico)», Riccardo Ricciardi 
editore, pagine 1.037. 

Le due date non debbono 
trarre in inganno, sono piut¬ 
tosto elastiche. In realtà Ger¬ 
bi compie frequenti incursio¬ 
ni nei secoli che precedono la 
prima, e nei decenni che se¬ 
guono la seconda, percorren¬ 
do in lungo e in largo il tempo 
e lo spazio, con un accani¬ 
mento, una pazienza, una 
passione da grande collezio¬ 
nista. Come altri catturano 
farfalle, raccolgono cartoli¬ 
ne o catalogano francobolli, 
così l’autore cerca, trova, 
trascrive idee, opinioni, giu¬ 
dizi suU’America (del Sud e 
del Nord). Non trascura i per¬ 
sonaggi minori o dimentica¬ 
ti, non teme di affrontare 
(con malizia, ironia, forte 
senso deH’umorismo) i più 
grandi e rispettati Non c’è 
viaggiatore, esploratore, teo¬ 
logo, filosofo, bucaniere, a- 
bate, padre gesuita, poeta o 
prosatore, che sfugga alla 
sua insaziabile sete di inda¬ 
gare, frugare, scoprire ed an¬ 
che «sfottere». 

Opera eruditissima, que¬ 
sta «Disputa», in cui ogni pa¬ 
gina si piega sotto il peso di 
note fittissime e minuziose, 
che rinviano, confrontano, 
comprovano o smentiscono, 
rafforzano opinioni o semi¬ 
nano dubbi; opera aristocra¬ 
tica, poiché le vaste citazioni 
non sono quasi mai tradotte, 
sicché solo chi conosca (bene) 
italiano e latino, inglese e 
francese, tedesco e spagnolo 
(perfino un po’ di romanesco, 
per apprezzare appieno i pa- 
scareiliani -mortaccì sua» di 
Colombo), può dirsi in grado 
di padroneggiare pienamen¬ 
te il testo; opera ambiziosis¬ 
sima, il cui vertiginoso obiet¬ 
tivo (degno di un personaggio 
di Borges) è di dar fondo a 
tutto, ma proprio a tutto il 
materiale disponibile sull’ar¬ 
gomento in tutte le bibliote¬ 
che e lingue del mondo, e di 
imporsi come il Libro dei Li¬ 
bri sull’America, ultimo e de¬ 
finitivo, che tutti gli altri li¬ 
bri riassume, riordina, giu¬ 
stifica, spiega, e rende ai 
tempo stesso superflui (non 
diversamente da come Mao¬ 
metto rese superflui tutti i 
profeti precedenti, meritan¬ 
dosi cosi il sonoro appellati¬ 
vo di «sigillo* o «suggello» di 
essi); opera, infine, stupefa¬ 
cente, in cui si possono am¬ 
mirare, come in uno stracol¬ 
mo museo del pensiero per¬ 
vertito, le conseguenze (spes¬ 


IN ALTO, un'incisione su le¬ 
gno che raffigura l'uccisione 
di Magellano; accanto un'in¬ 
cisione sui soggetto «La sco¬ 
perta deii'AmericaD 


Da mezzo millennio il 
nuovo continente è per 
gii europei una terra 
dei sogni: filosofi, 
scienziati, scrittori 
sono i protagonisti di 
questa interminabile e 
incredibile disputa. 

Ma questi giudizi sono 
pieni di sciocchezze e 
a dirle erano tutti, 
da Kant a Hegel, 
a Montesquieu. Ecco 
come Antonello Gerbi 
ha ricostruito 
questa polemica 


L’invenzione 

dell’America 


so grottesche, quasi sempre 
nefaste) di una delle più fan¬ 
tastiche prerogative umane: 
quella di discutere di cose 
che non si conoscono e di co¬ 
struire teorie su informazio¬ 
ni sbagliate. 

Nessuno si salva, fra i de¬ 
nigratori dell’America, e 
spesso neanche fra i difenso¬ 
ri. Non di rado, sia gli uni, sia 
gli altri, agitano gli stessi ar¬ 
gomenti, stravolgendoli con 
disinvoltura e improntitudi¬ 
ne ai propri fini propagandi¬ 
stici E sentiste che argo¬ 
menti! Gli animali del Nuovo 
Mondo sono più piccoli e de¬ 
boli troppi gli insetti e i ret¬ 
tili pochi i mammiferi e co¬ 
munque inferiori per statura, 
bellezza e portamento a quel¬ 
li d'Europa, Asia, Africa. Gli 
uccelli non cantano o canta¬ 
no male (o addirittura canta¬ 
no con il c...) «perché imitano 
le rauche voci dei selvaggi». 
La terra è troppo fredda o 
troppo calda, i fiumi troppo 
grandi le catene montuose 
male orientate (da Nord a 
Sud, invece che da Est a Ove¬ 
st, figuriamoci), le paludi 
troppo vaste, il suolo troppo 
arido o troppo «inzuppato» 
(deve aver subito un «dilu¬ 
viaccio» tutto suo e specialis¬ 
simo, dopo il «diluvione» uni¬ 
versale di biblica memoria). 

Troppi i rettili, ma lenti, 
•mosci», come l’alligatore, 
che non è gagliardo e feroce 
come il coccodrillo africano. 
Invece del fiero e nobile leo¬ 
ne, il puma piccolo e «codar¬ 
do», invece del maestoso 
cammello, il lama miserelio, 
invece del temibile elefante. 


il ridicolo tapiro. Perfino il 
ferro è «più molle» in Ameri¬ 
ca, tanto che «non se ne pos¬ 
sono ricavare chiodi». 

E non parliamo degli uo¬ 
mini. Gii indigeni sono o 
troppo cattivi, o troppo buo¬ 
ni, deboli, apatici, melanco¬ 
nici. sessualmente frigidi 
(macché, replicano i bastian 
contrari, sono ardenti come 
mandrilli), senza barba (fal¬ 
so, urlano i «difensori degli 
indios», se la strappa no con 
le pinzette). Dato che l’uomo 
è un animale politico (Aristo¬ 
tile), gli indiani d’America 
sono «bestie», perché non so¬ 
no organizzati in stati e non 
conoscono la proprietà pri¬ 
vata (e gli Incas, Mayas, A- 
ztechi? eccezioni insignifi¬ 
canti, e del resto inferiori a 
■eci, egizi, anticoromani, o 
ioni pure loro, anche se 
un po’ «inciviliti»). 

«Bestie» vi sembra una pa¬ 
rola troppo forte? Beh, dicia¬ 
mo allora «bambini scemi», o 
(a piacere) «vecchi rincitnil¬ 
liti». Perché l’America è «im- 
pubere» e al tempo stesso 
«senile», «immatura» e «dege¬ 
nerala». 

A spacciare, a prender per 
buone, a scrivere e a riscri¬ 
vere queste corbellerie non 
sono soltanto personaggi se¬ 
condari (oggi, ma non al tem¬ 
po loro) come il misterioso a* 
bate Corneille de Pauw (o de 
Paw), di cui non si sa neanche 
se fosse olandese, alsazianoo 
prussiano, ma solo che scris¬ 
se le sue imperdonabili «Ri¬ 
cerche filosofiche sugli ame¬ 
ricani» in francese, e che co¬ 
munque incantò con la sua 


•brillante» conversazione Fe¬ 
derico il Grande No. Lo 
sciocchezzaio si onora di no¬ 
mi anche illustrissimi Mon¬ 
tesquieu: gli indigeni «poco 
differiscono dalle bestie»; De 
Maistre sono «uomini degra¬ 
dati»; Chateaubriand: «razza 
indolente, stupida e feroce». 

Kant, il grande filosofo, 
prima esalta il «buon selvag¬ 
gio», poi, sotto l’influenza dì 
quella vipera di de Pauw, ri¬ 
mastica le solite ideuzze di 
«decadenza», «imperfezione» 
e «freddezza» della terra e 
degli uomini d’America, defi¬ 
nisce gli «indios» una «sotto- 
razza» di unni e calmucchi 
(sfiorando cosà, senza accor¬ 
gersene, la verità) e afferma 
infine categoricamente che 
«alcune stirpi» indigene rap¬ 
presentano «l'infimo gradino 
deU’umanità». 

La «disputa» raggiunge il 
suo «punto più alto» con il 
«sommo» Hegel, che con 
grande impegno si dedica a 
comporre ui un perfetto si¬ 
stema (dialettico, ovviamen¬ 
te) tutte le sciocchezze scrit¬ 
te dal suoi contemporanei e 
predecessori, speculando 
dottamente sugli accesi colo¬ 
ri e sul mutismo degli uccel¬ 
li, sull’aimpotenza tellurica» 
del Nuovo Mondo, sulla car¬ 
nagione degli «indios», che 
non è come dovrebbe essere. 
Come si pemiettono di esse¬ 
re ramati, invece che bian¬ 
chi, neri o gialli, come tutti i 
«veri» discendenti di Adamo? 
•L’inferiorità di questi indivi¬ 
dui sotto ogni aspetto, perfi¬ 
no sotto quello della statura. 


si riconosce facilmente in 
tutto*. 

Il malcapitato pellerossa è 
così sistemato in attesa di es¬ 
sere sterminato. Ma l’ameri¬ 
cano bianco. l’europeo tra¬ 
sferitosi al di là dell’Atlanti¬ 
co? È buono, cattivo, passa¬ 
bile, frequentabile? 

Macché. I creoli (discen¬ 
denti «puri» di spagnoli) sono 
rammolliti dal clima e dal 
latte delle balie indigene. 
Con questa bella scusa, e cioè 
che chi nasce in Ameica «di¬ 
razza», il governo di Madrid 
continuò a inviare dalla me¬ 
tropoli viceré, funzionari, uf¬ 
ficiali e vescovi, escludendo 
dai potere per ben tre secoli i 
creoli, finché questi, stufi di 
essere trattati da deficienti, 
si ribellarono e buttarono a 
mare gli odiati cugini (anco¬ 
ra oggi, in Messico e altrove, 
parole come «gachupines». 
«chapetones» e «godos», cioè 
spagnoli di nascita, hanno un 
suono negativo di beffa e d’ 
insulto. ’Vamos a mata? ga¬ 
chupines!», fu il grido con cui 
padre Miguel Hidalgo sollevò 
le plebi messicane nel 1810). 

Ma i latino-americani, si 
sa, sono «inferiori», appunto 
perché «latini», «mediterra¬ 
nei* e «bruni». Gli americani 
del Nord sono invece rosei e 
biondi Essi, almeno, sfuggi¬ 
ranno a questa specie di ma¬ 
ledizione? Niente affatto. So¬ 
no praticoni zotici, rozzi 
materialisti adoratori del 
Dio dollaro (Nikolas Lenau, 
poeta tedesco), plutòcrati 
(Heine), incapaci di «raggiun¬ 
gere il sublime» (Keats), in¬ 


tolleranti, pieni di sé, boriosi, 
smargiassi, conformisti e 
presuntuosi, nonché mastica¬ 
tori di tabacco e sputazzatori 
di saliva nera su pavimenti, 
preziosi tappeti e scarpe al¬ 
trui (Dickens). Gli americani 
•sono passati dalla barbarie 
alla decadenza senza cono¬ 
scere la civiltà» (Clemen- 
ceau). Insomma, un popolo 
finito prima ancora di co¬ 
minciare. 

11 bello (il brutto) è che an¬ 
che quando l’intellettuale eu¬ 
ropeo si entusiasma per l’A¬ 
merica (il che, a occhio e cro¬ 
ce, avviene di rado) lo fa 
spesso e volentieri per le ra¬ 
gioni sbagliate, oppure in 
modo così goffo e stravagan¬ 
te da risultare controprodu¬ 
cente. Goethe, per esempio, 
ammira il Nuovo Mondo per¬ 
ché non ci sono né basalti, né 
cattedrali, ed è perciò «gio¬ 
vane» sia per geologia, sia 
per storia. Nel difendere i po¬ 
veri «indios» dalle angherie 
dei suoi connazionali, l’otti¬ 
mo Las Casas ne esagera fino 
all’inverosimile la mitezza, 
bontà, gentilezza e debolez¬ 
za, e non si fa scrupolo di giu¬ 
stificarne i sacrifici umani, 
esempio — secondo lui — di 
ammirevole religiosità (per 
il gesuita Pedro Marquez, in¬ 
vece, i sacrifici umani sono 
scusabili, perché «pochi», e 
accompagnati da olocausti di 
«altri animali», come conigli, 
quaglie e tortorelle). Byron è 
filo-america no solo perché 
odia la «sua» Inghilterra (ma 
poco prima di morire avrà 
modo e tempo anche lui di 
sparlare degli americani 
•vanitosi ed egocentrici», che 
hanno portato nel Nuovo 
Mondo «alcuni dei peggiori 
vizi della società europea»). 

C’è poi chi, come il Leo¬ 
pardi («è funesto a chi nasce 
il dì natale») affratella tutta 
l’umanità, europea e asiati¬ 
ca, africana e americana, in 
un solo pessimistico destino 
di decadenza, di degenerazio¬ 
ne inarrestabile e inesorabi¬ 
le I selvaggi americani — 
per lui — sono feroci non 
perché selvaggi, ma perché 
«barbari», cioè perché hanno 
già cominciato (poveri loro) 
la marcia di avvicinamento 
alla civiltà, che è il peggio 
del peggio. 

Qualche riflessioncella per 
concludere questa troppo su¬ 
perficiale e frettolosa rasse¬ 
gna di un monumento di cri¬ 
tica storico-letteraria: un 
luogo comune è un luogo co¬ 
mune anche se è finnato da 
un grand’uomo; non c’è peg- 
gior filosofo dell’antropolo¬ 
go, né peggior antropologo 
del filosofo; credevamo che 
la «tuttologia» fosse il vizio 
del nostro secolo, ma ci sba¬ 
gliavamo; non si può esplora¬ 
re il mondo stando sempre 
dietro una scrivania. 

A parte gli scherzi, resta 
una osservazione seria da fa¬ 
re L’America è stata per 
quasi cinque secoli quello che 
la Russia di Lenin e Stalin, la 
Olia di Mao, la Cuba di Ca¬ 
stro, il Vietnam di Ho Chi 
Minh, e così via, sono stati 
per qualche decennio o qual¬ 
che anno: un sogno intellet¬ 
tuale, una speranza di reden¬ 
zione, un’utopia in ori dove¬ 
vano per forza, e quasi senza 
affanni, risolversi i problemi 
angosciosi di ciascuno e di 
tutte L’odio o il disprezzo per 
l’America (come in seguito 
certe aspre, esagerate con¬ 
danne dei paesi del sociali¬ 
smo «reale») sono probabil¬ 
mente il riflesso di un'amara 
delusione, e nient’altro. Si an¬ 
dava in America (o si legge¬ 
vano libri sull’America) con 
amore e fiducia. Si scopriva 
che tati sentimenti erano mal 
riposti In America, come o- 
vunque, c’erano Cairn e Abe¬ 
li il bene e il male, palazzi e 
tuguri, ricchi e poveri, sfrut- 
taU e sfruttatori Dal disin¬ 
ganno alla denigrazione, co¬ 
me si sa, il passo è sempre 
brevissimo. Donde la «dispu¬ 
ta», che continua sotto mule 
travestimenti e che non fini¬ 
rà mai 

Arminio Sn violi 























































Cultura: uno 
sponsor 
per Venezia 

Dalla nostra redazione 

VENEZIA — Un miliardo net¬ 
to: Venezia ha conquistato il 
piu alto budget che mai sia 
stato investito da sponsor pri¬ 
vati in Italia per finanziare i- 
ornative culturali. 

La Alivar spa (gruppo SME- 
1 RI, 500 miliardi di fatturato 
annuo, 3.300 dipendenti, 30 
miliardi, per P81, spesi nel set¬ 
tore del marketing) ha stipu¬ 
lato con il comune della città 
lagunare un eccezionale ac¬ 
cordo in base al quale, ferma 
restando la autonomia dell’ 


Ente locale nella definizione 
dei programmi e delle scelte 
culturali, l'azienda si aggiudi¬ 
ca la sponsorizzazione esclusi¬ 
va dell'intero carnet di inizia- 
ti\e messo a punto dall'ammi¬ 
nistrazione comunale per I' 
anno in corso. 

I.a notizia è stata diffusa I' 
altroìeri nel corso di una con¬ 
ferenza stampa alla quale 
hanno partecipato gli assesso¬ 
ri comunali Domenico Crivel¬ 
lar! (Cultura) c Maurizio Ccc- 
coni (sport e turismo), nonché 
il presidente della ALIVAR Ni¬ 
colò Pclli77ari e i direttori ge¬ 
nerali delle aziende del grup¬ 
po, vale a dire Pavesi, Pai, Ber- 
tulli, De Itica e Cipas. 

Per l’occasione, il comune 
di Venezia ha provveduto a 
raggruppare tutte le iniziati\ e 
in programma in un unico ta¬ 


bellone denominalo «Venezia 
e cultura» il cui segno grafico 
resterà inalterato per tutto t’ 
annue per tutte le manifesta¬ 
zioni. Però, ho detto in sostan¬ 
za il dottor Pe!!i/?ari, non 
rientra negli obiettivi e nei 
metodi della Alivar l'aggres¬ 
sione puhblicitaria caraad al¬ 
tri gruppi nazionali ed esteri. 
Un messaggio di immagine, 
quindi, accuratamente «soft», 
consigliato da un lato dalla de¬ 
licatezza o dalla autorità dell* 
immagine (Venezia) che sup¬ 
porterà lo sponsor, quasi im¬ 
posto, dall’altro, dai verificati 
esiti negativi di un modello 
puhhticitario aggressivo ed in¬ 
vadente. Duecentocinquanta 
milioni di quel miliardo, ha 
detto Crivellar!, andranno a 
coprire parzialmente le spese 
del Carnevale, mentre il resto 


consentirà a) Comune di pro¬ 
durre un ricco calendario di 
appuntamenti culturali di al¬ 
to livello con un minimo inve¬ 
stimento di 450 milioni circa. 

Oltre al Carnevale, quindi, 
il marchio della Alivar accom¬ 
pagnerà la Regala Storica, 
una serie di manifestazioni 
musicali, museali e cinemato¬ 
grafiche e. infine, le seguenti 
mostre: Emilio Vedova, all'Ala 
Napoleonica (aprile), Carlo 
Scarpa architetto (all’Accade¬ 
mia in maggio), la mostra di 
George Grosz, in giugno. E- 
gon Schiele a Ca' Pesaro in a- 
gosto, impressionisti e post 
impressionisti dai musei so¬ 
vietici a settembre, Venezia e 
la pubblica assistenza nel '600 
e nel '700 al museo Cr.rrer a 
novembre. 

Toni Jop 


a 


Non salterà 
il «Rossini 
Opera Festival» 

PESARO — Il «Rossini Opera 
Festival», per il quale nei gior¬ 
ni scorsi si era temuta la chiu¬ 
sura a causa di una riduzione 
dei finanziamenti, si svolgerà 
rego!?rmcnte dal 18 agosto al 
15 settembre. In proposito una 
delegazione del Comune e del¬ 
la Provincia di Pesaro ò stata 
ricevuta dal ministro logorio. 
Per il 1981 i contributi statali 
dovrebbero aggirarsi sui 500 
milioni mentre il resto (2 mi¬ 
liardi e 700 milioni) verrà dal 
Comune, dagli Enti locali e 
dagli sponsor. 



David Gitmour 


Videoguida 


Saltano 
le dirette 
in TV? 
In forse 
Minà 
e Baudo 





L 


Domenica televisiva sottotono per la RAI. Saranno infatti forte¬ 
mente ridotte o soppresse del tutto le trasmissioni televisive come 
Blitz. Domenica in. TO luna, il viaggio del Papa a Bari, mentre 
rischia di saltare anche la diretta da Livorno sul rientro del nostro 
contingente militare da Beirut, oltre ai notiziari sportivi ed ai 
telegiornali. Una agitazione dei dipendenti RAI aderenti allo 
SNATEK, il sindacato autonomo delle telecomunicazioni, addetti 
ai settori della produzione e dcU’esercizio. mette infatti in crisi la 
programmazione RAI, che — soprattutto la domenica — utilizza 
molto le «dirette» ed i collegamenti tra le diverse sedi regionali. 

Poiché non è però possibile prevedere quanto possa incidere lo 
sciopero sulle diverse trasmissioni, forniamo ai nostri lettori, come 
sempre, una «guida» ai diversi programmi, segnalando le «scalette» 
sia ilei due grandi contenitori domenicali (Blitz r Domenica in), 
sia di oltre trasmissioni programmate. Ecco di seguito le informa¬ 
zioni su Blitz. 

Le grandi famiglie del teatro napoletano, questo il tema della 
22* puntata di -Blitz- in onda dall’auditorium della RAI di Napoli 
dalle 13.30 olle 19.45 su Raidue. Con Minà, t>er raccontare una 
tradizione, una cultura, che non è più solo nazionale, una creativi¬ 
tà che va dalla commedia dell'arte all’avanspettacolo, al teatro di 
respiro sociale, ci saranno Nino e Carlo Taranto, Pietro e Mario De 
Vico con la moglie Anna Campori, Luca De Filippo, impegnato in 
questi giorni al San Ferdinando di Napoli con lo spettacolo Chi è 
più felice di me scritto negli anni Trenta dal padre Eduardo. Luigi 
De Filippo, figlio di Peppino, sarà collegato da uno studio ai 
Roma. Dal teatro Bibiena ai Mantova Pupella, Rosalia e Beniami¬ 
no Maggio, da due stagioni trionfatori con lo spettacolo 'A 'a sera e 
mapgio. consuntivo di una carriera diretto da Antonio Calenda. 

Del teatro di Eduardo parleranno anche da Bari i fratelli Giuf- 
frè impegnati ne La fortuna con la effe maiuscola e da Roma Isa 
Danieli, erede della famiglia di Napoli e reduce dal debutto di 
Bene mio. core mio elaborato e diretto da Eduardo De Filippo. 

I Adeguata a questa tradizione teatrale la musica della puntata: 
Sergio Bruni, Renato Carosone, la Vecchia e Nuova Compagnia di 
Canto Popolare riunita per l’occasione e. in chiusura, «Napoli 
opera», un’iniziativa che riunisce sul palcoscenico 20 dei nuovi 
solisti della Napoli musicale di oggi. Alle ore 14 il solito appunta¬ 
mento con »PiccoIi fans» condotto da Fiammetta Flamini. 


Raidue, ore 12,15 


Perché si 
diventa 
«smemorati»? 
£ l’ansia 



La memoria, questo misterioso archivio della nostra mente, la 
diminuzione dell’attività mnemonica, le amnesie momentanee e 
permanenti: sono i temi in discussione a -Più sani, più belli-, la 
rubrica curata da Rosanna Lambertucci, in onda alle 12,15 su 
Raidue. Perché invecchiando si perde la memoria? Quanto incido¬ 
no l'ansia e la depressione in questa complessa funzione psichica? 
È possibile misurare le memoria? E con quali test? Sono solo 
alcune delle domande che verranno poste nel corso della trasmis¬ 
sione agli ospiti in studio, il prof. Cesare Fieschi, neurologo, e lo 
psicologo Luigi Pizzamiglio. Per Io .Spazio moda» Rosanna Lam¬ 
bertucci intervista questa settimana Brìoni. titolare dell’omonima 
casa romana di abbigliamento maschile. 


TRE SORELLE di Anton Ce- 
chov. Traduzione di Gerardo 
Guerrieri. Regia di Otomar 
Krejca. Scenografia di Guy- 
Claude Francois. Costumi di 
Jan Skalicky. Interpreti: En¬ 
rico Ardizzone, Anna Bonaiu- 
to, Ferruccio De Ccresa, Cesa¬ 
rina Ghcraldi, Paolo Giurati- 
na, Sergio Graziani, Marga¬ 
ret Mazzantini, Camillo Milli, 
Ugo Marta Morosi, Elisabetta 
Pozzi, Claudio Puglisi, Marzia 
Ubaldi, Sandro Baldacci, Pao¬ 
lo Serra. Teatro di Genova. 

Nostro servizio 

GENOVA — A forza di aspet¬ 
tare un futuro migliore, per se 
stessi o per l'umanità intera, si 
inaridisce, si inacidisce, si in¬ 
cattivisce. Sotto questo segno 
sconsolato sembra collocarsi il 
nuovo allestimento di Tre so¬ 
relle a firma dell'illustre regi¬ 
sta cecoslovacco Otomar Kre¬ 
jca; il quale parla, è vero, d'u- 
na «prorompente energia vita¬ 
le* che percorrerebbe la vi¬ 
cenda e i personaggi, ma poi, 
nei fatti, di tale energia ci mo¬ 
stra l’aspetto sussultorio, il ro¬ 
vescio nevrotico, la frenetica 
inconcludenza. 

È il quinto confronto di 
Krejca con il capolavoro di 
Anton Cechov. e il primo che 
si realizzi in Italia, grazie alla 

§ enerosa disponibilità dello 
labile genovese verso il tea¬ 
trante boemo, errabondo per 
l'Europa, non certo per sua 
colpa. Alcuni elementi scenici 
(il lampadario, l'altalena) ri¬ 
mandano alla memorabile e- 
dizione praghese, vista qui da 
noi nel '68. Ma rimpianto 
complessivo è quello creato 
per Io spettacolo franco-belga, 
pure approdato dalle parti no¬ 
stre nell'80: una struttura a 
cerchi concentrici, scandita da 
tende traforate che. arrotolan¬ 
dosi o srotolandosi velano o 
svelano i vari ambienti di casa 
Prozorov, sobriamente arre¬ 
dati (dominano, comunque, il 
bianco, il nero, il grigio); men¬ 
tre. al quarto atto, gli alberi 
del giardino, dove il dramma 
deve compiersi, si stilizzano in 
una raggiera di pali, che può 
anche suggerire fimmagine di 
una giostra, sulla quale le eroi¬ 
ne e gli eroi della vicenda giri¬ 
no a vuoto, come su orbite im¬ 
pazzite, portando all’estremo 
il loro vano agitarsi. 

La carica utopica presente 
nel testo (e in tutto Cechov, se 
vogliamo), vede insomma e- 
saurirsi il suo respiro sociale; 
ma. anche riportata all’inter¬ 
no di ciascun individuo vi si 
disgrega, vi si intossica, deca¬ 
de in un vacuo chiacchieric¬ 
cio, in una ruvida scontrosità. 
Non ci sono, o quasi, momenti 
di dolcezza, di tenerezza, di 
vera speranza. La stessa Irina, 
la più giovane delle tre sorel¬ 
le, è aspra, scostante, a comin¬ 
ciare dall'inizio. Mascia, la so¬ 
rella sposata, e il colonnello 
Verscinin. si amano di frodo, 
infelicemente, le risa che ac¬ 
compagnano il progredire del 
loro rapporto non denotano u- 
n’allegna trasgressiva, ma 
piuttosto una sorta di tensione 
isterica. Nella già citata rap¬ 
presentazione ai Louvain La 
Neuve, Olga, la sorella mag¬ 
giore, e Irina affiancavano 



Una scena di «Tre sorelle» allestito da Otomar Krejca 


A Genova il dramma di Cechov: una versione in «bianco 
e nero» del regista cecoslovacco Otomar Krejca, con attori italiani 


Ma queste sorelle 


non sognano più 


Moscia, avviata al convegno 
con Verscinin. come damigel¬ 
le d’onore per un matrimonio 
segreto, partecipi e complici di 
quella passione contro le rego¬ 
le. Qui. nello stesso punto del 
terzo atto, le vediamo indossa¬ 
re tristemente le loro vergina¬ 
li camicie da notte, simbolo d’ 
uno zitellaggio mal sopporta¬ 
to. ma destinato a durare. 

L’accento decisivo è, ad o- 

f ni modo, sulla aggressività. 

iggressive le tre sorelle, ag¬ 
gressivo Verscinin, aggressivi 
u tenente Tàizenbach nella sua 
verbosità, e l’anziano ufficiale 
medico Cebutykin, nel suo 
nullismo. Il meno aggressivo, 
curiosamente, finisce per ap¬ 
parire il capitano Solionyi. che 
pure ucciderà in duello il po¬ 
vero Tuzenbach, ma che ci 
vien mostrato piuttosto come 
un uomo timido, impacciato, 
sempre a disagio con il suo 
prossimo: e per il quale, in so¬ 
stanza, la violenza (delle paro¬ 
le e quindi, purtroppo, anche 
degli atti) è quasi una forma 
distorta della comunicazione. 

Certo, si potrebbe qui schiu¬ 
dere un'interessante prospet¬ 
tiva su quel «paradosso dei mi¬ 
litari» che con molta finezza, a 
suo tempo, individuava Ge¬ 


rardo Guerrieri (autore della 
traduzione dell’opera cecho- 
viana. aggiornata per l'eve¬ 
nienza attuale). Giacché si 
tratta, in Tre sorelle, di gente 
anche colta e civile (io stesso 
Solionyi snocciola citazioni 
poetiche, e il solo Cebutykin 
esibisce la propria ignoranza), 
che per assurdo si trova a in¬ 
dossare la divisa in un periodo 
di pace prolungata, almeno in 
Russia (la data della comme¬ 
dia è il 1901), sebbene si colga¬ 
no già I sintomi di tempeste 
imminenti. Ma non diremmo 
che una dimensione storico- 
politica del genere stia parti¬ 
colarmente a cuore di Krejca, 
e del resto non è essa davvero 
l'unica possibile. 

Nella chiave esistenziale (ci 
si perdoni il termine abusato) 
scelta dal regista, abbiamo tut¬ 
tavia l’impressione di un certo 
«avvilimento» delle figure u- 
mane che compongono il qua¬ 
dro, cosicché le piu meschine 
o senz'altro negative, fra loro 
(come l'uggioso marito di Ma- 
scia. il professor Kulighin. o 
Natascia, l'avida borghesuccia 
che sposa Andrei — il fratello 
di Olga, Mascia e Irina — e ne 
fa il suo zimbello, e si impa¬ 


dronisce dei beni e della dire¬ 
zione domestica), non vengo¬ 
no situate su un piano diffe¬ 
rente rispetto alle altre. TVitte 
hanno, più o meno, la stessa 
dignità, ma è una dignità di 
livello abbastanza basso, e in 
conclusione mancano di fasci¬ 
no. ci riferiamo, soprattutto, al 
versante femminile, ma. an¬ 
che dal lato maschile, quel co¬ 
lonnello Verscinin di Sergio 
Graziani. ad esempio, non è 
troppo credibile. 

E siamo all'argomento di 
fondo; cioè al fatto che Krejca, 
ha lavorato, stavolta, con una 
compagnia a lui forse più stra¬ 
niera ai altre (anche per lin¬ 
gua). costituita per l'occasione 
e poco omogenea, pur se com¬ 
prende alcune presenze di ri¬ 
lievo, e a Genova ormai radi¬ 
cate. come reccellente Fer¬ 
ruccio De Ceresa (Cebutykin). 
La partitura dei gesti, dei mo¬ 
vimenti, delle azioni, è ben 
concertata, e ben coerente al 
disegno di insieme, per discu¬ 
tibile che questo prèsa essere 
(quell’ossessivo ripetere le 
battute, al secondo atto, è una 
buona invenzione, e non la so¬ 
la). Ma, quando si va alla paro¬ 
la parlata, la sensazione è di 


una guida, di un controllo me¬ 
no lucidi e stringenti. 

Più di un attore, ci sembra, 
se non inadeguato al ruolo, in¬ 
tercambiabile con ruoli diver¬ 
si. E. a dirla con franchezza, 
l'assortimento delle tre prota- 
goniste ci convince così così. 
Di Olga. Anna Bonaiuto ha F 
ombrosa malinconia, e Marzia 
Ubaldi. di Mascia, la sensuali¬ 
tà repressa, ma rischiano en¬ 
trambe di fissarsi in una cifra 
unilaterale. Margaret Mazzan¬ 
tini. Irina, espone una forte 
grinta, indurendo la sua natu¬ 
rale grazia, e il suo apporto vo¬ 
cale e incisivo; ma na un po’ 
l’aria (forse ci sbagliamo) di 
voler fare lei tutte le parti. 

Nel finalissimo, le tre sorel¬ 
le. colpite da più sventure, do¬ 
vrebbero, secondo il collauda¬ 
to progetto registico, svolazza¬ 
re per la scena, simili a uccelli 
in gabbia, ansiosi di una liber¬ 
ta sempre più negata; ma, al¬ 
meno alla «prima» sembrava 
quasi di assistere a una rissa da 
cortile. 

Il pubblico, meno sofistico 
di noi, ha applaudito tutto e 
tutti con grande cordialità. 

Aggeo Savioli 


L’intervista 


_ David Gilmour 

ha inciso un disco tutto suo 


«I Pink Floyd? 

Adesso mi 
stanno stretti» 


MILANO - Un I’ink Floyd a 
spasso; David Gilmour, il chi¬ 
tarrista, non nuovissimo od im¬ 
prese soliste, si sgancia e va via 
in giro senza i compagni. Nien¬ 
te a che vedere con i monumen¬ 
ti sonori del celebre gruppo pop 
(Da Ummagumma a Atom 
Heart mother, da The dark si¬ 
de of thè moon a The Wall), 
oggi più che mai egemonizzato 
dallo spirito visionario-depres¬ 
sivo di Roger Watars, factotum 
del (finora) ultimo album, The 
final cut. Dave Gilmour è uomo 
delle piccole cose, piccole stra¬ 
tegie sonore: ecco dunque que¬ 
sto About Face, un album rea¬ 
lizzato con un pugno di amici 
(Steve Winwood, Jeff Porcaro, 
•Jon Lord, Pete Townshend por 
i testi di due canzoni. Love on 
thè air a All lovers are dcran- 
ged), tutte rockstar ultratren¬ 
tenni, dcH’una e dell’altra 
sponda dell’Atlantico, sinto¬ 
nizzate verso un sound agro¬ 
dolce, ballate rock per chi cerca 
in questa musica sentimenti 
•metafisici», malinconie sottili 
e carezzevoli. Tre figlie, resi¬ 
denza in campagna, poco ad¬ 
dentro al trambusto dello 
show-biz, David Gilmour è un 
ricco, romantico signore del 
rock. 

I Pink Floyd si stanno di¬ 
sgregando, sotto il peso degli 
anni. Si scioglieranno defini¬ 
tivamente? 

«Non che mi risulti. Non ci 
sono — dice Gilmour — pro¬ 
getti né a breve né a lungo ter¬ 
mine. 11 nostro spirito di grup¬ 
po funziona a corrente alterna. 
In questo momento sento i 
Pink Floyd come una restrizio¬ 
ne dei miei desideri di artista. 
Per questo ho inciso About Fa¬ 
ce ». 

Ma in miniatura il suono è 
quello pinkfloydiano tipico— 

■Può darsi. Una parte della 
mia sensibilità risente dell'atti¬ 
vità con Roger e Nick, un’altra 
parte forse non si è mai espres¬ 
sa completamente. Devi ascol¬ 
tare il disco più volte per poter¬ 
la riconoscere. Pink Floyd non 
è un “tycoon”, non ha, secondo 
me, un suono sempre uguale». 

C’è un disco che non salvi 
della loro lunga carriera? 

«Non salverei i primi, troppo 
lenti, troppo confusi, troppo 
datati soprattutto rispetto a 
The dark side of thè moon che 
resta uno dei mìei favoriti». 


Come vedi i gruppi della 
«nctv psichedelia-, conte Echo 
& The Hunnynieri, Psjchedc- 
lic Furs, eie., essendo stato 
uno dei precursori dcU’ondala 
psichedelica degli anni '60? 

«Non li conosco tutti, in ge¬ 
nere non trovo molta somi¬ 
glianza con quello che faceva¬ 
mo noi. Echo & The Bunnymen 
mi hanno offerto di produrre 
un loro album, ma ho declinato, 
anche perché credo che il pro¬ 
duttore discografico sia uno dei 
mestieri più noiosi del mondo». 

Dopo aver -lanciato» Hate 
Bush, non lo rifaresti? 

«Assolutamente no. Con Ha¬ 
te siamo rimasti amici, ma non 
c’è nessun rapporto d’affari. 
Per il futuro produrrò solo i 
miei dischi». 

Roger Waters ha appena re¬ 
gistrato un lp con il sistema 
dell’olofonia. Sei interessato a 
questa tecnologia? 

«Il suono spaziale, a tre di¬ 
mensioni, è fantastico, per de¬ 
terminate applicazioni. Il cine¬ 
ma, le colonne sonore, ad esem¬ 
pio. Peraltro è completamente 
inutilizzabile. E una tecnica 
meravigliosa ma limitata«. 

il tour europeo che stai per 
intraprendere sarà vestito del¬ 
la raffinatezza dei concerti dei 
Pink Floyd? 

«Sarà semplice come spetta¬ 
colo, sofisticato come acustica.. 

I tuoi testi nascono da una 
visione cosmico-pcssimistica 
simile a quella di Roger Wa¬ 
ters? 

«Fino a che non si invente¬ 
ranno emozioni più forti di 
quelle che la paura e la morte ci 
possono fornire (e da cui la gen¬ 
te risulta maggiormente attrat¬ 
ta), le canzoni «tristi» saranno 
sempre un po’ più belle, un po’ 
più vere delle "happy song”». 

Che musica ascolti durante 
il giorno? 

«Durante il giorno sono in 
studio anche dodici ore, quan¬ 
do tomo a casa più che ascolta¬ 
re musica guardo la televisione, 
come qualsiasi altro». 

Ogni chitarrista ha in gene¬ 
re i suoi maestri. Quali sono 
stati quelli di David Gilmour? 

«I miei preferiti? Jeff Beck. 
B. B. King, John Fahey. TVa i 
nuovi mi piace Edward Val Ha- 
Fen. II chitarrista, non il grup¬ 
po». 

Fabio Malagnini 


Raiuno, ore 14,05 


«Domenica in» 
parla di 
pensioni, danza 
e motociclette 



Il presidente dell’INPS, Ruggero Ravenna, Gabriele Lavia, Mo¬ 
nica Guerritore (nella foto), il gruppo americano .Manhattan 
transfert», il campione motociclistico Angel Nieto e il ballerino 
Amedeo Amodio sono tra gli ospiti di -Domenica in. .«.in onda su 
Raiuno a partire dalle 14,05. Per il teatro I.avia e la Guerri'ore 
presenteranno il -Don Carlos - di Schiller (in scena attualmente 
all’Eliseo di Roma), mentre per la rubrica dedicata al libro Nantas 
Salvataggio presenterà il suo ultimo romanzo. Calle del tempo. Il 
film della settimana è Cenerentola SO: in studio i protagonisti 
Bonnie Bianco e Pierre Cosso. Amedeo Amodio e i venti ragazzi 
allievi dell'Ater balletto di Reggio Emilia animeranno un servizio 
del periodico ospite, «Tempo illustrato., di cui parleranno il diret¬ 
tole Roberto Briglia e il giornalista Ivan Berni. Una serie di famo¬ 
se arie da operette sarà proposta dalla coppia Sandro Massimini- 
Daniela Mazzuccato, e il cabarettista Paolo Hendel si esibirà in 
una singolare interpretazione del telegiomalista. 

Il panorama musicale prevede, oltre al famoso gruppo america¬ 
no dei «Manhattan transfert». Pupo. Fiordaliso, Mario Castelnuo- 
vo e la cantante brasiliana Rita Lee. 


Raiuno, ore 13 

Sophia Loren 
annuncia 
un suo grande 
«ritorno» 

Katina Ranieri e Nunzio Gallo sono tra gli ospiti di TG luna, il 
rotocalco curato da Alfredo Ferruzza e condotto in studio da Enzo 
Stinchelli, in onda alle 13 su Raiuno 

TYe i servizi filmati in programma Sandro Paternostro raccon'a 
la storia del platino, il prezioso metallo dagli incredibili impieghi; 
Giovanni Angelici fa la cronaca di un «incontro al vertice, tra 
produttori di champagne e di spumante, infine, dagli Stati Uniti 
Enzo Fucile presenta una Sophia I/iren in gran forma e carica di 
programmi. La regia è di Adnana Tanzmi 



Programmi TV 


Radio 


CU Raiuno 

8.55 MESSA 

11.30 SEGNI OEL TEMPO 

11.50 RICHIE-RICH - Canora animati 

12.15 LINEA VERDE - A eira ck Federico Fazzuoli 
13.00 TG L’UNA - Quasi un rotocalco 

13.30 TG1 - NOTIZIE 

14-19.50 DOMENICA IN— - Presenta Pippo Baudo 
14.50-15.45-16 50 NOTIZIE SPORTIVE 
15.00 OISCORING - Settimanale di musoa e dsctn 

18.30 90-MINUTO 

19 00 CAMPIONATO DI CALCIO - Una partita t* Se-*? A - Che tempo fa 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 LA BELLA OTERO - Re?a <* José Maria SVete; 

21.55 TELEGIORNALE 

22.05 LA DOMENICA SPORTIVA - Cronache e commenti Follato 
Sranfcs Dava. Al terrmne' TG1 - NOTTE - Che tempo la 

Q Raidue 

10.00 GRANDI INTERPRETI - Doge Oaudn Abbado 
11.00 a RIENTRO DEL CONTINGENTE ITALIANO A BEIRUT - In fret¬ 
ta da Livorno 

12.15 PIU SANI, PIÙ BELLI • Settimanale d saKne 

12.50 CARTONE ANIMATO 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.30-19.45 BUT2 - Conduce G«anra M*sà 
14.00 PICCOLI FANS - Conduce Fiammetta Pianura 
18.00 CAMPIONATO Di CALCIO - Una partita di Sene B 

18.50 TG2 - GOL FLASH - METEO 2 - PREVISIONI DEL TEMPO 

19.50 TG2 • TELEGIORNALE 

20.00 TG2 - DOMENICA SPRINT - Fatti e pescnag? de*a gemala 

20.30 a PENSIAMO LUNEDI - Con Aida Chea. 

21.50 HAI STREET GIORNO E NOTTE - Telefilm con Dame! J. Travanti 

22.40 TG2- STASERA 

22.50 TG2 - TRE NT ATRE - Settimanale d medena 

23.20 OSE; INTELLIGENZA E AMBIENTE SOCIALE 

23.50 TC2-STANOTTE 

D Raitre 

12.15 IN TOURNEE - Eugenio Bennato in concerto 
13.05 RISO IN BIANCO - Narra Morette atleta d se stesso 

14.10-17.10 TG3 - OIRETTA SPORTIVA - Coppa Dava. Gran Bretagna- 
Itafca. Paiermo: settanana odstca Capracotta: Campanaio sa ck 
fondo. Trento' Sa Trofeo Topo&nc Ctusone: Cross mtemazamale 
17.10 LA LEGGENDA DI ROBiN HOOD - f«m <* W*am We*ghJer 
19.00 TG3 

19.20 SPORT REGIONE - Intervallo con; «Bubtleti 

19.40 CONCERTONE - Ants «n Jap*s 

20.30 DOMENICA GOL • A curi c* Aldo B.serri* 

21.30 LA FRONTIERA QUOTIDIANA - Un anno a Largo Va>sat*»a 
22.05 TG3 - Intarvarto con «Bobbhes» 

22.30 CAMPIONATO DI CALCIO DI SERIE A 

23.15 JAZZ CLUB - Assolo Afeen Mangetsdnff 

D Canale 5 

8.30 «Enos» telefilm - «Ralphlupcrmasteroe» telefilm: 10 4S Sport: 


Basket. 12.15 Sport: Football americano: 13 Superciassifìca Show; 
14 «La bellissima estate», film con Senta Berger; 16 «Le avventure di 
Tom Sawyer», film con Tony Piallai e Michey Shaugnessy; 18 «Serpi¬ 
co », telefilm; 19 «The Jefferson», telefilm: 19.30 «Love Boat», tele¬ 
film; 20.25 «Alta conquista del West», telefilm; 22.25 «Flammgo 
Road». telefilm; 23.25 «L'appartamento dello scapolo», film con Terry 
Thomas; 1.25 «Fathom. bella, intrepida e spia», film con Tony Francio¬ 
sa e Raquel Welch. 

D Retequattro 

9 «Storie buffe in Tv», cartoni animati; 9.15 «L'uomo ragno», cartoni 
animati; 9.45 «A Team*, telefilm; 10.30 Sport; Ring; 11.30 Sport; A 
tutto gas, cronache e curiosità motoristiche: 12 Sport: Calc-o spetta¬ 
colo; 13 «Fascination». speciale bellezza, replica; 15.40 «Disney», 
cartoon» special. 16.20 «Ciao. Ciao*, programmi per ragazzi; 17.20 
•A Team*, telefilm; 19.30 «Il mistero di JiRian». telefilm; 20.25 «lì 
gatto», film con Ugo Tognezri e Mariangela Melato. 22.40 «Dynasty», 
telefilm; 23 40 «la governante», film con Turi Ferro e Mertme Bro- 
! cherd. 

I D Italia 1 

I 8 30 Cartoni animati. 10.15 iSabbie rosse*, film con Ktrk Douglas e 
i Virginia Mayo; 12 «Gh eroi di Hogan*. telefilm; 12.30 «Strega per 
j amore», telefilm; 13 Sport; Grand Prrn; 14 «Dee Jay Television*, con 
Claudio Cecchetto: 17.40 «Magnum P.I.», telefilm; 18.40 eSupercar». 
telefilm; 19.50 «I puffi», cartoni cnimati: 20.25 «R magico David Cop- 
perfietd». varietà; 22.40 «6 generale dorme in piedi», film con Ugo 
Tognazzi a Mariangela Melato; 0.40 «Deice veleno», film con Anthony 
Perkms e Tuesday Wetd 

D Telemontecarlo 

12 R m ondo di domarti, rubrica; 12.30 Selezione sport; 13 30 «TrSogi* 
di Ludro». prosa con Ernesto Cakndri: 16 Di Gei Musica: 17 «La pettu- 
gfce dei dobermann al servizio dette legge», «fi F. De Felina; 18.05 «fi 
tesoro degfi Olandesi», sceneggiato. 18.30 «Giovani avvocati», tele¬ 
film; 19.10 Notizie Flash; 19.20 «R principe reggente», telefilm; 20.20 
«Capnol». sceneggiato; 21.20 «Lo sceriffo del Sud», telefilm; 22.15 
Incontri fortunati: 22.45 «Macario: storia di un comico»; - Notizia 
Flash. 

□ Euro TV 

9 «Andersen», cartoni animati: 9.30 aTìgerman». cartoni animati: 10 
•lupm IH», cartoni animati: 12 «Doc ERot». talefAm: 13 Sport: Catch; 
18 «Lamvr». cartoni ammari; 18.30 «Lupài RI», cartoni animati; 19 30 
«Buck Roger»», tel efilm ; 20.20 «H signore di BaRentrey», sceneggiato: 
22.10 «L'uomo «fi Laramie». film con James Stewart - Tutto cinema. 

CU Rete A 

9 «Ente il vichingo*. f*hr» con Giuliano Gamma; 10.30 Un gioièllo par 
tutti; 13 30 «Un vero sceriffo», telefilm; 14 30 «Fkrehowaa Squadra 
23». telefilm; 15 «Reppre?agfca (Sherman)», Wm con Guy Marhaon; 17 
«Anche i ricchi piangono», tel efi lm; 18.30 Telefilm; 19.30 «Anche • 
r*cch» piangono», telefilm, 20.30 frtm; 22.15 «C«ao Èva», show sulla 
coppia. 23.30 «la p«sta del brivido», Hm con Ntcl Adami e Jeanmt 
Riley, 


Scegli il tuo film 

L'UOMO DI LARAMIE (Euro TV. ore 22,10) 

Da non perdere, questo bel western di Anthony Mann interpretato 
da un James Stewart (era il 1955) in stato di grazia. E un western 
complesso, dai risvolti psicologici, come spesso capita nei film di 
Mann, dove la violenza che regola un micricosmc ben definito (in 
questo caso una comunità patriarcale) viene sconfitta solo con una 
violenza del mite. Il protagonista è un cowboy che arriva a Lara¬ 
mie per punire l'assassino del fratello. Suggestivo l’inseguimento 
finale. 

LA LEGGENDA DI ROBIN HOOD (Raitre, ore 17.10) 

Doppia regia per questo avventuroso classico con Ermi Flynn in 
uno dei suoi ruoli più rocamboleschi e atletici. Cominciato da 
William Keighlev e portato a termine dal più famoso Michael 
Curt:z. questo film naturalmente racconta dell’arciere fedele al 
suo re, della sua banda di giustizieri e della sua bella fidanzata 
Marian (Olivia de Havillana). 

LE AVVENTURE DI HUCK FINN (Canale 5, ore 16) 

Eccone un altro. Vogliamo dire dei titoli della prestigiosa carriera 
di Michael Curtiz. Qui siamo ormai nel 1961, a due anni dalla 
morte: con alle spalle alcuni film subito diventati classici e oggi 
perfino feticci, il regista si accingeva a questa illustrazione del 
grande romanzo di Mark Twain, una affascinante e ironica odissea 
fra mostri fantastici e mostri veri. Ma questo Io sapete: ci manca di 
informarvi che il protagonista è Tony Randall. 
L’APPARTAMENTO DELLO SCAPOLO (Canale 5, ore 23,25) 
Stando al cinema la vita dello scapolo deve avere parecchi momen¬ 
ti squallidi. Anche qui abbiamo un povero «zitello» che decide di 
sfuggire alia sua solitudine sposando la padrona di casa. Poiché, 
pero, conosce la figlia di lei— Regista Frank Tashìin (1961), un 
professionista della risata sfrenata, dati i suoi trascorsi con «ferry 
Lewis. 

IL GATTO (Rete 4. ore 20,25) 

Questo è un gatto tutto italiano, che non ha niente a che fare con 
Le chat (bellissimo film francese interpretato magistralmente da 
Jean Gabin e Simone Signoret). È un gatto condominiale alla cui 
vita, anzi alla cui morte, sono legate le vicende degli inquilini che 
rischiano di essere sfrattati per le bieche manovre degli strozzini di 
un'immobiliare. Bravo il regista (Luigi Comenci ni) e bravi gli 
interpreti (Ugo Tognazzi, Mariangela Melato e Dalila Di Lazzaro). 
SABBIE ROSSE «Italia 1 ore 10,15) 

Robusta regìa (Raoul Walsh) e robusta interpretazione (Kirk 
Douglas e Warner Brennan) per questo western snocciolato dalla 
programmazione mattutina. Vice sceriffo coraggioso salve dal lin¬ 
ciaggio un vecchio accusato ingiustamente di omicidio. 

IL GENERALE DORME IN PIEDI (Italia 1, ore 22,40) 

Ancora un ruolo per Tognazzi: un ruolo da carogna. Questo film, 
che lo vede ancora accanto a Mariangela Melato, lo impegna nella 
personificazione di un ex veterinario, medico militare e poi colon¬ 
nello ossessionato dalla «voglia pazza» di diventare generale. Per 
riuscirci «criverà un memoriale esplosivo a scopo puramente ricat¬ 
tatorio Pellicola datata 1973. Non è un grande anno per il cinema 
italiano. 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO 8. 10. 12. 13. 
17.02. 19.21 54. 23: Onda Verde 
6 58. 7.58. 10.10. 10 58. 12.53. 
17. 18 58. 21 52. 22 58; 7.33 
Culto evangelico; 8 30 Mnor. 8 40 
Edicola del GI11 ; 8 50 la nostra ter 
ra. 9.10 II mondo cattcnco. 3 30 
Messa: 10 15 Varietà; 11.50 lo 
piace J cinema*: 13 20 «Cab - An 
ch'io»; 13 58 Onda verde Europa. 

14 Rarkouno per tutte 14 30-17 07 
Caia bianca stereo: 15.52 Tutto 4 
calao minuto per minuto. 18 30 
GRI Sport; 19 15 Ascolta si fa sera. 

19 20Punto d incontro. 20 Conce», 
to «* mus«ca e poesia. 20 30 Stato¬ 
ne Anca «n p«ata». <* Vsvcenzo Be*. 
«. 21.57 Quiz. 23 05 La tele fonata 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO- 6 30. 7 30. 
8 30. 9 J9. 11.30. 12 30. 13 30. 

15 30. 16 55. 18 30. 19 30. 

22.30: 8.15 Oggi è domenica: 8 45 
«Oltre la g^ande muragka cervi. 
9.35 feria che tra: 111 numeri uno. 
12 GR2 Anteprima sport; 12.15M4- 
le e una canzone: 12.45 Hit parade. 
14 Prixy a mrte regonjt. 
14.30-15.52 Domenica con nc*; 
15-17 Oomeraca sport: 20 Momen¬ 
ti musica*: 21 «La volta che parlai 
col presepe»; 22 «Arcobaleno»; 
22.50-23 28 Buonanotte Eiropa 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9 45. 
11 45. 13.45, 18.45.20.45:6 55. 

8 301 concerto: 7.30 Prima pagri* 

9 48 Domenica tra; 10.30 Cenarti. 
11.48 Tre-A; 12 Uomira e profeti; 
12.30 le Sonate <* Ale» andar Scria 
bri. 13-10Viaggodintorno. 14 An 
totogs di raefiotre; 15 Concerto dei 
pianata Giano Goutd: 16 40*«R ca¬ 
stello <* Barbablù»: 17.40 Musei e 
computer: 18 20 Macrwe Ravel. 19 
I solisti de» Wienw PTMrmonAtv. 

20 Spanotre. 20 30 Concerto ba 
rocco. 21 10 I concerti di MAano 
23 20 n |3zz 


i 


« 


I 































| m 1 - DOMENICA 

I U 26 FEBBRAIO 1984 


Pietro De Vico; in A 

basso nello spet- 
tacolo recente «L* 
Inventore del ca- v , 


7 % 
' 


vallo» 






? %- ’ 
tjt * > 

' <i\ ^ V/ 

*“5R$r 


pcitacolfl 


» V w . £ i-A 


filtiira 




- n%- 




<? jf. h 


>#} 

2 ^ 


*• I 

- r ' { 


Il personaggio 


Pietro De Vico 
è protagonista di «Cinecittà», 
nuovo spettacolo di Antonio 
Calenda. «In scena ho esordito 
a 6 mesi; a 7 anni lavoravo 
con Scarpetta in “Miseria e 
nobiltà”. II mio segreto? 

Ho vissuto per il teatro...» 




L’amarcord di Peppeniello 


Come tutti gli attori delle 
«grandi famiglie» napoleta¬ 
ne, anche Pietro De Vico ha 
debuttato, sul palcoscenico, 
a sei mesi di vita. Mancava 
un bambolotto, spiega, e cosi 
sulla scena hanno portato 
lui. Il primo ruolo «difficile» è 
arrivato sette anni più tardi, 
con la compagnia di Eduar¬ 
do Scarpetta diretta, dopo 1* 
abbandono volontario di 
Don Eduardo, dal figlio Vin- 
cenzino. «Mio padre lavorava 
con Scarpetta da parecchio 
tempo, quell’anno rimisero 
in scena Miseria e nobiltà — 
racconta De Vico — e così mi 
fecero recitare nel ruolo di 
Peppeniello. Un personaggio 
complesso: Don Eduardo l'a¬ 
veva scritto, all’epoca, per 11 
figlio dodicenne». 

Insomma, Pietro De Vico è 
di quegli attori che ranno 
storia. Di quegli attori che 
hanno fatto di tutto, In pal¬ 
coscenico, e di fronte al quali 
non si sa mal da dove comin¬ 
ciare. «Iniziamo da quando i 
miei genitori presero a di¬ 
ventare vecchi. Fu allora che 
io decisi, con 1 miei due fra¬ 
telli più piccoli, di fare una 
compagnia di avanspettaco¬ 
lo. lina cosa moderna: dove¬ 
vamo fare a gara con 11 cine¬ 
matografo. E per 1 primi 
tempi misi Insieme sei balle¬ 
rine, due soubrettlne, un'ec¬ 
centrica. un cantante e noi 
tre De Vico. Sì. anche 11 can¬ 
tante. Non so com’è, ma nel¬ 
l’avanspettacolo a un certo 
punto usciva sempre un can¬ 
tante con il microfono in 
mano (ma non funzionava 
mica sempre, quel microfo¬ 
no): alla gente piaceva così. 
Chi era l’eccentrica? Sempli¬ 
ce, un’attrice che cantava e 
ballava il can-can. Usciva al¬ 


la ribalta e si tirava su la 
gonna, ma sotto non si vede¬ 
va niente, le ballerine porta¬ 
vano certi mutandonl allo¬ 
ra... Sì, ballava 11 can-can e 
Indossava del vestiti strani: 
per questo si chiamava ec¬ 
centrica». 

E l tre De Vico cosa face¬ 
vano? «I comici. Recitavamo 
le nostre scenette e alla fine 
raccontavamo un po' di bar¬ 
zellette». Proprio queste sce¬ 
nette, queste battute saran¬ 
no la base del nuovo spetta¬ 
colo di Pietro De Vico. Si In¬ 
titolerà Cinecittà, la regia sa¬ 
rà di Antonio Calenda e 11 de¬ 
butto è fissato per il prossi¬ 
mo mese. «Eh sì, Cinecittà, 
per noi, rappresenta un’epo¬ 
ca. Certo, lo e 1 miei fratelli 
non avevamo bisogno di fare 
11 cinema: avevamo già tanto 
successo sul palcoscenico... 
Molti attori di teatro, però, 
ogni mattina facevano la fila 
davanti a Cinecittà per esse¬ 
re scritturati. Il nostro spet¬ 
tacolo si aprirà proprio con 
due attori (io e mio fratello 
Mario) che vanno a fare un 
provino da Blasettl. Vanno 
lì, si mettono del costumi 
strani, da antichi romani, e 
cominciano a fare le loro 
scenette, tanto per far vedere 
a Blasettl che cosa sanno fa¬ 
re. Olà, ma In fondo che se ne 
fa un regista che vuol fare 
un film sull’antica Roma, di 
due attori napoletani che 
riescono a far ridere la gente 
con le trovate più sceme? Al¬ 
tro che kolossal! I due attori 
si mettono lì, si fanno aiuta¬ 
re da un’altra attrice (che In 
scena è mia moglie Anna 
Campori) e spiegano a Bla¬ 
settl come si fa per non pa¬ 
gare 1 debiti. La scenetta è 
questa: ognuno deve una lira 


all’altro; il primo va dal se¬ 
condo e dice, ecco, tu mi devi 
dare una lira, dammene In¬ 
tanto mezza. E quello gliela 
dà, così 11 primo va dalla 
donna e gli rende, almeno, 
mezza lira. La donna va dal 
secondo, e gli rende la stessa 
mezza lira: metà del debito. 
Il secondo va dal primo e gli 
dà ancora la stessa mezza li¬ 
ra, così ha pagato tutto 11 de¬ 
bito. Il primo va dalla donna 
e... alia fine tutti hanno pa¬ 
gato il debito, pur senza ave¬ 
re un soldo in tasca». 

Ogni tanto Pietro De Vico 
si alza: non gli piace starsene 
seduto In poltrona. SI alza e 
si mette a recitare. Il guaio 
(se così si può dire) è che in 
una scenetta sono Impegnati 
più personaggi. De Vico, In 
questo caso, deve Interpre¬ 
tarli tutti, contemporanea¬ 
mente. «Ecco, questa del de¬ 
biti la facevamo tanti anni 
fa. La scrissi lo: non è una 
cosa troppo difficile da scri¬ 
vere, l’Importante è il ritmo. 
La gente deve capire e non 
capire; alla fine, però, deve 
rendersi conto che quel tre 
hanno trovato una strana 
macchineria per non pagare 
1 debiti. Come facevo a scri¬ 
vere queste cose? MI guarda¬ 
vo Inforno, mi fermavo a os¬ 
servare la gente per strada e 
così mi venivano le Idee. Ne 
ho scritte tante di cose come 
queste!». 

Il guaio (se ancora così si 
può dire) è che una scenetta 
del genere ha davvero poco 
da Invidiare alle trovate sce¬ 
niche e linguistiche del tea¬ 
tro dell'assurdo. Che Ionesco 
sla passato, In anni lontani, 
per Napoli? Può darsi. Ma 
comunque anche Pietro De 
Vico è da considerare, a tutti 
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gli effetti, uno del padri di 
molta avanguardia teatrale 
del secondo Novecento. Co¬ 
me Beniamino Maggio,.co¬ 
me Totò, come, prima di lui, 
Petrollnl, Vivianl, Fregoli, 
Maldacea. 

Andiamo avanti: arriva la 
Seconda Guerra. «Si faceva 
la fame, allora: di solito 
mangiavamo una volta al 
giorno, spesso non mangia¬ 
vamo per niente. Ma anda¬ 
vamo Io stesso al cinemato¬ 
grafo e lavoravamo. Poi pe¬ 
rò, dopo la guerra, le cose 
cambiarono parecchio. Pla¬ 
no plano la compagnia del 
Fratelli De Vico diventò una 
delle più Importanti: quando 
facevamo spettacolo noi, 1 


gestori del cinema metteva¬ 
no In programma anche del 
film brutti; magari 11 taglia¬ 
vano pure, per far passare 
meno tempo fra un nostro 
spettacolo e l’altro. SI faceva 
così, allora: qualche volta 
davamo anche tre rappre¬ 
sentazioni al giorno. Una fa¬ 
ticata!». Poi, nel 194711 gran¬ 
de salto con 11 primo «spetta¬ 
colo totale»: tutta una serata, 
dalle nove a mezzanotte, de¬ 
dicata al teatro! «Nel 1947 
portavamo In giro uno spet- 
tacolone. L’impresario mi 
mise Insieme a Alberto Ra- 
bagliati. Anche Rabagllatl, 
allora, era una celebrità. Io 
avevo dodici ballerine, quat¬ 
tro soubrettlne, quattro 



boys, poi c’erano I comici, c’ 
erano l miei fratelli, c’era 
Giulio Marchetti, c’era mia 
moglie. Insomma, la nostra 
maggiore soddisfazione l’a¬ 
vemmo la prima sera, quan¬ 
do, subito dopo 11 debutto, 
venne In camerino l’impre¬ 
sario e ci fece vedere tutte le 
tappe della tournée: dieci 
mesi di spettacoli, già tutti 
programmati, e nel teatri più 
importanti». Allora iniziaro¬ 
no anche le grandi rivalità 
fra grandi attori... «Pensi che 
una sera, davamo spettacolo 
vicino a Genova, venne a 
spiarci 11 signor Macario che 
recitava In città. Be’, 11 gior¬ 
no dopo 11 signor Macario re¬ 
citò proprio le nostre barzel¬ 
lette!». 

Poi la televisione («Ho 1- 
naugurato la televisione, lo, 
a Milano, nel 1954: la Rai mi 
fece un contratto per tre an¬ 
ni») e con la tv arriva rapida¬ 
mente anche una delle più 
popolari creazioni di Pietro 
De Vico: quel Nicollno bal¬ 
buziente che stava alle di¬ 
pendenze della Nonna del 
Corsaro Nero. Un successo 
memorabile, di proporzioni 
straripanti. Ma come si fa, 
signor De Vico, a far ridere la 

f ente? «Eh, come si fa, mica 
facile. Innanzitutto biso¬ 
gna avere la faccia giusta. 
Bisogna sempre far capire 
tutto alla gente senza parla¬ 
re, solo con una smorfia. Ep- 
pol bisogna avere la tecnica, 
oltre alla predisposizione na¬ 
turale. Vede, lo In scena so 
sempre come risolvere ogni 
situazione. Non lo dico per 
vantarmi. Lo so fare perchè 
lo vedevo fare al miei genito¬ 
ri, perché ho recitato tanti 
anni e perché non ho mai 
fatto nulla troppo In fretta. 
Sono andato avanti per gra¬ 
di, piano plano. Eppol, voglio 
dire: che cosa ci vuole a far 
piangere una persona? Basta 
far vedere un bambino, poi 
una madre che muore e 11 
gioco è fatto. Invece per far 
ridere qualcuno bisogna fa¬ 
ticare, bisogna avere un se¬ 
sto senso: capire quando si 
deve stringere la scena e 
quando si deve. Invece, allar- 

f arla. E allora se uno non ci 
portato e non ha fatto tanti 
spettacoli non è facile: per¬ 
ché ogni volta bisogna in¬ 
ventare qualcosa di nuovo. 
Vede, adesso che la gente ha 
bisogno di ridere, a chi si ri¬ 
volge? A noi, ai comici che 
conoscono li teatro, che san¬ 
no far divertire chiunque an¬ 
che con le cose semplici, 
spontanee. A teatro bisogna 
essere spontanei: prenda 
uno di quel ragazzi che per 
andare da qui a lì fanno tre 
passi incerti, timidi. Ecco, si 
capisce subito che quella co¬ 
sa lì la fanno solo perché 
glielo ha detto il regista, non 
perché gli viene naturale. 
Ma poi, vede, il teatro va a 
momenti. Dopo la guerra era 
11 momento dell’avanspetta¬ 
colo, poi è venuto 11 momen¬ 
to del teatro serio, dramma¬ 
tico, adesso, di nuovo, è 11 
momento della comicità. Co¬ 
me si raffigura di solito li 
teatro? Proprio con due ma¬ 
schere: una che ride e una 
che piange. Sul palcoscenico 
bisogna far ridere o piange¬ 
re: le cose mezze e mezze — 
come le fanno oggi — non 
hanno senso». Insomma, co¬ 
mici si nasce. Come sarà sta¬ 
to Pietro De Vico, sul finire 
della Prima Guerra, nel ruo¬ 
lo drammatico di Peppenlel- 
lo In Miseria e nobiltà ? 

Nicola Fano 


«La discoteca» sta 
incassando cifre colossali, 
k suoi dischi vanno a ruba: perché 
ha successo Nino D’Angelo? 

E Travolta 
ballò 

in pizzeria 
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Nino d'Angelo protagonista della «Discoteca» 


£ il successo del momento, 
dalle Alpi alle Piramidi. A Na¬ 
poli è addirittura primo e se¬ 
condo per incassi; a Milano è 
superato solo da Un ragazzo e 
una ragazza. Questo mentre 
tutta l'Italia è attraversata dal 
• ciclone • The day after. Si 
chiama La discoteca £ un 
film, anche se a vederlo non si 
direbbe. L'ha diretto Mariano 
Laurenti, inossidabile mestie¬ 
rante del cinema italiano di se¬ 
rie C. £ interpretato da gente 
sconosciuta, tanto che i titoli 
di testa definiscono * parteci¬ 
pazione straordinaria - la pre¬ 
senza. udite udite!, di Bombolo 
e Cannavaie. Condensando il 
tutto in uno slogan, dovremmo 
dire: la sceneggiata ha la feb¬ 
bre del sabato sera. E Fimma- 
gine di John Travolta che can¬ 
ta •scetateve guaglioni » ci 
sembra di per sé agghiaccian¬ 
te. 

Qui. poi. non c'è neanche 
John Travolta. C’è un tal Nino 
D'Angelo che si avvia a diven¬ 
tare la nuova gallina dalle uo¬ 
va d'oro del cinema e del disco 
(ha venduto in pochi mesi 150 
mila copie dei suoi 45 giri). L’e¬ 
state scorsa è stato lanciato 


con Un jeans e una maglietta c 
ha fatto piazza pulita di iaras¬ 
si. Le ragioni del suo successo 
personale restano imperscru¬ 
tabili: è un ragazzetto come ce 
ne sono mille, con un caschetto 
di capelli finto-biondi che gli 
coprono la faccia (per cui non 
si pub nemmeno dire se sia bel¬ 
lo o brutto), piccoletto, visibil¬ 
mente improvvisato come at¬ 
tore, inesistente come balleri¬ 
no (tanto che nelle scene in di¬ 
scoteca viene usata uno « con¬ 
trofigura danzante », un po’ co¬ 
me per Jennifer Beali in Fla- 
shdance). C’è da augurarsi che 
almeno la voce con cui canta 
sia la suo, visto che oggi m sede 
di missaggio un cantante pud 
essere « inventato * senza pro¬ 
blemi 

Il fenomeno, in realtà, va al 
di là del successo individuate 
di un interprete crealo in labo¬ 
ratorio. Per esempio, sotto Na¬ 
tale, è uscito in tutta l'Italia 
un altro film. Zampognaro in¬ 
namorato del ben noto Ciro Ip- 

S olito (quello di Lacrime napu- 
tane, con Mario Merola e An-, 
gela Luce), interpretato da un 
altro rampollo della sceneggia¬ 
ta, Carmelo Zappulla. E non si 


può negare che l'operazione 
sia sagace: fondere la sceneg¬ 
giala, con tutte te sue implica¬ 
zioni etniche e sentimentali, 
con la moda dei film giovanili- 
stico-discotecari significa atti¬ 
rare un doppio pubblico, quello 
dei genitori che vogliono ag¬ 
giornarsi e quello dei ragazzi 
che, bene o male, cercano al ci¬ 
nema le stesse emozioni che fa¬ 
cevano sdilinquire mamma e 
papà. 

Al di là del connubio sceneg¬ 
giata-discoteca, il dato forse 
più inquietante è il ritorno in 
forze, nel cinema commerciale, 
di un'ondata di sentimentali¬ 
smo e di semplificazione nar¬ 
rativa che sembrava superata. 
A pensarci bene, Flashdanco 
non è forse una sceneggiata, 
con tanto di inganni sentimen¬ 
tali e di amori a lieto fine, an¬ 
che se ambientata a Pittsburgh 
e aggiornata secondo i para -1 
metri del sogno americano? Ma 
le sto-ic che si raccontano, in 
tutto il mondo, sono davvero 
sempre le stesse. 

La discoteca come tutti i 
film confezionati con l'esclusi¬ 
vo fine di calamitare un certo 
tipo di pubblico, punta decisa¬ 
mente sul meccanismo deìl’i- 
dentiftcazione II protagonista 
è un giovane napoletano che e- 
migra per lavorare (solo come 
stagionale, però • si reca a fare 
il pizzaiolo in un albergo sulle 
Alpi) e abbandona a casa la fi- 
danzatina, che naturalmente 
farà di tutto per riconquistar¬ 
lo. Ecco il primo momento 
dell'identificazione: quanti 

giovani meridionali potrebbero 
raccontare una storia simile? 
Aggiungeteci il protagonista 
Nino D'Angelo, che appunto 
non ha nulla del » divo », nem¬ 
meno la bravura, ed è quindi 
un perfetto alter ego degli 
spettatori giovani (è solo un 
po’ più fortunato con le donne, 
ma per il pubblico questo è gra¬ 
tificante) e potrebbe benissimo 
essere il figliolo degli spettato¬ 
ri più anziani. In Zampognaro 
innamorato la storia era prati¬ 
camente la medesima (anche 
se il viaggio partiva dalla cam¬ 
pagna e si fermava a Napoli), 
ed è difficile passar sopra al 
maschilismo latente di simili 
soggetti, con questi «uomini 
cacciatori » e queste ragazze 
•sedotte e abbandonate » che 
sarebbero disposte a tutto pur 
di reimpossessarsi del •pro¬ 
prio uomo*. 

La sensazione però è che il 
fenomeno è più complesso di 
quanto non appaio. Perchè 
siamo di frante al successo non 
di un singolo individuo desti¬ 
nato a sgonfiarsi, ma di una 
formula, di una ricetta per 
strutturare il discorso spetta¬ 
colare che potrebbe articolarsi 
anche in numerasi film, con 
varianti minime. In fondo i 
soggetti sono già pronti, e di 
successo garantito: La discote¬ 
ca con il protagonista diviso 
tra due amori, sembra davvero 
una versione demenziale di 
Staying Alive; di questo passo, 
presto avremo le sceneggiate 
post-apocalittiche tipo 1997 
Fuga dal Vomero, le sceneggia¬ 
te {antascientifiche del genere 
D ritorno del pizzaiolo e le sce¬ 
neggiate poliziesche come Una 
44 Magnum per rispettare E~ 
sposito (qualcosa del genere, 
tra l’altro, si è già visto). Ma il 
futuro sarà davvero triste, se la 
sceneggiata dovesse diventare 
il contenitore multi-uso del 
•nuovo » cinema italiano. 

Alberto Crespi 
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Ce in giro 
una fantastica offerta 
Panda su tutte le 
versioni. Dal 1° al 29 
febbraio acquistando 
una Panda fra quelle 
disponibili presso 
i Concessionari e 
Succursali Fiat vi sarà 
offerta una riduzione 
' di ben 400.009 lire 
sul prezzo di listino 
IVA compresa. 
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E’ un offerta Fiat 
per aiutarvi a realizzare 
un sogno segreto, 
un progetto che avete 
in mente, una folle 
“voglia”, oppure 
pagarvi la benzina per 
migliaia di chilometri. 
Approfittate „ 
ddlofferta Panda. 

Di occasioni così > 
non se ne vedono 
tutti i giorni! 
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l'Unità 


DOMENICA 
26 FEBBRAIO 1984 


Si conclude con un notevole successo la raccolta speciale delle cartelle a sostegno del giornale del PCI 

Sottoscrizione Unità: superati i nove miliardi 


Federa- 

Importo 

zionì 

sottoscr. 


Lire 

Aosta 

16.725.000 

VAL D'AOSTA 

16.725 000 

Alessandria 

46.210.000 

Asti 

7.850.000 

Biella 

31.800.000 

Cuneo 

21.600.000 

Novara 

41.820.000 

Torino 

202.950.000 

Vcrbania 

4.400.000 

Vercelli 

36.241.000 

PIEMONTE 

392.871.000 

Genova 

116.900.000 

Imperia 

10.425.000 

La Spezia 

78.070.000 

Savona 

41.460.000 

LIGURIA 

246.855.000 

Bergamo 

67.980.000 

Brescia 

124.163.000 

Como 

34.500.000 

Crema 

12.550.000 

Cremona 

36.925.000 

Lecco 

21.700.000 

Mantova 

98.102.000 

Milano 

420.984.480 

Pavia 

49.550.000 

Sondrio 

2.300.000 

Varese 

63.650.000 

LOMBARDIA 

932.404.480 

Belluno 

6.904.500 

Padova 

53.700.000 

Rovigo 

27.600.000 

Treviso 

19.100.000 

Venezia 

81.840.000 

Verona 

30.750.000 

Vicenza 

12.900.000 

VENETO 

232.794.500 

Bolzano 

4.950.000 

Trento 

7.500.000 

T. A. ADIGE 

12.450.000 

Gorizia 

25.050.000 

Pordenone 

12.820.000 

Trieste 

43.544.500 

Udine 

30.955.000 

F.-V. GIULIA 

112.369.500 


Bologna 

487.523.430 

Ferrara 

160.240.000 

Forlì 

91.835.960 

Imola 

67.240.000 

Modena 

467.563.040 

Parma 

50.850.000 

Piacenza 

17.650.000 

Ravenna 

170.121.000 

R. Emilia 

561.520.000 

Rimini 

30.750.000 

E. ROMAGNA 

2.105.293.430 

TOT. NORD 

4.051.762.910 

Arezzo 

28.100.000 

Firenze 

200.240.000 

Grosseto 

44.612.000 

Livorno 

158.950.000 

Lucca 

9.075.000 

M. Carrara 

28.750.000 

Pisa 

98.660.000 

Pistoia 

60.480.500 

Prato 

19 500.000 

Siena 

95.757.000 

Viareggio 

20.900.000 

TOSCANA 

765.024.500 

Ancona 

38.050.000 

A. Piceno 

20.161.000 

Macerata 

15.700.000 

Pesaro 

44.865.000 

MARCHE 

118.776.000 

Perugia 

76.950.000 

Terni 

14.950.000 

UMBRIA 

91.900.000 

Prosinone 

5.950.000 

Latina 

5 200.000 

Rieti 

8 300 000 

Roma 

752.772.300 

Viterbo 

10.050.000 

LAZIO 

782 272.300 

TOT. CENTRO 

1.757.972.800 

Aquila 

3.600.000 

Avezzano 

4.700.000 

Chieti 

11.890.000 

Pescara 

10.000.000 

Teramo 

4.200.000 

ABRUZZO 

34.390.000 

Campobasso 

2.900.000 

Isernia 

1.000.000 

MOUSE 

3.900.000 


Avellino 

8.300.000 

Benevento 

11.200.000 

Caserta 

17.000.000 

Napoli 

142.056.000 

Salerno 

11.473.230 

CAMPANIA 

190.029.230 

Bari 

43.900.000 

Brindisi 

18.400.000 

Foggia 

17.250.000 

Lecce 

17.750.000 

Taranto 

24.550.000 

PUGLIA 

121.850.000 

Matera 

4.520.000 

Potenza 

13.800.000 

LUCANIA 

13.320.000 

Catanzaro 

12.105.000 

Cosenza 

3.150.000 

Crotone 

1.000.000 

R. Calabria 

10.100.000 

CALABRIA 

26.355.000 

Agrigento 

11.850.000 

Caltaniss. 

8.200.000 

C. d’Orlando 

4.000.000 

Catania 

12.810.000 

Enna 

8.100.000 

Messina 

6.580.000 

Palermo 

50.500.000 

Ragusa 

9.320.000 

Siracusa 

7.300.000 

Trapani 

18.300.000 

SICILIA 

136.960.000 

Cagliari 

36.070.000 

Carbonia 

1.000.000 

Nuoro 

6.600.000 

Oristano 

2.400.000 

Sassari 

10.300.000 

Olbia 

1.200.000 

SARDEGNA 

57.570.000 

TOT. SUD 

589.374530 

VARI E EST. 

105.012.940 

TOTALE 

6.504.122.880 

Oitf. dell’Unità 


18 dicembre 


1983 

2.496.341.275 

TOT. GEN. 

9.000.464.155 


npleto 

della sottoscrizione speciale per l'Unità: abbia¬ 
mo superato i nove miliardi, una somma note¬ 
vole, un successo grandioso per il partito e per il 
suo giornale. E così, tenendo conto della sotto- 
scrizione generale per la stampa comunista, so¬ 
no state raccolte nel 1983 e in questo primo 
scorcio del 1934 oltre 39 miliardi. Ancora una 
volta i comunisti — ma non solo essi poiché 
notevole è stato il contributo del democratici, 
dei non iscritti, dei simpatizzanti — hanno dato 
una ulteriore testimonianza del saldo legame 
fra partito, il suo giornale e le masse popolari. 
Tónte storie, tanti capitoli, si potrebbero scrive¬ 
re per dare atto del sacrificio, della passione, 
della fantasia messi in campo per riuscire e rea¬ 
lizzare un così esaltante risultato. E con tanti, 
tanti protagonisti, i costruttori delle feste dell’ 


Unità, i compagni attivisti che hanno dato vita 
alla sottoscrizione di casa in casa, i diffusori 
dell'Unità, artefici della meravigliosa giornata 
del 18 dicembre. 

Facciamo parlare le cifre. Con le cartelle so¬ 
no stati raccolti sei miliardi e 500 milioni, con la 
diffusione del 18 dicembre 2 miliardi e 496 mi¬ 
lioni. In totale oltre nove miliardi. Ma non è 
una cifra che rimarrà fissa. Mentre scriviamo 
dalle federazioni arrivano notizie di festival in¬ 
vernali e di altre iniziative. Ad esempio da 
Grosseto è annunciato l'arrivo di un milione 
sottoscritto dalle sezioni di Casteani, Ribolla e 
Castellacela: è il ricavato di una gara di briscola 
che si è svolta nella casa del popolo di Ribolla. 
E sempre da Ribolla il compagno Ginoa Maz- 
zantini, pensionato, invia 100.000 lire raccolte 
durante la diffusione del 12 febbraio. 


Ecco l’ultimo elenco, com¬ 
prendente sezioni e apparati 
del Partito, organizzazioni 
democratiche e singoli com¬ 
pagni. 

Sez. «Ho Chi Min» di Roma, 
lire centomila; 

Sez. «Nuova Ttiscolana» di 
Roma, lire cinquecento- 
mila; 

Sez. di Santa Marinella (Ro¬ 
ma), lire cinquecentomila 
(secondo versamento); 

Sez. «Monte Mario» di Roma, 
lire centocinquantamila; 
Sez. di Mpntorso (Vicenza), li¬ 
re centomila; 

Sez. di Arzignano (Vicenza), 
lire centomila; 

Sez. di Noventa (Vicenza), lire 
centomila; 

Mario Falisi di Vicenza, lire 
centomila; 

Selvagginl Bruno di Viterbo, 
lire cinquantamila; 

Sez. di Villa Guardia (Como), 
lire cinquecentomila; 

Il Direttivo della Sez. ed il Co¬ 
mitato della Casa del Po¬ 
polo di S. Croce (Trieste), 
in memoria del compagno 
Gigi Semcc, lire centomi¬ 
la; 

Sez. «E. Curiel», Barriera 
Nuova (Trieste), centomi¬ 
la; 

Sezioni -Visintin» * «ACEGA» 
• «ACT« e ENEL di Trieste, 
lire centomila; 

Una compagna di Muggia 
(Trieste), per onorare la 
memoria del compagno 
Giordano Pacco, lire cen¬ 
tomila; 

PCI Zona Alta Valle Fabbla 
(Brescia), lire trecentoml* 

la; 

Sez. di Vestone (Brescia), lire 
centomila; 

Sez. della A.S.M. di Brescl?, li¬ 
re trecentomila; 

Angelo Berardi di Brescia, li¬ 
re centomila; 

Famiglia Aguzzi di Ghedi 
(Brescia), lire duecento- 
cinquantamila; 
taccagni e Ranzetti di Bre¬ 
scia, lire centomila; 

Sez. -E. Curiel-, di Poggibonsi 
(Arezzo), lire centocin¬ 
quantamila; 

Sez. -Neri» di Cavriglia (Arez¬ 
zo), lire centomila (ulterio¬ 
re versamento); 


Sez. «Pio La Torre* di Leon- 
forte (Enna), lire cinque- 
centomila; 

Fosco Berti di Camucia (Arez¬ 
zo), lire centomila; 

Falcone Vincenzo di Catania, 
lire diecimila; 

Comunisti Confescrcenti di 
Enna, lire cinquecentomi¬ 
la; 

Franchi Roberto e Giusy di 
Lugagnano Val D’Arda 
(Piacenza), per festeggiare 
un anno di fidanzamento, 
lire centomila; 

Fabbri Ferruccio di Bologna, 
lire trentamila; 

Totonelli Silvano di Capraro- 
la (Viterbo), in ricordo del 
padre perseguitato dalla 
monarchia clcrico-fasci- 
sta, lire centomila; 

Gironi Eugenia di Roma, lire 
diecimila; 

Sez. di San Maurizio (Verba* 
nia), lire duecentomila; 

Sez. di Vogogna (Vcrbania), li¬ 
re duecentomila; 

Morelli Giulio e Rosa delta 
Sez. Domodossola Pie¬ 
montesi (Vcrbania), lire 
centomila; 

Spirito Tommaso di Napoli, 
lire centomila; 

Bandinclli Fabrizio e Panelli 
Luana di San Casciano 
(Firenze), lire centomila; 

Sez- «Villanova» di Forlì, lire 
trecentomila; 

Sez. di Ponte Vico (Brescia), 
lire cinquecentomila; 

Sez. di Magno (Brescia), lire 
centomila; 

Sez. di Potano Quinto (Vero¬ 
na), lire cinquecentomila; 

Sez. di S. Giustina Bellunese 
(Belluno), lire quattromi- 
lacinqueccnto; 

Sez. «Ponticella» di S. Lazzaro 
(Bologna), lire centomila; 

Lavoratori Italgas Veneto 
(Venezia), lire centomila; 

Sez. di Altamura (Bari), lire 
centomila; 

Sez. «A. Gramsci» di San Se¬ 
vero (Foggia), lire trecen¬ 
tomila; 

Sez. di S. Marco In Lamia 
(Foggia), lire centomila; 

Sez. di Zapponeta (Foggia), li¬ 
re centomila; 

Cellula INPS • Garbateli 
(Roma), compagno Staja- 
no Valentino, lire cento- 
mila; 


Sez. «Trastevere» di Roma, li¬ 
re centomila; 

Cellula «Stazione Roma-Tu* 
burtino», lire centomila; 

Sez. «Nomentano», di Roma, 
lire centomila; 

Sez. «G. Di Vittorio», di Galla- 
ratcsc (Milano), lire tre* 
ccntomila; 

Sez. <>M. Robccchl», dì Muggiò 
(Milano), lire centomila; 

Sez. di Santa Maria di Crema, 
il compagno Ernesto Cat¬ 
taneo, lire centomila; 

Sez. «Lenin» dell’ITALSIDER 
di Taranto in memoria del 
comp. Antonio Casarano, 
vittima di un omicidio 
bianco, lire duecentomila; 

Sez. «Amati» di Pavia, lire 
duecentomila; 

Sez. di Scmiana (Pavia), lire 
centomila; 

Sez. di Mortara (Pavia), lire 
cinquecentomila; 

Sez. di Torre Le Nocelle (Avel¬ 
lino), lire centomila; 

Sez. «G. Rossa» di Taurianova 
(R. Calabria), vendita «U» 

• nità» del 18/12/83, lire tre¬ 
centomila; 

Sez. «Pio La Torre» di Olbia, 
lire centomila; 

Sez. «Martiri della Libertà» di 
Monza (Milano), lire cln- 
quecentomila; 

Sez. di Amandola (A. Piceno), 
lire duecentomila; 

Sez. di Centobuchi (A. Pice¬ 
no), lire duecentomila; 

Sez. «G. Rossa» di San Fermo 
della Battaglia (Como), li¬ 
re centomila; 

Sez. di Vigasio (Verona), lire 
centomila; 

Sez. di Bova Marina (R. Cala¬ 
bria), lire centomila; 

Sez. «Gramsci», quartiere S. 
Paolo (Bari), lire cinque- 
centomila; 

Sez. di Cervignano del Friuli 
(Udine), per i 60 anni del- 
r*Unità», lire cinquecen¬ 
tomila; 

Sez. Trasporti «G. Amendola» 
di Ferrara, lire duecento- 
cinquantamila; 

Sez. «Ragazzi Farolfi» di Fer» 
rara, lire centomila; 

Sez. «Riz7ieri« di Ferrara, lire 
ecntodiecimila; 

Sez. di Poggio Renatico (Fer¬ 
rara), lire duecentotrenta- 
mila: 

Sez. «Zona industriale» di 
Ferrara, lire trecentomila; 


Sez. «S. Carlo» di Ferrara, lire 
centoduemila; 

Sez. «Casagtia» di Ferrara, li¬ 
re sessantatremila; 

Sez. «Bertaz 2 Ìnl» di Ferrara, 
lire venticinquemila; 

Sez. di Pieve Quinta (Forlì), 
lire duecentomila; 

Sez. «Roncalccsi» di Ghibullo 
(Ferrara), cinquecentomi¬ 
la; 

Sez. di Vitlanova (Ravenna), 
lire centomila; 

Sez. di Massenzaplco (Reggio 
Emilia), un milione; 

Sez. «Mario Lasagni» di Reg¬ 
gio Emilia, lire cinquecen¬ 
tomila; 

Sez. «Ido Beltrami» di Rublc- 
ra (Reggio Emilia), lire 
duecentomila; 

Sez. «Luzzara* di Reggio Emi¬ 
lia, duecentomila; 

Celi. «Di Vittorio» di Pieve 
Modolena (Reggio Emi¬ 
lia), duecentomila; 

Sez. «A. Cervi» di Modena, lire 
centomila; 

Sez. «Gibcllini» di Modena, li¬ 
re cinquecentomila; 

Sez. dell’Amministrazione 
Provinciale di Modena, li¬ 
re cinquecentomila; 

Sez. «Romagnoli» di Modena, 
lire un milione; 

Celi. Cantieri Comunali - Ser. 
dipendenti comunali di 
Pistoia, in memoria di E- 
nea Cotti, lire duecento- 
mila; 

Sez. «Lenin» di Milano, lire 
cinquecentomila (secondo 
versamento); 

Sez. di Busnago (Milano), lire 
cinquecentomila; 

«28* Sezione» di Torino, lire 
duecentomila; ' 

Sez. di S. Benigno Canavese 
(Torino), lire centomila; 

Sezioni di Agliè, Montalen- 
ghe, S. Giorgio e S. Giusto 
(Torino), in ricordo di E. 
Gatto, lire duecentomila; 

Sez. «Palmiro Togliatti» di 
Mantova, lire un milione; 

Sez. di Sala (Biella), lire cen¬ 
tomila; 

Sez. di Vigliano (Biella), lire 
cinquecentomila; 

Sez. «Pettinengo» di Biella, li¬ 
re centomila; 

Sez. «Tollegno* di Biella, lire 
duecentomila; 

Sez. «Quinto Vercellese» di 
Vercelli, lire centomila; 

Sez. «G. Rossa» di S. Fermo 
(Como), lire centomila; 

Sez. «Togliatti - A-T.C.» di Bo¬ 
logna, lire ottocentoset- 
tantamila; 

Sez. «Roberto Bizza ri- di Bor¬ 
go Panlgale (Bologna), ti¬ 
re duecentomila; 

Sez. «Rinascita Mazzini» di 
Bologna, lire centomila; 

Sez. «Canova Saffi» di Bolo¬ 
gna, lire cinquecentomila; 

Sez. «Poliana Grazia» di Bolo¬ 
gna, lire cinquecentomila; 

Sez- «Torrenova» di Roma, li* 
re trecentomila; 

Sez. «Ponte Emilio» di Roma, 
lire cinquecentomila; 

Sez. «S. Lorenzo» di Roma, li¬ 
re centomila (secondo ver¬ 
samento); 

Sez. «Acilia» dì Roma, lire 


centocinquantamila. 

Marino Sergio ili Roma, lire 
cinquantamila; 

Magni Renata di Cassano 
Magnago (Varese), lire 
centomila; 

Belotti Angelo di Cividate al 
Piano (Bergamo), lire cen¬ 
tomila; 

Udcschini Teresa di Pavone 
Mella (Brescia), lire cento- 
mila; 

Un gruppo di compagni in oc¬ 
casione del 60° de «l’Unità» 
della Sez. «Appiani» di Mo¬ 
dena, lire centonovemila; 
Un gruppo di compagni delia 
Sez. «Rinascita» di Mode¬ 
na, lire settantatremita; 

Un gruppo di compagni di 
Su 22 ara (Mantova), lire 
cinquecentomila; 
Dipendenti della COOP*In* 
dustria di Bologna, lire 
duecentosettantunomila; 
Amici «Unità» Nanni Reggia¬ 
ni di Bologna, lire cento- 
mila; 

compagni comunisti che 
partecipano al congresso 
della Sez. «Bergonzoni- 
Murri» di Bologna, lire un 
milione; 

Comitato di Zona e Gruppo 
PCI III Circoscrizione di 
Roma, lire duecentomila; 
Partito comunista rivoluzio¬ 
nario (trotzkista-posadi- 
sta) di Roma, lire centomi¬ 
la; 

Componente Comunista Ca¬ 
mera del Lavoro del Basso 
Veronese, lire cinquecen¬ 
tomila; 

Associazione amici del- 
l’«Unità» di Pisa, lire un 
milione; 

Comitato Direttivo della Se¬ 
zione c della Casa del Po¬ 
polo di S. Croce (Trieste), 
lire centomila; 

Federaz. PCI di Trieste, loro 
quota per diffusione «Uni¬ 
tà» del 18/12/183, lire tre- 
centoquarantaquattromi- 
lacinquecento; 

Circolo ARCI Giliberti d! Car- 

J »i (Modena), lire centomi- 
a; 

Compagni Apparato Lega 
Provinciale Cooperative di 
Modena, lire quatlrocCn- 
tomiia; 

Compagni delia FI LL LA¬ 
CCI L del comprensorio di 
Torino, lire quattrocento- 
mila; 

Comitato Zona di Valsessera 
(Biella), lire cinquecento- 
mila; 

Mario Vaccaro di Roma, lire 
duecentomila; 

Salimi Antonio di Roma, lire 
cinquecentomila; 
Zanaboni Angelo di Pavia, li¬ 
re duecentomila; 

Licci Franco di Lecce, lire 
centomila; 

Adami Roberto di Verona, li¬ 
re cinquecentomila; 
Edoardo Pittia (pensionato 
delle Ferrovie) di Udine, 
lire centomila; 

Palombo Ovidio di Ferrara, 
lire centomila; 

Famiglia Ravaglia Osvaldo e 
Lidia di Alfonsine (Ferra¬ 


ra), lire centomila; 

Baroni Antonio, Tonina e Vit- 
torina di Alfonsine (Ferra¬ 
ra), lire centomila; 
Fontancsi Bruno e Verzellonl 
Cesare di Luzzara (Reggio 
Emilia), lire centomila; 
Merciadri Enrico di Reggio 
Emilia, lire centomila; 
Bcncventi Elio di Rivalla 
(Reggio Emilia), lire cin¬ 
quantamila; 

Manfredini Umberto di S. Ba¬ 
rio (Reggio Emilia), lire 
cinquantamila; 

Fortunati Elmo di Modena, 
lire cinquantamila; 
Picciolini Annalisa di Mode¬ 
na, lire cinquantamila; 
Barbieri Mario di Modena, li¬ 
re centomila; 

Martinelli Romano di Mode¬ 
na, lire cinquantamila; 
Suozzi Novello di Carpi, lire 
centomila; 

Lodi Sergio di Modena, lire 
ventimila; 

Bipassi Francesca, di Campo- 
gagliano (Modena), lire 
centomila; 

Ascari Giuseppe di Sorbara 
(Modena), lire centomila; 
Lugli Franco, Lodi Arno, 
Dott Agosti della Sez. 
«USL» di Carpi, lire due* 
centocinquemila; 

Foschieri Rina di Carpi, lire 
venticinquemila; 

Sarti Elvio di Carpi, lire ven¬ 
timila; 

Bernardi Riccardo di Berga¬ 
mo, lire cinquecentomila; 
Amici Anita Sez. «Parizzl» 
Cremona, lire centomila; 
Natale Lazzari di Martigna* 
na Po Cremona, lire due¬ 
centomila; 

Giovanni Ferrari, Cremona, 
lire cinquecentomila; 
Dionisio Calvi, Torino, lire 
centomila; 

Giovanni Baricca di Gonza¬ 
ga, (Mantova), lire cento- 
milacinquecento; 

Uno Dazi e Carmen Fabbris, 
Biella, lire centomila; 
Vincenzo Bolla e Marco Boat¬ 
ti, Vercelli, lire centomila; 
In ricordo del compagno Feli¬ 
ce Anseimi della Sezione 
«S. Fermo», la moglie e i 
figli sottoscrivono lire cen¬ 
tomila; 

Compagni Facoltà di Econo¬ 
mia e Commercio di Bolo¬ 
gna, lire centoquaranta- 
mila; 

Giovanni»! Arianna e Vale¬ 
rio di Bologna, lire un mi¬ 
lione; 

Marisa Della Zoppa di Roma, 
lire centomila; 

Lidia Serapiglia di Roma, lire 
centomila; 

Agenzia Einaudi via Tibullo, 
Roma, lire centomila; 

In memoria di Celeste Petrinl 
di Roma, lire duecentomi¬ 
la; 

Oberdan Spagnolo di Tórre 
dei Greco, in memoria del 
padre, lire cinquecentomi- 

Corinna Guadagni di Avenza 
(Carrara), in memoria del 
padre, lire duecentomila. 
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175 Km/ora, oltre 1000 km di autonomia, meno di 5 litri di g'asolio perlOO km. Ecco la nuova Renault ISTurboDiesel. 
Il suo diesel 2068 cc, il più avanzato del mondo, è stato sviluppato con l'applicazione di un turbocompressore Garrett Ecco 
perché può garantire grandi prestazioni e consumi cosi competitivi. 

La nuova Renault 18 TurboOiesel offre di serie, fra l’altro: servosterzo, 
cambio a 5 marce, alzacristalli elettrici, vetri atermici, chiusura centraliz¬ 
zata delle porte con comando a distanza Tutto per il massimo confort 
Nuova Renault 18 TurboOiesel: fate strada 
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ferzo mondo, il «potere verde» 
ietro alla fame dei contadini 


Carestie, boom demografico, arretratezza spiegano solo in parte la riduzione delle disponibilità alimentari. La vera colpa è della politica 
agro-commerciale dei paesi ricchi che riduce un miliardo di contadini alla miseria. Ma senza di loro non ci può essere sviluppo 


Un decimo dell’umanità ha fame, ogni 
'nomo ci sono un milione di bocche in più 
da sfamare. Intanto la produzione agricola 
ristagna proprio nei paesi dove più forte è ia 
pressione demografica, mentre fa passi da 
gigante laddove la popolazione diminuisce. 

1 paesi ricrfii, a cominciare dagli Stati U- 
niti, usano il loro potenziale agricolo, le loro 
esportazioni, come una vera e propria arma 
nei rapporti di forza internazionali. È il «po¬ 


tere verde*. Intanto il contadino del Terzo 
mondo (più o meno un miliardo di indivi¬ 
dui, il 90% della popolazione agricola del 
mondo), nel silenzio generale, viene ridotto 
alla miseria dalia concorrenza sistematica 
delle produzioni agricole dei paesi sviluppa¬ 
ti (o dal loro aiuto alimentare), viene sfrut¬ 
tato nel latifondi ncocoloniali, viene oppres¬ 
so da regimi dittatoriali, viene escluso dalle 
politiche di modernizzazione, viene costret¬ 


to ad un esodo verso le città. E così smette di 
produrre, diminuendo l’offerta di prodotti 
agricoli dei paesi più poveri. 

Costruire un nuovo ordine alimentare 
mondiale è il primo, fondamentale obietti¬ 
vo del confronto Nord-Sud tra paesi svilup¬ 
pati c non. Per realizzarlo molti stati e orga¬ 
nizzazioni internazionali (in primo luogo la 
FAO) impegnano mezzi finanziari anche 


ingenti. L’Italia ha una delle politiche di 
cooperazione allo sviluppo più importanti. 
Eppure spesso i soldi vengono spesi male. 


potrà realizzarsi solo se si pone al centro di 
ogni politica l’economia contadina del Ter¬ 
zo mondo, con le sue peculiarità, le sue esi¬ 
genze politiche ed economiche. 

Arturo Zampagliene 


Fame e denutrizione nel 
Terzo Mondo sono oggetto di 
sempre più frequenti e pres¬ 
santi appelli di organismi In¬ 
ternazionali. forze politiche 
e singole personalità. E, di 
fatto, Il bilancio della situa¬ 
zione alimentare mondiale 
rivela 11 dato drammatico di 
una riduzione netta delle di¬ 
sponibilità alimentari verifi¬ 
catasi nel corso dell’ultimo 
decennio nella maggior par¬ 
te del paesi del Terzo Mondo. 
Le loro Importazioni di der¬ 
rate non cessano di aumen¬ 
tare e la situazione si fa al¬ 
larmante soprattutto nel 
continente africano: dagli 
anni 70 a oggi l'import è tri¬ 
plicato, mentre è diminuito 
Il consumo alimentare pro- 
cnplte. In pratica l’africano 
medio dispone adesso di un 
10% in meno di nutrimento 
di quanto aveva dieci anni or 
sono. 

Questo gravissimo feno¬ 
meno viene spesso presenta¬ 
to (o almeno recepito da 
gran parte dell’opinione 
pubblica) come un problema 
umanitario, per risolvere 11 
quale basterebbe che 1 paesi 
più ricchi Inviassero alcune 
migliala di tonnellate In più 
di cereali o polvere di latte. 
In realtà fame e denutrizio¬ 


ne non sono un fenomeno di 
miseria tradizionale. 

Siccità, carestie, popola¬ 
zioni In aumento, sistemi 
produttivi arcaici spiegano 
solo In parie la riduzione del¬ 
la disponibilità di derrate a- 
I llmcntarl. La quale dipende 
> da fattori molto più com¬ 
plessi, per larga parte Indotti 
dall'esterno: da una doman¬ 
da Internazionale che ha 
spinto 11 Terzo Mondo a svi¬ 
luppare In modo abnorme le 
I produzioni da export e da un 
aiuto alimentare che ha fini¬ 
to col disincentivare le pro¬ 
duzioni locali destinale all’a¬ 
limentazione. Nonché, più In 
generale, da Iniqui rapporti 
di scambio sul mercato agri¬ 
colo alimentare mondiale. 

Per far uscire 11 Terzo 
Mondo da questa situazione 
Intollerabile, l’elemento di 
svolta è la trasformazione 
delle strutture produttive di 
tali paesi verso uno sviluppo 
agricolo .autonomo», orien¬ 
tato cioè prioritariamente al 
soddisfacimento del propri 
fabbisogni alimentari. In 
questo senso diventa essen¬ 
ziale salvare le loro econo¬ 
mie contadine, sottraendole 
alle pressioni «agro esporta¬ 
trici e destinandovi finan¬ 
ziamenti e assistenza. 


Paesi sviluppati, la parte del leone 

(Percentuali sul totale mondiale, fonte FAO) 



| Paesi 
| Svilupp. 

Asia 

Africa 

Ameri¬ 
ca latina 

Medio 

Orienta 

Totale 
paesi In 
via svil. 

Popolazione 

28. 

51 

8 

8 

S 

72 

Prodotto 

Interno L 

60 

9 

2 

6 

3 

20 

Popolazione 

sgiicola 

9 

69 

12 

5 

5 

91 

terre 

arabili 

46 

27 

12 

9 

5 

54 

Terre 

triglie 

22 

65 

1 

S 

7 

78 

Consumi 
di concimi 

77 

14 

l 

5 

2 

23 

Produzione 

alimentare 

56 

28 

4 

8 

4 

44 

Consumi 

alimentari 

38 

42 

7 

8 

5 

62 


Questa ó una sfida che do ad uno sviluppo di tipo 
molti tra I paesi più poveri occidentale, che non solo II 
debbono lanciare In primo ha Impoveriti, ma 11 ha resi 
luogo a se stessi, rlnunclan- sempre più dipendenti dall’ 


esterno. D'altra parte è evi¬ 
dente che questa sfida non 
potrebbe essere vincente se 
non muta la logica che ha 
guidato 1 rapporti del paesi 
sviluppati verso II Terzo 
Mondo e la filosofia stessa 
dell’aiuto allo sviluppo. Deb¬ 
bono essere le esigenze speci¬ 
fiche del paesi cui essa è di¬ 
retta a guidare le forme e I 
contenuti della politica In¬ 
ternazionale di coopcrazio¬ 
ne. E non viceversa. 

Certo ciò Implica uno sfor¬ 
zo finanziarlo ben più consi¬ 
stente dell’attuale e tuttavia 
Il mutamento sostanziale 
dovrebbe avvenire sul plano 
della qualità degli aiuti of¬ 
ferti per renderli coerenti 
con le strategie di sviluppo 
nazionali e finalizzarli alla 
valorizzazione delle risorse 
locali. Lo stesso aiuto ali¬ 
mentare non può servire ad 
eliminare 1 surplus produtti¬ 
vi del paesi ricchi, ma deve 
diventare lo strumento di 
una politica di coopcrazione 
che, mentre soddisfa noli’ 
immediato 1 deficit nutrizio¬ 
nali, contribuisce nel medio 
periodo alla crescita produt¬ 
tiva autonoma del Terzo 
Mondo. 

Una strategia di coopcra¬ 
zione con questo segno com¬ 


porta molti mutamenti nella 
politica della CEE In quella 
agricola, come In quella allo 
sviluppo. Elementi nuovi 
hanno connotato quest’ultl- 
m a In tempi recenti, ma non 
proprio ancora sufficienti ad 
avviare In un dialogo conti¬ 
nuo e paritario con II Terzo 
Mondo, un rapporto di eoo- 
perazlone nell’Interesse spe¬ 
cifico di esso. 

Va detto che per un ap¬ 
proccio realmente Innovato¬ 
re non esistono ancora 1 pre¬ 
supposti politici sufficienti e, 
per altro, neppure fe basi 
metodologiche necessarie, 
cosi come elementi conosci¬ 
tivi IndispensabllL Manca di 
fatto una «cultura dello svi¬ 
luppo» e non sarebbe compi¬ 
to da poco se 1 comunisti e le 
forze democratiche e pro¬ 
gressive contribuissero a dif¬ 
fondere Il più ampiamente 
possìbile l'Idea che uno svi¬ 
luppo agricolo autonomo del 
Terzo Mondo potrebbe aiu¬ 
tare a sconfiggere la domi¬ 
nazione di quel pochi che, 
mantenendo Iniqui rapporti 
di scambio nel loro specifico 
In teresse, pretendono di con¬ 
tinuare a sfamare l’umanità 
Intera. 

Caria Barbarella 
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Nella foto di Roberto Faidutti un contadino pool (Niger) tira su dell'acqua dal pozzo per abbeve¬ 
rare il bestiame 


Pisani: «Aiuto 
alimentare , arma 
a doppio taglio» 


E. Pisani, socialista, ex mi¬ 
nistro delTagricoItnra 
francese, è attualmente 
Commissario CEE per la 
politica di cooperazione al¬ 
lo sviluppo. 

I paesi poveri determinano 
i loro prezzi agricoli interni 
sulla base di quattro dati: tre 
incidono verso il basso, uno 
verso l’alto. Tra i primi, i 
prezzi mondiali che sono prez¬ 
zi di vendita di eccedenze, e 
pertanto artificialmente bas¬ 
si; l’aiuto alimentare che è 
fornito gratuitamente e può 
essere rivenduto ai prezzi più 
bassi possibili; il basso livello 
dei salari, delle paghe per 1 
militari e degli stipendi (da 
cui dipende la stabilità del re¬ 


gime). Incide invece verso |* 
alto solo la spinta rivendicati¬ 
va dei contadini. Ma in realtà 1 
contadini sono disseminati sul 
territorio (e non sono nelle ca¬ 
pitali, dove si determinano 1 
prezzi), la loro principale 
preoccapazlone è la sussisten¬ 
za, essi non sono inseriti in 
normali circuiti commerciali 
(ma vendono soprattutto sul 
mercato nero), e infine hanno 
bisogno di ben poco denaro li¬ 
quido, poiché nel villaggio o 
nella savana non c’è nulla da 
comprare. 

E così tutto gioca al ribasso 
e il ribasso incide sulla sotto¬ 
produzione e la sottoproduzio¬ 
ne determina la necessità di 
un aiuto alimentare gratuito e 
deprime il mercato mondiale. 


Tutto fa sì che 1 paesi poveri 
(esclusivamente o principal¬ 
mente agricoli) producano 
meno prodotti agricoli c decli¬ 
nino in modo irreversibile. In 
questo modo l'aiuto alimenta¬ 
re concesso dai paesi ricchi 
accresce la dipendenza e crea 
abitudini di consumo venute 
dall’estero; l’aiuto allo svilup¬ 
po si risolve in uno frumento 
pressoché inutile, non essen¬ 
doci alcun incentivo a produr¬ 
re. 

In queste condizioni ci vuo¬ 
le un eccezionale coraggio per 
capovolgere la logica del sot¬ 
tosviluppo, anzi non basta il 
coraggio, ci vogliono appoggi 
esterni. Le strategie alimen¬ 
tari di alcuni paesi in via di 
sviluppo alle quali la CEE ha 
deciso di dare il suo sostegno 
sono appunto costituite da 
meccanismi di aiuto che con¬ 
sentono il difficile esercizio di 
un adeguamento tra prezzi e 
salari, tra offerta e domanda 
alimentare, tra prodotti con¬ 
segnati sul mercato e prodotti 
industriali necessari per pro¬ 
seguire l'incremento delia 
produzione agricola, c così di 
seguito. 

Edgard Pisani 


Nei paesi In via di sviluppo attraverso 11 processo di colo¬ 
nizzazione-decolonizzazione le aziende contadine si sono tro¬ 
vate Inserite nel mercato mondiale, condannate a consacrare 
1 loro limitatissimi mezzi alle coltivazioni per l’esportazione, 
al fine di alimentare 11 bilancio dello Stato e di finanziare 
l’importazione di una modernità costosa, estranea e troppo 
concentrata nelle città. Alcune di queste aziende contadine, 
per di più, sono state ridotte alla miseria dallo sviluppo di 
grandi aziende agro-esportatrici. E U caso della gran parte 
del paesi dell'America Latina. 

Nella sua stragrande maggioranza, le economie contadine 
del paesi del Terzo Mondo si trova dunque oggi In una situa¬ 
zione strutturalmente debole, con produzioni bassissime. Es¬ 
sa riceve In contropartita dell'Immenso sforzo che deve so¬ 
stenere per alimentare l’esportazione un reddito monetario 
derisorio e comunque insufficiente. Schiacciata dalle tasse, 
dal debiti, essa è costretta ad Intensificare ogni sforzo, ma 


« Modernizziamo », 
ma il Niger non 
è la California» 


finisce col trovarsi nell’impossibilità di approvvigionare 11 
mercato locale In prodotti alimentari e forse tra poco, anche 
di autoapprowlglonarsl; nell’impossibilità di equipaggiarsi 
meglio, di rinnovare 1 suol strumenti di lavoro, di riprodurre 
la fertilità degli ecosistemi che sfrutta. 

I tentativi di modernizzazione dell’agricoltura di molti 
paesi in via di sviluppo si sono Innestati su questi sistemi 
•agroesportatori», traducendosi nell’importazione di mezzi di 
produzione costosi, poco adatti, scarsamente accessibili ai 
contadini più poveri, finendo soltanto con l’appesantire gli 
oneri che questi ultimi debbono sopportare. 

Come ha ben mostrato la vicenda della Rivoluzione verde, 
questa modernizzazione concentrata nelle aziende più forti 
fornisce loro degli accresciuti mezzi per fare concorrenza alla 
massa di produttori: la meccanizzazione aggrava la disoccu¬ 
pazione locale; i nuovi mezzl di produzione Importati a pe¬ 
santi costi rafforzano ia dipendenza economica. 


Infine, 1 mezzi meccanici. Idraulici, chimici e persino biolo¬ 
gici (le varietà «miracolo» e «polivalenti») sono quasi sempre 
inadatti alle condizioni bio-climatiche e socio-colturali loca¬ 
li. 

Oltre agli Inconvenienti economici, questi mezzi provoca¬ 
no guasti ecologici e sociali e bloccano l’Impiego e la valoriz¬ 
zazione delle risorse, delle capacità di produzione, dell’inno¬ 
vazione e dello sviluppo locali. 

Questo Inserimento nel mercato mondiale senza protezio¬ 
ne, le politiche «agro-esportatrici», la formazione di grandis¬ 
sime aziende, la modernizzazione non tempestiva: tutto ciò 
spinge l’economia contadina del paesi in via di sviluppo in 
una crisi monetaria, alimentare ed ecologica che porta al 
loro progressivo deterioramento. Di qui l’esodo che alimenta 
e gonfia la marginalità e la disoccupazione urbana. 

Marcel Mazoyer 


PER CHI VUOLE APPRO¬ 
FONDIRE — E appena uscito 
11 n. 11 della rivista «La questio¬ 
ne agraria» (Franco Angeli edi¬ 
tore) dedicata ai temi dell’agTt- 
coltura e del sottosviluppo, del¬ 
la fame, della divisione inter» 
nazionale del lavoro neU’agri- 
| coltura, della politica di coopc¬ 
razione Cee. il numero contie¬ 
ne un’intervista al direttore 
della FAO, E. Souma, saggi di 
E. Pisani, & Arni©, fc Vergi». 


spon i bile presso le maggiori li¬ 
brerie oppure presso la Reda¬ 
zione, piazza del Gesù 48,00186 
RomaTTeL 06/6796015). 


Primavera, converrà seminare bietole 

Quali scelte colturali? Dopo due anni «bui», la bieticoltura è in piena ripresa: tanti motivi per vincere alcune resistenze - In terreni 
asciutti, competitivi sorgo e girasole - Dopo il lancio pubblicitario tante delusioni dalla soia - Sì al mais, ma non ovunque 


Pentro di Isernia, il 
nuovo D.O.C. del Molise 


Il riconoscimento della Denominazione di origine controllata 
•Pentro di Isernia» a «Fentro», a distanza di due mesi dall’uscita 
sulla Gazzetta Ufficiale del primo vino D.O.C. del Molise, il 
«Bifemo», completa il quadro delle D.O.C. della regione. La 
zona di produzione è la provincia di Isernia, conosciuta antica¬ 
mente come Pentria, e la denominazione comprende il tipo 
bianco, rosato e rosso. Tre vini da bere giovani per apprezzarne 
pienamente il delicato e gradevole profumo, il sapore asciutto, 
armonico e lievemente fruttato proprio del vino rosso e rosato. 
Vini da tutto pasto, particolarmente indicati per accompagnare 
i tanti piatti così ricchi di fantasia di una cucina, come è quella 
molisana, che sa utilizzare le cose più semplici e più salutari. II 
«Pentro di Isernia» o «Pentro bianco», dal sapore fresco ed inten¬ 
so, si accompagna magnificamente agli antipasti, ai piatti a base 
di pesce di mare e acqua dolce, ai primi a base di verdure e di 
uova. 

Pasquale Di Lena 


Molti agricoltori tra breve 
Inizieranno le prime semine 
delle colture primaverili. Le 
scelte colturali nella mag¬ 
gior parte del casi sono già 
avvenute da parecchio tem¬ 
po. Quando è stato seminato 
il frumento contemporanea¬ 
mente sono state previste le 
superficl da destinare alle 
colture da rinnovo. 

La pesante situazione In 
cui versa il settore saccarife¬ 
ro sta scoraggiando parecchi 
agricoltori alla coltivazione 
della bietola, malgrado sla 
stata già presentata dal mi¬ 
nistero deU’Agrlcoltura la 
bozza di piano per questo 
settore e sia stata costituita 
la RIBS (Risanamento indu¬ 
strie bleticole-saccarifere). 
Questa finanziaria pubblica 
dovrebbe rilanciare alcune 
società In crisi, evitando quel 
ritardi nei pagamenti che so¬ 
no una delie cause principali 
che stanno determinando i’ 


abbandono dì una delle col¬ 
ture più importanti per certi 
ambienti. 

Se le pessimistiche previ¬ 
sioni di una ulteriore dimi¬ 
nuzione della superficie In¬ 
vestita a bietola dovessero 
avverarsi, potrebbe essere 
fatale per la sopravvivenza 
di alcuni stabilimenti che 
dovrebbero. Invece, vedere la 
loro ristrutturazione nel giro 
di pochi anni. Una loro chiu¬ 
sura non può avere che ri¬ 
flessi negativi sugli stessi a- 
gricci tori, perché può porta¬ 
re ad un monopolio deU’Eri- 
danla nel settore dell’indu¬ 
stria saccarifera. 

Esiste quindi la conve¬ 
nienza a coltivare bietole 
nelle zone vocate per questa 
coltura: anche se negli ulti¬ 
mi due anni le produzioni 
non sono state tra le migliori 
per cause climatiche e fito- 
patologiche, non è detto che 


non possano di nuovo verifi¬ 
carsi annate favorevoli e far¬ 
la ritornare nuovamente la 
coltura più redditizia. 

Solo per terreni infetti da 
rizomanla, dove la produzio¬ 
ne può subire forti riduzioni, 
è conveniente orientare la 
scelta verso colture alterna¬ 
tive quali il mais nel terreni 
freschi e/o irrìgui, mentre in 
coltura asciutta, girasole e 
sorgo si sono confermate 
piante economicamente 
competitive. 

La soia, dopo un lancio 
pubblicitario che non aveva 
precedenti per una coltura 
nuova, ha evidenziato una 
scarsa adattabilità al nostri 
ambienti con le varietà di cu! 
si dispone attualmente. La 
creazione di varietà più a- 
datte al nostri ambienti ed 
un approfondimento speri¬ 
mentale (non sulla pelle de¬ 
gli agricoltori come è avve¬ 


nuto lo scorso anno) potreb¬ 
be farla diventare una coltu¬ 
ra alternativa per alcuni ter¬ 
reni ormai «stanchi» di bieto¬ 
le. 

L’Individuazione di coltu¬ 
re alternative da Inserire in 
talune rotazioni troppo 
strette, tipo frumento-bieto¬ 
la, è Importante per la so¬ 
pravvivenza della bietola 
stessa. Infatti Insistendo con 
una eccessiva specializzazio¬ 
ne colturale si ottengono 
spesso produzioni Inferiori 
con una maggior accentua¬ 
zione nelle annate sfavore- 
voIL 

Questo comporta una re¬ 
visione degli ordinamenti 
colturali senza voler arrivare 
ad una sostituzione forzata 
della bietola, che per molte 
zone rimane tuttora la coltu¬ 
ra in grafo di fornire 1 reddi¬ 
ti più elevai!. 

Gianni Giordani 



La cucina contadina 
Un bel premio a chi 
ci manderà la ricetta 
più tipica (e buona) 


La cucina contadina t una 
vera e propria ricchezza ga¬ 
stronomica e culturale italia¬ 
na. Ma è in pericolo, un po’ per 
le nuove abitudini alimentàri, 
un po’ per effetto della pubbli¬ 
cità, ma anche perché spesso è 
mal conosciuta. Per questo la 
pagina «Agricoltura e società* 
dell’Unità lancia una Iniziati¬ 
va per riscoprire la cucina 
contadina. Dal mese di marzo 
ogni domenica pubblichere¬ 
mo una ricetta della gastrono¬ 
mia tradizionale italiana. Sa¬ 
ranno i nostri stessi lettori di 
ogni regione a mandarci le ri¬ 
cette. Noi sceglieremo le mi¬ 
gliori. Ogni ricetta pubblicata 
sarà premiata con l'invio al 
lettore da parto del -Col Uva- 
di una bella confezione di 12 
bottiglie di vino di alta quali¬ 
tà. Al -Coltiva-, il Consorzio 
nazionale vini della Lega delle 
cooperative, aderiscono 85 
cantine sociali con oltre 45.000 
viticoltori. Controlla il 10% 
della produzione nazionale e 
ha 150 tipi di vino. Le ricette 
dovranno essere mandate a 
«La cucina contadina, l’Unità, 
pagina agricoltura, via dei 
Taurini 19,03185 Roma». Do¬ 
vranno essere scritte a mac¬ 
china o a stampatello, non es¬ 
sere troppo lunghe, contenere 
le dosi per 4 persone, riportare 
l'indirizzo del lettore. Se si 
vuole si posaono aggiungere 
notizie storiche o geografiche. 


Prezzile mercati 


| Chiedetelo a noi 


breve 


Mandarino 
disperato: la crisi 
è congenita 

In questa campagna 1938-54 
è esplosa in pieno la crisi degli 
agrumi a piccolo frutto (man¬ 
darini e dementine), che è sta¬ 
ta innescata da un’inadeguata 
programmazione e dalla man¬ 
cata attuazione delle misure da 
tempo ritenute utili per dare 
un assetto più moderno a que¬ 
sto settore. 

Stando elle rilevazioni dell’ 
1RVAM lo sviluppo delle su¬ 
perno specializzate è stato 6en - 
z’altro superiore al previsto: ad 
esempio per le clementine ri è 
passati dai 6.856 ettari del 1974 
agli 11.417 del 1932, mentre nel 
1933 ri sono superati i 12.000. 
Tutto ciò senza che si siano 
contemporaneamente registra¬ 
te importanti variazioni negli 
investimenti a mandarini, pas¬ 
sati dai 14 940 ettari del 1974 ri 
14.644 del 1982. Il potenziale 
produttivo dei «pìccoli frutti» 


ha cosi superato quel livello di 
3,5 milioni di quintali che i da 
ritenersi edeguato alle possibi¬ 
lità di assorbimento del merca¬ 
to. 

La situazione non è certo 
modificabile in tempi brevi, ma 
anzi si aggraverà poiché dei 
I2mìla ettari attualmente inve¬ 
stiti a clementine, solo 9mila 
hanno prodotto in questa cam¬ 
pagna ed altri tremila entre¬ 
ranno in produzione in un bre¬ 
ve arco di anni- 

Per i mandarini d’altro can¬ 
to. il ritmo di spiantamento è si 
superiore a quello di effettua¬ 
zione di nuovi impianti, ma non 
certo tale da modificare pro¬ 
fondamente la situazione. Nel¬ 
la campagna in cono, un anda¬ 
mento climatico favorevole ha 
esaltato l’annata di «carica» e le 
produzioni hanno raggiunto li¬ 
velli molto elevati. 

Per le dementine la previsio¬ 
ne di produzione già eccezio¬ 
nalmente alta effettuata dall’ 
IRVAM alla fine di ottobre, in 
sede consuntiva, dovrà essere 
probabilmente aumentata: 


sembra infatti che ci si sia avvi¬ 
cinati a un milione e SOOmila 
quintali. Insieme a questa ab¬ 
bondante disponibilità ri è ve¬ 
rificato un ritardo nei calendari 
di maturazione per cui quesfo 
frutto ri è inserito con massicci 
quantitativi sul mercato dei 
mandarini con l’effetto di scon¬ 
volgerla Non esistendo per le 
dementine possibilità di ricor¬ 
rere ai «ritiri», e stante un’estre¬ 
ma pesantezza del mercato del 
fresco e l’impossibilità di inse¬ 
rirsi sui mercati esteri, dove è 
tuttora pressante la concorren¬ 
za della Spagna, i produttori 
non hanno potuto far altro che 
tentare di diluire l'offerta fi più 
a lungo possibile anche ae dò 
ha spesse reso i butti soggetti a 
forti cascole. 


PROSSIMAMENTE — Prima¬ 
vera, la natura si risveglia, le 
api ri mettono in movimento. 
Una guida airapkoltura, atti¬ 
vità redditizia (sono in 80 mila 
a farla) ma anche piacevole 
hobby. 


Allo stato attuale ri valuta 
che restano ancora da commer¬ 
cializzare circa lOOmila quinta¬ 
li. Per ì mandarini, dall’inizio 
delia campagna di produzione 
1983-84. lo sbocco prevalente è 
stato il ritiro a etri sono testi già 
avviati oltre 500mila quintali, 
pari al 20% del raccolto com¬ 
plessivo attesa Tale cifra è sen¬ 
z’altro destinata ad aumentare 
poiché, almeno fino a quando 
saranno presenti le dementine 
sui mercati di consuma, non ri 
apriranno adeguati spazi per i 
mandarini e quest’anno la «cri¬ 
si» congenita del settore colpirà 
anche il pregiato «Ciaculli» che 
è già pronto per la commercia - 
lizzasene. 

Luigi Pagani 


SCRIVETECI — Problemi le¬ 
gali o fiscali? Consigli sa colti- 
vadonl? Commenti o critiche? 
Indirizzate le vostre lettere a: 
L’Unità, pagina Agricoltura, 
via del Taurini. 19 - 00185 Ho¬ 
mi. 


«Ti do casa, tu mi 
colti?! la Tigna» 

Dipendente delle Poste, ai 
tono trasferito nell'81 a Menta¬ 
na (Roma) dove nella primave¬ 
ra succ essiva trovai un distinto 
signore che mi diede /opportu¬ 
nità di accasarmi con la mia fa¬ 
miglia nella sua proprietà di 
campagna, composta da una 
villa e da circa settemila metri 
quadrati coltivati a uliveto, vi¬ 
gneto e frutteto. Secondo gli 
accordi in cambio di due lenii 
con bagno situati nel seminter¬ 
rato della villa dovevo coltivare 
la terra, dare trattamenti alle 
piante, tutto a mie spese, e 0 
raccolto dovevo tenermelo per 
ricompensare la fatica: nulla si 
era stabilito intorno alla sca¬ 
denza. 

Al momento del raccolto egli 
ha preteso un po’ di roba che 
noi non gli abbiamo negato; 
ma, passata la stagione, con la 
acuta che ero incompetente 
(ma non i vero) ci ha detto in 


malo modo di lasciare stare le 
colture (e ora le piante sono ab¬ 
bandonate). Finché non trovo 
un’altra sistemazione sono co¬ 
stretto a rimanere nel posto in 
cui mi trovo, deve continuo ad 
aver cura de] giardino intomo 
alla villa e a dare da mangiare 
al cane lupo del proprietario. 
Ho però paura di essere man¬ 
dato via da un momento all’al¬ 
tro. 

Nicola Cascia banca 

Mentana (Roma) 

E necessario innanzitutto 
qualificare 0 rapporto che ti le¬ 
ga con il proprietaria si tratta 
certamente di uno di quei rap¬ 
porti spuri che ri vanno diffon¬ 
dendo nelle campagne. A me 
sembra che all’inizio questo 
rapporto ere un vero e proprio 
affitto: fi proprietario ti aveva 
concesso il fròdo eoo abitazio¬ 
ne perché tu Io coltivassi a tue 
spese; e tu in conispettivo gli 
bri dato, anche se non previsto 


dagli accordi iniziali, un canone 
in natura; pertanto sarebbe 
stato tuo diritto fare applicare 
la relativa disciplina (equo ca¬ 
none, durata minime di 15 an¬ 
ni). 

Si capisce allora il brusco ca¬ 
povolgimento del proprietario: 
con la scusa delie tue ine*pari¬ 
tà ti ha impedito di continuare 
a coltivare 0 fondo avendo evi¬ 
dentemente saputo che tale 
coltivazione caratterizzava la 
tua posizione di affittuaria Fa¬ 
cendo questo però ti ha impedi¬ 
to di esercitare quello che a me 
sembra un tuo diritto e che per¬ 
tanto non escluderei che posse 
ancora essere fatto valere an¬ 
che ai fine di ristabilire fi rap¬ 
porto di affitta 

Attualmente infatti fi rap¬ 
porto non può certo esae re qua¬ 
lificato come affitto. Non po¬ 
tendosi trattare di rapporto di 
lavoro subordinato (se non al¬ 
tro perché tri dipendente sta¬ 
tale) lo si potrebbe considerare 
come rapporto di lavoro auto¬ 
nomo: tu presti una determina¬ 
ta opera (cure del giardino e del 


cane) e 0 proprietario ti da co¬ 
me corrispettivo l’uso dell’fcbi- 
taxione; ma. e parte il probl em a 
della compatibilità, un rappor¬ 
to di questo genera sarebbe ae- 
aolutamente precario e il pro¬ 
prietario potrebbe farlo camme 
in quatscSB momento. Aami 
più aift itile (anche ae non è da 
escludere) è invece considerar¬ 
lo come rapporto di locazione 
sia pure anomalo: in cambio al¬ 
l’abitazione tu offri infatti una 
prestazione di lavora che à cer¬ 
to diverse dal canone. 

Mi rendo conto di non averti 
dato soluzioni definitive, ma la 
realtà è essai complessa; e a 
renderla ancora più complicata 
ci si mettono coloro che tenta¬ 
no con tuttii mezzi — ai volte 
riuscendoci — di frustrare le e- 
sigenze fondamene aM e ia par¬ 
ticolare quella del lavora e del- 
l’abitaxiooe, che pure qualche 
buona legge cerca di tutelare. 

Carlo A. Graziarti 

Profsaaore 
di diritto civile 
Università di Macerata 


• MELE: nonostante le praario- 
ni dei produttori «glicoli euro¬ 
pei, ia Coiti m iasione Cee oca in¬ 
tende limitare le importazioni 
provenienti daD’emnfero sud 
(Argentina, Cile, Australia. 
Nuora Zelanda, Africa del Sud). 

• LOMBARDIA: il consiglio r»- 
nerale del Consorzio dell’Italia 
settentrionale per la formazàaoo 
dei divulgatori agricoli ai inse¬ 
dierà □ 27 febbraio a Coma At¬ 
traverso coni di 9 mesi (cui si 
eccede per concorso pubblico) 
ver ranno formati 53 divulgatori. 

• CEE: ccstincerà domarti a 
BruxeOee PeuroconaigUo agrico¬ 
lo sui prezzi 1934-85. A Roma 
Conferenza stampa deOTTNA- 
COMA (Macchine agrìcole). 

• CACCIA: le associazioni ve¬ 
natorie aderenti allTJNAVI 
(Fed «rcacci», Liberacacria, Ar¬ 
ca-caccia, Enakarrifl. Mìgrato- 
risti italiani. Ente produttori 
echraggina) hanno firmato cn 
documento con una intesa «a 
una politica di interventi pr°* 
fiammati sul territorio, fintlix- 
aati si recupero ambientale e ad 
eoe più rtaooale fruizione dtCe 
itene naturali. 
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Documento del Comitato direttivo sul Campidoglio 


Il PCI: «Necessario 
scongiurare 
ogni logoramento» 


Si c riunito ieri il Comitato direttivo della 
Federazione comunista romana, allargato al¬ 
la presidenza del gruppo capitolino, per valu¬ 
tare la situazione determinatasi in questi 
giorni a Roma con lo sviluppo dell’iniziativa 
unitaria di lotta dei lavoratori, culminata nel¬ 
lo sciopero generale e nella straordinaria ma¬ 
nifestazione del 22 scorso. Alla fine il Cl) ha 
stilato un documento nel quale, riconferman¬ 
do il pieno appoggio e il sostegno dei comuni¬ 
sti romani ai motivi e agli obiettivi clic sono 
alla base dell'iniziativa dei lavoratori e de¬ 
nunciando la campagna mistificatrice e le 
manipolazioni fatte dalla Hai-TV, da molti or¬ 
gani di informazione e da alcuni dirigenti po¬ 
litici e sindacali, tra l’altro si legge; 

•Nel quadro di questa campagna i partiti 
laici c socialisti romani hanno assunto la 
grave decisione di proporre e votare in consi¬ 
glio comunale. insieme con la DC, un ordine 
del giorno che sul piano istituzionale lede il 
ruolo autonomo dell’istituzione locale e con¬ 
travviene ad un accordo più volte convenuto 
e concordemente praticato con l'impegno di 
tutte le forze politiche della maggioranza. 

Nello stesso tempo si sono consentiti, in 
questo modo, spazi di iniziativa c di propa¬ 
ganda all'opposizione DC e si è tentato di 
contrapporre il consiglio comunale ad un 
grande movimento unitario di lavoratori ro¬ 
mani in lotta. L’insieme di questi eventi e di 
questi atti politici solleva la preoccupazione 
fondata che si sia voluta aprire nella capitale 
una fase di vita politica e amministrativa 
che. se caratterizzata dalla volontà di ina¬ 
sprimento di una conflittualità strumentale, 
non potrebbe non portare ad un logoramen¬ 
to della possibilità di far avanzare l'azione 
trastormatncc della giunta laica e di sini¬ 
stra. le cut linee di fondo sono state peraltro 
recentemente confermate dalla concorde va¬ 
lutazione della giunta e dei gruppi della 
maggioranza e rafforzate dall'unanime pre¬ 
sa di posizione del consiglio comunale attor¬ 
no ai problemi della capitale. 

Il C.D. conferma il fermo intendimento dei 
comunisti romani a procedere lungo le linee 
proposte dall’Assemblea cittadina per il ri¬ 
lancio detrazione di governo teso alla più ef¬ 
ficace affermazione degli obiettivi di pro¬ 
gresso e di sviluppo della città, che ha inso¬ 
gno della partecipazione attiva dei cittadini e 
dei lavoratori. Dai cittadini e dai lavoratori 
viene una richiesta assai forte per realizzare 
tutti gli impegni programmatici della giunta 
già assunti. Occorre anche per questo scon¬ 
giurare ogni logoramento dell’attività dell’ 


amministrazione in questa situazione. Per 
questo, pur prendendo atto che in consiglio 
comunale i gruppi laici e di sinistra hanno 
dichiarato di non ritenere messa in discus¬ 
sione la maggioranza che sostiene il governo 
cittadino, il C.D. ritiene necessario, d’intesa 
con il gruppo capitolino, promuovere al più 
presto l'occasione di un chiarimento politico 
fra i gruppi e i partiti della maggioranza fi¬ 
nalizzato all’obiettivo di rimuovere gli osta¬ 
coli e consolidare nei rapporti e nei compor¬ 
tamenti politici le condizioni sulla base delle 
quali possa efficacemente procedere l’azione 
di governo a partire dalla discussione e dall’ 
approvazione del bilancio 1084, riconfer¬ 
mando l'autonomia della giunta negli indi¬ 
rizzi programmatici e nelle scelte che riguar¬ 
dano gli interessi della città. Su questi temi il 
comitato direttivo ha convocato un attivo 
cittadino dei comunisti, per mercoledì 29 
febbraio alle ore 17.30 al quale parteciperà il 
compagno Adalberto Minucci della segrete¬ 
ria nazionale del PCD. • 

Anche il sindaco Ugo Velerò, nel portare il 
saluto dell’amministrazione capitolina e del¬ 
l'intera città al congresso della DC ha affron¬ 
tato il tema del governo di Roma capitale. 
-Una delle questioni del dibattito politico — 
ha detto Vctcre — continua ad essere quella 
dell'autonomia degli Enti locali c della possi¬ 
bile coesistenza di direzioni politiche e di 
maggioranze diverse rispetto a quelle del 
quadro nazionale...». -La giunta, che da anni 
regge il Campidoglio ha adottato nella sua 
formazione, e continuamente confermato, 
una regola dì comportamento che credo vali¬ 
da per qualsiasi altro comune; ovvero che 
l'alleanza stretta per risolvere i problemi del¬ 
la città non deve essere usata da alcuno come 
grimaldello per forzare alleanze in altre si¬ 
tuazioni ed istituzioni, né essere a queste su¬ 
bordinata». 

11 sindaco, dopo aver ricordalo due impor¬ 
tanti documenti sulla sanità e sul problema 
di Roma capitale, approvati di recente all’u¬ 
nanimità da tutto il consiglio, ribadisce che 
-è così che l'istituto dell’autonomia consente 
che, pur tra diversi schieramenti politici, si 
trovi il terreno di intesa e del proficuo lavoro 
comune-. -Al di là degli schieramenti — ha 
detto ancora Vetere — abbiamo sempre cre¬ 
duto al principio della collaborazione, nel ri¬ 
spetto della reciproca autonomia, convinti 
che proprio così si possono trovare i campi 
per l'azione comune. Né ci hanno fatto cam¬ 
biare opinione gli avvenimenti dei giorni 
scorsi, le gravissime divisioni, le pericolose 
tensioni che si sono determinate • 


Sono cento i bierre romani 



La salma di Leamon Hunt. l’ultima vittima del terrorismo a Roma 


La nuova «colonna» 
ha fatto il 77 
E non è più sbandata 

Considerati da tempo inoffensivi, i nuovi terroristi 
sembrano aver ritrovato una strategia - E si scoprono 
nomi sconosciuti, giovani tra i 24 e i 30 anni 
spariti un giorno da casa per entrare in clandestinità 


-Colonna romana-. Ormai quasi nessuno pensava più a quel 
gruppo di sbandati, spanti chissà dove a leccarsi le ferite della 
sconfitta. Niente piu capi, niente più DR, sentenziarono in molti. 
Poi spararono a (Imeni. Un'impresa da dilettanti, ma per qualche 
giorno lece et letto, non tos-’altro per dire che — ecco — sbaglian¬ 
do mira, le Rii aievano dimostrato di essere in mano ai dilettanti. 
Ora l’americano Hunt. Nemmeno stavolta i commentatori hanno 
mostrato grande allarme per la ripresa del terrorismo. -E sicura¬ 
mente un'attare internazionale, per casa nostra non c'è da preoc- 
cuparsi *. Pressappoco con questi concetti è stato liquidato il caso 
sulla stampe. E già oggi non se ne parla più. 

Sarà miche i ero. Si.sarà trattato di un affare internazionale. Ma 
la -colonna romana - ancora esiste. Abbiamo fatto una piccola ri¬ 
cerca. Ne è uscita Inori una .base- di militanti e simpatizzanti 
calcolabile tra i 10(1 ed i 120 elementi, un’area omogenea di pochi 
ex -sessantottini- e molti -reduci del '77-, Solo una ventina figura¬ 
no nell’elenco dei ricercati, dei clandestini veri e propri. Sugli altri 
solo intormaziora generiche, sospetti. Molti giovani sospettati di 
essere entrati nelle RR alla line degli anni 70sembrano addirittura 
usciti dall'organizzazione 

CI.AMMSTIM «.VI IPICI- 

E il caso di un certo Paolo Bressan. 28 anni, ex studente del 
•Galileo Galilei-, amico di Stefano Pctrella ed Ennio Di Rocco. 
Dopo le manifestazioni del '77 e qualche piccolo episodio di -guer¬ 
riglia urbana- i rapporti di polizia lo danno per militante clande¬ 
stino. Ma nell‘80 sarebbe uscito dalle BR -per motivi personali*. 
Va all’estero, e dopo qualche mese chiede di poter rientrare nell’ 
organizzazione. Fin qui -pentiti- hanno potuto ricostruire la sua 
storia. Ma da questo momento su di lui cala il sipario. E ancora un 
caso-atipico- quello della coppia Alessio Casimirri e Rita Aigrana¬ 
ti nomi di battaglia Marzia e Camillo. Lui .1,2 anni, atletico . un 
-vecchio, militante gin ai tempi di Potere operaio, figlio di un 
giornalista deU'-Osservatore romano.. Lei 26 anni, nessun prece¬ 
dente prima deH’ingresso in clandestinità, ex studentessa. Insieme 
avevano aperto, durante il sequestro Moro, un negoziettodi artico¬ 
li sportivi a Monteverde, ed i primi rapporti con il loro nome 
nascono dalle -solfiate, dei pentiti sul loro magazzino che doveva 
essere stato usato come prima prigione di passaggio dello statista. 
Ma non tu mai provato. Da quel momento i rapporti si riempirono 
di sospetti e denunce, per l'assassinio di Varisco, Tartaglione, il 
ferimento di Schettini, l’assalto alla DC di piazza Nicosia. Ne!l’80 
improvvisamente spariscono, anche dai covi brigatisti. 


I «DESAPARECIDOS» 

Molti altri sono invece entrati nell’elenco dei «sospetti clande¬ 
stini» senza aver inai partecipato a nessuna azione, e senza aver 
mai ricevuto la più semplice comunicazione giudiziaria. Come la 
giovane Anna Maria Salvucci, ex studentessa universitaria, cono¬ 
sciuta dai -pentiti* per aver frequentato il famoso circolo culturale 
di Torrespaccata, dove Remo Fancelli, ex postino all’epoca inso¬ 
spettabile, organizzava partite di calcio e riunioni politiche con la 
partecipazione di capi del calibro dì Novelli, Radula, Stefano Pe- 
trella, Savasta, Buzzatti. Lei non risulta nemmeno tra i militanti 
della «Brigata Torrespaccata*, tappa successiva a quella del Nu¬ 
cleo MPRO dello stesso quartiere. Eppure da qualche mese ha 
lasciato casa c amici. Volatilizzata. 

Ed ancora Giancarlo Costa, arrestato e poi scarcerato dall’accu¬ 
sa di banda armata, senza motivi apparenti esce di scena. Così 
pure Paolo Cassetta, agli arresti domiciliari, ha preferito andarse¬ 
ne senza scontare il resto della pena a casa. 

I SUPER-RICERCATI 

Poi ci sono i ricercati veri e propri, i nuovi capi e capetti del 
partito armato. In cima alla lista la primula rossa Barbara Balza- 
rani, romana, ex avventizia in una circoscrizione, assisteva gli 
handicappati. E’ l'unica ad aver vissuto quasi per intero l’espe¬ 
rienza del partito armato, in compagnia di Alvaro Lojacono, altro 
•imprendibile». Tra i .vecchi» ancora in circolazione c’è un’altra 
donna. Cecilia Massara, 30 anni. Ma lei entra in clandestinità 
•soltanto- nel ’77, e secondo i pentiti non ha mai avuto il ruolo 
dirigente di una Balzarani. Ex baby sitter entrata nelle BR, resterà 
sempre e forse volutamente in secondo piano, anche se è sospetta¬ 
ta di aver partecipato ad imprese -delicate- come piazza Nicosia, 
gli attentati a Varisco. Minervini. 

Dietro a loro, i nuovi capi hanno nomi quasi sconosciuti, perlo¬ 
meno non -famosi». Vengono quasi tutti -dal ’77», arruolati sul 
campo delle rivolte studentesche di quegli anni. Ex studenti, ope¬ 
rai, disoccupati, figli di gente comune, molti poliziotti, finanzieri, 
piccolo borghesi. Quasi tutti provenienti da quartieri periferici, 
arruolati nei giganteschi caseggiati popolari. Antonio Gustini, per 
esempio , un omone alto 1.80, con la faccia larga. Si diploma e va 
all'università di Perugia per frequentare agraria. Li comincia la 
militanza, fino a quando non vince un concorso nelle ferrovie. 
Nell'SO torna a Roma ed ottiene dalle FS Paffitto di un casello 
sulla Salaria. Ci vive ed ospita qualche latitante. Novelli e sua 
moglie Marina Petrella sopratutto. Quando arrestano i -pentiti. 


del suo gruppo , entra in clandestinità. 

Un altro personaggio di spicco sembra Vittorio Antonini, un br 
dell’ex colopna 28 marzo. Il primo sospetto è per la morte dell’a¬ 
gente Granato a San Lorenzo. Lo avrebbero riconosciuto i testimo¬ 
ni per quella sua somiglianza con John Travolta. Anche lui è un 
«vecchio, ex Potere operaio. Poi lo accusano dell’omicidio Vìnci, di 
almeno tre rapine e lo sospettano per il rapimento Dozier. Prima 
di entrare in clandestinità faceva salatuariamente l’operaio nella 
sua zona. Casalbruciato, periferia Tihurtina. 

Ancora in periferia. Casilina Torrespaccata, nasce «politicamen¬ 
te. Antonino Fosso. Lo chiamano .er cobra., ha i capelli ricci, i 
baffi e la carnagione scura. Ex studente c poi disoccupato entra nel 
Nucleo MPRO reclutato da Arreni, dopo aver frequentato il «col¬ 
lettivo politico S. Francesco D’Assisi., 11 salto successivo è quello 
dei «comitati comunisti di Centocelle., e prima dell’ingresso nelle 
BR assalta l’ufficio provinciale di collocamento dove resta ferito il 
vicedirettore. Dalla sua stessa zona viene Maurizio Locusta, 24 
anni, uno dei più assidui frequentatori del circolo di Torrespacca¬ 
ta. La chiamano «Br city, questa zona, ed in effetti di reclutamenti 
ce ne sono stati parecchi, senza contare le centinaia di volantini 
trovati ad ogni angolo di strada. Anche Locusta entra prima nel 
«MPRO., poi nella Brigata del quartiere ed infine nelle BR. 

GLI IMPORTATI 

Tra i non romani, c’è Enzo Calvitti, 29 anni da Campobasso. 
Studia a Roma e si laurea in sociologia, mantenendosi gli studi con 
il commercio di pelli e borsette. Frequenta la zona Tihurtina, 
vicina all'università, ed il suo nome sarà tra quelli proposti dal 
•comitato di lotta del Policlinico, per l’assunzione in un ospedale, 
fuori dalle liste di collocamento. Il dirigente Digos Nicola Simone 
Io indicherà tra i suoi aggressori. Di Mentana, paese a 40 chilome¬ 
tri da Roma, è Gianfranca Lupi. E’ una «leva, recente, e le sue foto 
circolarono dopo l’attentato al professor Giugni. Iscritta all'uni¬ 
versità. si guadagnava da vivere come cameriera d'albergo e fre¬ 
quentava la «Brigata ospedalieri.. Infine Roberto Catalano. 25 
anni, perito elettronico. Tecnico in una ditta sulla Salaria, milita¬ 
va nella Brigata Primavnlle, rimase ferito alle gambe per una 
sparatoria con i fascisti al liceo Fermi. Anche lui, come quasi tutti 
gli altri, è un «ex» del ’77, ed inizialmente si limitò a fornire indica¬ 
zioni per l’attentato a Vinci. Poi il grande salto. 

Raimondo Bultrini 


Le proposte della CNA sul recupero del centro storico 

Piccolo è bello: per salvare il cuore 
di Roma arriva l’impresa artigiana 

Un cantiere scuola per i giovani - Un mestiere ricco di storia - L’intervento degli assessori Gatto e Muto 


Un servizio istituito dal Comune 


Handicappati 
In taxi con 
appena 400 lire 


In una sede VAM all’EUR 


Aviere ucciso 
in caserma da 
un commilitone 


La proposta deeli artigiani al 
Comune di Roma è semplice, 
concreta e vantaggiosa. Per ri¬ 
sanare il centro storico della 
città — dicono i rappresentanti 
del CNA — avete a vostra di¬ 
sposizione 11 mila aziende arti¬ 
giane che lavorano nel settore 
dell’edilizia con 10 mila addet¬ 
ti. Aziende completamente sot¬ 
tovalutale. Perchè non rivol¬ 
gersi proprio a loro per i piani 
di recupero del centro storico? 
I punti d’incontro tra artigiani 
e amministratori sono molti; in 
primo luogo Fintereste comune 
a tutelare il tessuto sociale, del¬ 
le zone del centro. In secondo 
luogo gli artigiani assicurano 
nel camjx» del restauro, della 
conservazione e del riuso una 
competenza operativa certa¬ 
mente superiore a quella delle 
grandi imprese edili. La terza 
offerta vantaggiosa per la città 
è il progetto di formazione per 
addetti al recupero, presentato 
insieme alle altre proposte nel 
convegno che si è svolto ieri 
nella Sala Borromir.t: -L'itnpre- 
sa artigiana e il recupero del 
centro storico-. 

Ij CNA propone alle ammi¬ 
nistrazioni di Comune. Provin¬ 
cia e Regione di allestire insie¬ 
me un centro di tormaztone 
professionale che non sia per¬ 


manente ma abbia lo scopo di 
creare: 1) manager specializzati 
nel settore (riservato ad arti¬ 
giani imprenditori, architetti, 
ingegneri e tecnici); 2) operai 
specializzati e -aggiornati, in 
singole discipline (muratore fi¬ 
nito, stuccatore, falegname ri¬ 
paratore. carpentiere strutture 
portanti, fabbro, pavimentato- 
re. marmista); 3) giovani con 
una preparazione altamente 
qualificata (riservato a minori 
di 25 anni senza occupazione, 
ma con conoscenze svariate). Si 
tratta, in pratica, di mettere in 
atto progetti di formazione mi¬ 
rati. modificahili a seconda de¬ 
gli aggiornamenti nelle tecni¬ 
che di recupero dell'edilizia. 

Per i corsi gli artigiani chie- 
donodi poter allestire un veroe 
proprio cantiere-scuola La 
proposta è stata favorevolmen¬ 
te accolta dall'assessore pro¬ 
vinciale all’industria e ali'arti- 
gianato Muto, che si è impe¬ 
gnato per un contributo. -Chie¬ 
diamo al Comune — ha detto 
Marco Ciolella. segretario pro¬ 
vinciale del CNA — di sotto¬ 
scrivere un protocollo d'intesa 
tra un consorzio di artigiani in 
grado di coprire tutto l'arco dei 
■ lavori necessari al recupero edi- 
; hzio e le grandi imprese edili. 



In questo modo si potrebbe su¬ 
perare l’appalto che non offre 
garanzie nei costi al Comune e 
ha dei tempi d’attuazione lun¬ 
ghissimi-. 

L'assessorecomunalealJ’edi- 
lizia economica e popolare Gat¬ 
to ha preso la parola al conve¬ 
gno degli artigiani per ricorda¬ 
re alcuni interventi vicini alla 
partenza del progetto comuna¬ 
le di recupero del centro storico 
come quello di Esquilino e Te¬ 
staccio dove si potrebbe comin¬ 
ciare a sperimentare la collabo¬ 
razione. Riprendendo una vec¬ 
chia polemica, quella sull’Au¬ 
ditorium, Gatto ha proposto di 
utilizzare uno dei tanti spazi 
nel centro (ad esempio la sala 
dell'Adriano), per la nuova 
struttura musicale invece di 
spendere centinaia di miliardi 
per costruirne una in periferia. 

Una proposta al Comune in 
fattodi recupero delcentro sto¬ 
rico è venuta anche dal Cresme, 
un istituto di ricerca sulla casa. 
Ugo Girardi ha ricordato gli e- 
sempi di restauro più riusciti. 
Notissimo è il caso di Bologna 
che varò il progetto per il riuso 
del centro oli re 15 anni fa, dopo 
10 anni di ricerche. Ma altri e- 
sempi riusciti sono quelli di 
Brescia e Modena. In tutti que¬ 


sti casi l’amministrazione co¬ 
munale è intervenuta con una 
variante al piano regolatore ge¬ 
nerale dov’erano già inserite 
tutte le norme sul restauro e 
sull’uso, saltando i piani parti¬ 
colareggiati che sono poco effi¬ 
caci e controllabili- 

Un altro elemento importan¬ 
te è stata una politica illumina¬ 
ta di acquisti immobiliari. A 
Brescia, ad esempio, il Comune 
ha acquistato, per 220 mila lire 
il metro quadro, un'area del 
centro particolarmente degra¬ 
data, ha investito 550 mila lire 
per ristrutturarla, (sottraendo- 
la ad una discutibile ristruttu¬ 
razione privata) e risparmian¬ 


do. mentre se avesse dovuto co¬ 
struire ex novo avrebbe speso 
oltre un milione e 200 mila lire 
per metro quadro. Un’altra 
proposta interessante è quella 
di istituire una -task force, per 
realizzare il risanamento del 
centro storico; si tratta di un 
gruppo di funzionari dei vari 
assessorati competenti che la¬ 
vorano insieme a prescindere 
dall’assessorato di provenienza 
evitando lunghaggini burocra¬ 
tiche e -deresponsabilizzazio- 
ni«. I risoni ma un amministra¬ 
zione per obiettivi e non per 
competenza. 

Caria Cheto 


Per andare a scuola, per la¬ 
vorare, per uscire la sera, gli 
handicappali di Roma potran¬ 
no usufruire dal 2 aprile del ta¬ 
xi a spese del Comune di Roma. 
L’iniziativa, per ora in via spe¬ 
rimentale. è stata presentata 
ieri mattina dall’assessore alla 
sanità Franca Prisco e da Giu¬ 
lio Bencini, assessore al traffi¬ 
co. 

Si tratta di un servizio già at¬ 
tuato nei comuni di Torino. 
Napoli e Milano che. se funzio¬ 
nerà come ci si aspetta, potrà 
essere esteso e migliorato. 

Per ora. disponendo di un fi¬ 
nanziamento ai 680 milioni sa¬ 
ranno circa 200-250 le persone 
che potranno usufruirne. Ad a- 
derire all'iniziativa sono state 
due cooperative di Radiotaxi, 
ma entro la fine dell'anno 
quando lutti i taxi della città 
saranno dotati di radio, potrà 
essere ulteriormente ampliato. 

Per ottenere il tesserino che 
consente l’uso gratuito (a parte 
un cont rifiuto pari al prezzo del 
bus 400 lire): delle corse in taxi 
bisogna presentare domanda 
all'assessorato alla sanità (via 
Merulana. 121) entro il 20 mar¬ 
zo. Prima però occorre farsi fa¬ 
re dalla propria USL (a cui so¬ 
no state già date le indicazioni 
necessarie per agevolare gli u- 
tenti) una visita medica ed un 
certificatocheattesti l'assoluta 
impossibilità di servirsi dei 


mezzi pubblici (tra le categorie 
riconosciute vi sono anche i cie¬ 
chi!. 

Le modalità sono piuttosto 
semplici e l’assessore Franca 
Prisco ha specificato che po¬ 
trebbero essere ulteriormente 
migliorate dopo i primi mesi di 
•rodaggio» del servizio. 

Comunque per ora i bloc¬ 
chetti dei buoni per le corse si 
ritireranno ogni mese diretta- 
mente in assessorato (dopo che 
la graduatoria degli aventi di¬ 
ritto sarà stata fatta) dal diret¬ 
to interessato o da un suo pa¬ 
rente. Esiste già presso l’VIII 
ripartizione una commissione 
che vaglierà la domanda in mo¬ 
do che il servizio di trasporto 
gratuito possa partire il più 
presto possibile. 1 buoni posso¬ 
no essere richiesti per motivi 
differenti; per studio, per lavo¬ 
ro. per terapia o semplicemente 
per attività sociali. 

Ogni buono sarà valido per 
una corsa senza limiti entro il 
territorio urbano. 

L'handicappato potrà farsi 
accompagnare da due persone 
purché queste seguano tutto il 
percorso del titolare del servi¬ 
zio. 


Ai lettori 

Le pagine di cronaca escono og¬ 
gi senza la consueta rubrica do¬ 
menicale -Anteprima*. Ce ne 
scusiamo con i lettori. 


Ennesimo «incidente» in 
caserma. Un altro giovane mi¬ 
litare dì leva e rimasto ucciso 
accidentalmente da un com¬ 
militone, al quale è partito un 
colpo dalla pistola d'ordinan¬ 
za. La vittima aveva appena 
20 anni, si chiamava Massimo 
Vicari e prestava servizio in 
una sede della VAM. l'aero¬ 
nautica militare all'EUR- In¬ 
sieme al suo commilitone Ste¬ 
fano Grugnale si trovava in 
divisa all'interno dell’Ispetto¬ 
rato per le telecomunicazioni 
c assistenza al volo, che ha se¬ 
de in vìa degli Archivi. 

Intorno alle 16,30 Vicari era 
seduto nella guardiola dell'I¬ 
spettorato, mentre Grugnale 
era salito al piano superiore. 
Secondo le poche informazio¬ 
ni fornite. Grugnale stava 
scendendo le scale quando la 
giovane vittima lo ha chiama¬ 
to, insospettito da un rumore 
che proveniva daU'csterno. 

Allarmato il giovane milita¬ 
re ha tolto la sicura alla pisto¬ 
la. Ma proprio a pochi passi da 
Massimo Vicari deve aver pre¬ 
muto il grilletto, ed e partito il 
colpo. Il proiettile ha colpito 
Vicari all'occhio destro, ucci¬ 
dendolo sul colpo. Entrambi i 
giovani sono romani, c presto 
avrebbero lasciato il servizio 
di leva. 


Derby 

Abbraccio tra 
i capi delle 
tifoserie 

Il derby, come tutti i der¬ 
by, fa parlare la città, scalda 
gli animi dei tifosi almeno 
quanto una partita decisiva 
per lo scudetto. Per contene¬ 
re l'entusiasmo entro i limiti 
delle antiche regole decou- 
bertiane i presidenti dei due 
clubs, giallorosso e bian¬ 
coazzurro, si abbracceranno 
addirittura in campo prima 
del fischio d’inizio dell'arbi¬ 
tro. L’impegno è stato preso 
solennemente ieri da Nino 
Iosa, capo-tifoso romanista 
e Gino Coniglieri, dirigente 
dei club laziali durante un 
incontro in Campidoglio or¬ 
ganizzato dall’assessore allo 
sport Bernardo Rossi Doria. 
•II derby — ha detto l’asses¬ 
sore — dev'essere un civile 
confronto tra le parti. I tifo¬ 
si, dentro e fuori lo stadio, 
devono accettare ie regole 
della convivenza civile*. 


Renami n. i ma 3 .soomo di risparmio 

suGumnRissi^^^^^^^^m 


Interessi ridotti fino a 3.500.000, solo il 10% di 
anticipo e 48 mesi di comode rate, anche senza 
cambiali, (salvo approvazione della finanziaria), 
con il Credito DIAC ITALIA la Finanziaria del 
Gruppo Renault E’ uno dei vantaggi di 
acquistare Renault 11 entro il 29 febbraio. 

Se acquistate in contanti, 
supervalutazione dell’usato e condizioni di 
vendita davvero straordinarie. 


RENAULT 11 LA FORZA . LA BELLEZZA. 




E' un'esclusiva 
dell' Organizzazione 
Renault 

di Roma e Lazio. % 
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Si chiude con Bufalini il congresso costitutivo della Federazione dei Castelli 


Ora vogliono addirittura licenziare nel cantiere aperto da 20 anni 


Un’occasione per una politica 
che sia «a misura di provincia» 

Un patrimonio da riscoprire e valorizzare per le sue tradizioni e la sua cultura - Un dibattito ricco anche di 
contributi esterni - La realtà complessa di un territorio agricolo e industriale ~ Le giunte di sinistra 


Tira aria di tangenti 
sull’ospedale di Viterbo 

Fuggi fuggi generale, riunioni disertate: c’è scompiglio nella DC per questo affare 
di decine di miliardi - Il PCI chiede le dimissioni dei dirigenti della USL 


Con l'intervento del compa¬ 
gno Paolo Bufalini (alle 10 
presso il cinema Modernissimo 
di (ìenzano) si chiude oggi il 
congresso costitutivo della 
nuova Federazione comunista 
dei Castelli. Per (piatirò giorni 
al palco della scuola sindacale 
di Ariccia si sono avvicendati 
delegali, compagni, rappresen¬ 
tanti delle lorze esterne (erano 
presenti la DC. il BRI, il PSI, 
['ARCI) che con il loro vivace e 
attento contributo hanno arric¬ 
chito il dibattito nel Partito in 
un momento molto delicato 
nella vita politica e civile del 
Paese. Alla nuova Federazione 
hanno portato il loro saluto e 
l'augurio di un fecondo lavoro il 
segretario regionale Giovanni 
Berlinguer e il segretario della 
federazione romana, Sandro 
Morelli. 

Questo -decentramento, nel¬ 
l'organizzazione del partito che 
consentirà una sempre maggio¬ 
re partecipazione democratica 
dei cittadini assume particola¬ 
re rilevanza in questa fase nella 
quale capita di avvertire stan¬ 
chezza e anche arrendevolezza 
di fronte ai problemi difficili 
per la vita politica generale. La 
nuova Federazione può contri¬ 
buire. invece, a ristabilire un 
maggiore equilibrio tra area 
metropolitana e provincia, tra 
citta e campagna, può ricreare 
spazi a tradizioni, culture e ci¬ 
viltà di zone, come quella dei 
Castelli ricche di un patrimo¬ 
nio da non disperdere, ma anzi 
da valorizzare e rilanciare. 

E' un discorso che qui vale 
per Fagricoltura. sempre più 
-dimeniicata. dal governo na¬ 


zionale e regionale e .aggredita- 
dalia speculazione edilizia dila¬ 
gante. E’ necessario ripensare a 
una politica che tenga conto 
delle nuove esigenze di un’im¬ 
presa agricola moderna e quin¬ 
di del credito, dell’assistenza 
tecnica, del mercato, della coo¬ 
perazione, come ha detto Otta¬ 
viano Mauro della Confcoltiva- 
tori per ammodernare e diver¬ 
sificare colture e investimenti. 

Una realtà complessa, quella 
dei Castelli dove accanto ai 


problemi delle fabbriche in cri¬ 
si di l’omezia, si sono sviluppa¬ 
te altre economie come un forte 
terziario senza però un'adegua¬ 
ta politica di programmazione. 
C’è poi la disoccupazione gio¬ 
vanile e, associate ad essa, le 
grandi questioni giovanili, co- 
me la grande volontà emersa 
anche nel dibattito di combat¬ 
tere per la pace o il cupo dram¬ 
ma della droga. 

Sul litorale, poi — l'ha ricor¬ 
dato la compagna Ada Scalchi 


— il malcostume della DC sta 
provocando grossi guasti nelle 
amministrazioni locali (ad Ar- 
dea sono in carcere per concus¬ 
sione il sindaco e il presidente 
della USL. entrambi democri¬ 
stiani). Il lavoro che aspetta 
dunque dirigenti, funzionari, 
segretari di sezione e federazio¬ 
ne, militanti e compagni è im¬ 
pegnativo e faticoso, ma la vo¬ 
glia di cambiare, di gettare le 
basi per l’alternativa democra¬ 
tica è sempre presente in tutti. 


Questionario droga ad Ostia 
I giovani sono disinformati 


ROMA — I giovani t* la droga: che cosa ne sanno, 
come la pensano, cosa propongono. Sono le do¬ 
mande che si è posta la commissione sanità della 
XIII circoscrizione, quella di Ostia. Per trovare 
una risposta il comitato di lotta alla droga insie¬ 
me al CIDI (insegnanti democratici) al SAT (ser¬ 
vizio di assistenza ai tossicodipendenti) hanno 
organizzato un questionario a cui hanno risposto 
4.G04 ragazzi e ragazze della zona. 

L'idea di fare un quest innario nacque subito 
dopo l’occupazione della ex colonia Vittorio K- 
manuele da parte di un gruppo di cittadini e di 
tossicodipendenti che in seguito dettero vita alla 
comunità terapeutica di Massimina. 

I risultati completi dell'indagine, che non pos¬ 
sono essere sintetizzati in poche righe, verranno 
pubblicati in un libro a cura della circoscrizione 
ma intanto è già possibile dare una prima occhia¬ 
ta alle risposte dei giovani. Confusione, contrad¬ 
dittorietà e scarse informazioni scientifiche sono 
il primo dato che salta all’occhio (anche se è bene 


ricordare che i compilatori partivano proprio 
dall’ipotesi che i giovani fossero disinformatil. 
Solo il 2 '< degli intervistati conosce la legge in 
vigore sulle tossicodipendenze e rispettivamente 
il 30 e il InG crede che endorfina e trieilina siano 
droghe, mentre meno della metà considera dro¬ 
ghe tabacco, alcool e psicofarmaci. 

In compenso emerge sia dalle risposte che dal¬ 
la disponibilità dimostrata verso il questionario, 
un grande interesse verso l'argomento, e c'è una 
notevole richesta di informazione, in particolare 
da parte della scuola. Il 78 ‘, dei giovani di Ostia 
considera la droga il più drammatico problema 
giovanile, ma neppure la metà (42*. ) ne parla 
con la famiglia. Ancora più pesante è l’accusa 
contro la scuola. Infatti, nonostante il 92.6 ', cre¬ 
da che l'istituzione scolastica si debba interessa¬ 
re dell’argomento, tutte le principali fonti d'in¬ 
formazione sull'areomento — a detta degli inter¬ 
vistati — sono radio, televisione e giornali men¬ 
tre solo il 54,8'(' ha avuto notizie sulla droga 
dalla scuola. 


Oggi è importante lavorare, co¬ 
me in molti hanno ribadito, per 
difendere le giunte di sinistra 
da inutili e sterili ripicche, di- 
lenderle a testa alta per i modi, 
e i contenuti diversi che Inumo 
saputo e sanno esprimere. 

Non sono mancati, nel dibat¬ 
tito. preoccupazioni e toni an¬ 
che duri per lo stato dei rappor¬ 
ti con i socialisti, ina è emersa 
anche la consapevolezza che oc¬ 
corre la necessaria responsabi¬ 
lità per andare avanti nel lavo¬ 
ro comune intrapreso nell’inte¬ 
resse della popolazione e della 
collettività. In questo senso 
particolare importanza ha avu¬ 
to l’intervento del presidente 
socialista della Provincia. Ro¬ 
berto Lovari che. nel portare il 
suo saluto al congresso, ha riba¬ 
dito che i problemi dell'area 
metropolitana si stanno risol¬ 
vendo grazie alle giunte di sini¬ 
stra e ha anche detto che in 
questa fase delicata occorre il 
massimo di attenzione e di re¬ 
sponsabilità politica. 

Il compagno Marroni, vice- 
presidente alla Provincia si è 
augurato che a Palazzo Valen- 
tini non si ripeta quanto avve¬ 
nuto in Campidoglio e non per¬ 
ché questo costituisce un'offesa 
ai comunisti, ma piuttosto un 
attacco all'autonomia delle i- 
stituzioni e all’accordo pro¬ 
grammatico fra le forze di mag¬ 
gioranza. Anche il compagno 
Marroni, neU'augurare buoa 
lavoro alla nuova federazione, 
ha auspicato che essa serva ad 
aumentare la capacità di cultu¬ 
ra di governo del partito, a 
creare nuove competenze e pro¬ 
fessionalità c allargare sempre 
più la democrazia e la parteci¬ 
pazione interna e nell’intera so¬ 
cietà. 


Clamorosi sviluppi sulla ven¬ 
tennale vicenda della costru¬ 
zione dell’ospedale di Belcolle 
di Viterbo. Un investimento 
questo già finanziato dalla Re¬ 
gione per ben 3(i miliardi, ma i 
lavori non vanno avanti. Anzi 
corrono seriamente il rischio di 
essere bloccati per sempre. 
Proprio in questi giorni infatti 
22 lavoratori edili sono sali li¬ 
cenziati ed ai restanti 24 presto 
toccherà la stessa sorte. Cos’è 
che sta bloccando questo .affa¬ 
re- colossale? Perchè la mag¬ 
gioranza dell'USL Viterbo 3 
(DC. PSI. piti, PSDI). per pau¬ 
ra di adottare decisioni su que¬ 
sta oscura vicenda si è sciolta 
coinè neve al sole? Perchè gli 
stesM consiglieri democristiani 
si sono dati alla Ioga non pre- 
senlandosi alle ultime tre sedu¬ 
te delFassemblea dell’USL? 
Perchè il sindaco democristia¬ 
no del comune di Viterlio pre¬ 
me per l'appalto dei lavori a 
trattativa privata? E forse una 
storia di ricatti interni edi tan¬ 
genti divenute poco «sicure, 
che ha scatenato questo «fuggi 
fujqji. della DC? 

E quanto si sono chiesto i di¬ 
rigenti della federazione comu¬ 
nista viterbese nel corso di una 
conlercnza stampa. Sia Tra- 
bacchini che Pacelli, Pollastrel- 
li e Rastrelli hanno ricostruito, 
punto per punto. la storia di 
Belcolle ed hanno chiesto. le di¬ 
missioni immediate, dalla loro 
carica, del presidente (DC) del¬ 
la USL Viterlio 3. del direttore 
tecnico dei lavori del cantiere 
(consigliere provinciale della 
DC) e del membro del comitato 
di gestione della USL. 


Vediamo i fatti. La USL Vi¬ 
terbo 3, tenuta da una maggio¬ 
ranza DC-PSI-PRI-PSDI, pro¬ 
pone, nell’aprile dello scorso 
anno, di assegnare l’esecuzione 
dei lavori di costruzione dell’o¬ 
spedale di Belcolle, attraverso 
una trattativa privata, alla im¬ 
presa Ficco Messineo. L'impor¬ 
to complessivo dell'appalto 
.privato, ammonta n 36 miliar¬ 
di. 11 direttore tecnico dei lavo¬ 
ri (guarda caso eletto dopo 
qualche mese consigliere pro¬ 
vinciale della DC) .propone, un 
ribasso di appena il3‘« sull'im- 
porto complessivo. Immediata 
la denuncia del PCI. Sticcessi- 
| vomente In maggioranza che 


Arrestata la 
giunta di Trevi 

I.a giunta comunale di Trevi 
nel Lazio è finita in carcere. 1 
carabinieri hanno arrestato 
nella notte di venerdì Benedet¬ 
to Cerri.Aldo Di Incopucci e 
Mario Dìona. Nella giornata di 
ieri si è costituito anche Paolo 
D'Ottavi, sindaco del paese che 
al momento del blitz non era in 
casa. Per tutti e quattro l'accu¬ 
sa è di interesse privato in atti 
d'ufficio con l'aggravante della 
continuità. Sembra che gli atti 
di giunta incriminati riguardi¬ 
no alcuni finanziamenti con¬ 
cessi dal comune ad una asso¬ 
ciazione culturale. Sindaco ed 
assessori erano stati eletti in 
una lista civica di ispirazione 
socialdemocratica. 


governa la USL decide di conti¬ 
nuare i rapporti con lastessa 
ditta, sempre a trattativa pri¬ 
vata; questa volta però per un 
importo di 14 miliardi e con un 
«ribasso, del 5 r ( . 

Questa delibera viene però 
rinviata dal comitato regionale 
di controllo nH’assemblea del- 
laUSL, per il suo riesame. A 
questo punto lo .sconto, sale al 
7.5 F ,. E la cosa è tanto più cu¬ 
riosa in quanto, man mano che 
l’importo dell'appalto a tratta¬ 
tiva privata passava da 36 a 14 
miliardi, aumentavano le per¬ 
centuali di sconto che la ditta 
era .disposta, n fare ed aumen¬ 
tavano contestualmente le de¬ 


fezioni dei membri democri¬ 
stiani nll’assemblea della USL, 
al punto da far mancare il nu¬ 
mero legale. Precise le proposte 
avanzate dai comunisti: gara di 
appalto pubblico per i 14 mi¬ 
liardi di opere da effettuarsi 
applicando le procedure di ur¬ 
genza e favorendo leiinprese lo¬ 
cali. Ricorso a trattativa priva¬ 
ta per un importo di due mi- 
liardiper le opere urgenti in ce¬ 
mento armato, fatto questo che 
permetterebbe l'immediata 
prosecuzione dei lavori ed il 
riassorbimento dei lavoratori 
appena licenziati a Belcolle. 

Aldo Aquilantì 


Brevi y 


DUE PACIFISTI della lega per il disarmo. Bruno Petriceione e 
Paolo Pietrosanti, sono stati condannati dal pretore a cinque 
giorni di reclusione e 60 mila di ammenda per il reato di manife¬ 
stazione non autorizzato. Avevano partecipato ad una manifesta¬ 
zione non violenta dinanzi al Ministero della Difesa il 12 marzo 
dello scorso anno. 

PIAZZA SAN PIETRO è stata imbiancata ieri da una improvvi¬ 
sa e violentissima grandinata. Lo «spettacolo» fuori programma 
è stato ammirato da migliaia di pellegrini che attendevano di 
incontrare il Papa. 

COREA UNITA, è il tema dell'incontro che si terrà martedì 28 
febbtaio alle 17 nella Sala Consiliare della Provincia di Roma 
organizzato dal Comitato Italiano per la riunificazione della Co¬ 
rea. 

APPELLO degli studenti universitari calabresi residenti a Roma 
per la costituzione di un movimento organizzato per la pace e il 
lavoro. L’appuntamento è per martedì alle 16.30 alla Casa della 
Cultura (via Arenula). 

IL C1PIA, via S.M Calderari 47. ospita una conferenza di Claudio 
Alari sul tema «Magia Nera e patti diabolici». Ore 18.45. 


Viaggio nei culti minori - L’assemblea spirituale dei Baha’i d’Italia 


«I seguaci deila gloria» 
nostalgici dell’Iran e 
oppositori di Khomeini 

A Roma ci sono 50 centri di questa singolare religione - Per loro 
è proibito iscriversi ai partiti politici - I contributi «segreti» 



L’assassino di un Bahà'i in un disegno del 1911 


-Von è una chiesa, ma un appartamento, piuttosto ricco di 
luce, e di bei mobili, lucido . allegro, in via Stoppalii 10 al 
primo piano nel cuore dei Parioli. Sulla porta sta scritto: 
‘Assemblea Spirituale Sazionale dei Bahà’i d’Italia ». L’attesa 
nel salone naviga, al di là della vetrata, in un giardino da 
mille e una notte. -Si accomodi nello studio, prego- mi dice il 
segretario, e una volta entrati, mi fissa al di là della scriva¬ 
nia. con occhi neri e aguzzi che spuntano da una barba fitta 
fitta. •Sono il segretario e il presidente, come vede non porto 
tonache, mi chiamo Giovanni Fava. -IO anni moglie due fi¬ 
ghe. milanese, perito industriale, nato cristiano. Sono sci 
anni che io e mia moglie Marina siamo diventati Babài-, 

E le bambine? -A quindici anni faranno la loro scelta, in¬ 
tanto insegnano loro tulle le religioni. ,\on abbiamo riti 
strani forse per questo non facciamo notizia. Xon abbiamo 
chiese perché la chiesa è in ognuno di noi. La religione non è 
un insieme di culti, riti e dogmi, ma un modo di vivere infos¬ 
sato di amore e di giustizia basato sull’unità di Dio. l'unità 
della religione e l'unità dell'umanità. Miriamo anche a un 
linguaggio universale perchè tutti i popoli di tutte le religioni 
possano capirsi tra di loro-. 

Poi si alza, nel piccolo studio lindo e pieno di libri, ne 
prende uno per consultarlo: - vede?. Bahà'i è una parola per¬ 
siana e significa seguaci della gloria e della luce-. Ma perchè 
questo? -Perchè il fondatore della nostra Fede si chiamava 
Bahà'u'llah che significa gloria di Dio. Ci sono riferimenti 
precisi con la lettera della Bibbia in cui si parla della nuova 
ienu!a del Cristo. 

L'origine del movimento religioso è in Persia, quando nel 
1 644 Mirza ’Alì-Muhammad, detto Bab. che significa La Por- 


«Sessualità 
e liberazione» 
Domani sera 
ai residence 
Ripetta 

• La sessualità: valere e 
cultura per la liberazione 
della persona*. Di questo si 
parlerà domani sera al resi¬ 
dence di Ripetta (via dì Ri¬ 
petta 231). L'appuntamento 
è per le etto. 

L'iniziativa rientra nel 
quadro della preparazione 
della settima conferenza del¬ 
le donne comuniste ed è or¬ 
ganizzata da! Comitato re¬ 
gionale comunista del Lazio. 

A parlare di sessualità c 
delia sua componente di li¬ 
berazione nella vita saranno 
iì segretario regionale comu¬ 
nista Giovanni Berlinguer, 
la direttrice della rivista -Noi 
Donne», Anna Maria Guada¬ 
gni, il direttore della rivista 
di Teologia morale, padre 
Luigi Lorenzetti e Glglia Te¬ 
desco, vicepresidente del Se¬ 
nato 


Referendum 
autogestito 
Appuntamenti 
per oggi 
e domani 

S. rr.eitiphcar.o le iniziative 
per :ì referendum autogestito. 
Oggi: Dragona ore 10 un seggio 
davanti alla chiesa e uno al 
campo sportivo: Garbatela ore 
9 davanti alla chiesa: S. Loren¬ 
zo ore 9 seggio permanente all’ 
ex de posteria comunale: Valle 
Aurelia ore 9 seggio permanen¬ 
te nella sede della Polisportiva; 
Appio Latino ore 9 un seggio 
permanente al circolo Lepre di 
Marzo; Centocelle ore 9 un seg¬ 
gio davanti alla chiesa di S. Ire¬ 
neo; al Bar di Sant’Andrea di 
Ottavia ore 9 un seggio: ore 

16.30 un seggio a Piazza dei 
Mirri; ore 16.30 un seggio a via 
dei Castani; ore 16 8o al centro 
anziani della VII Circoscrizio¬ 
ne. Domani: ore 16.30 un seggio 
a Piazza dei Mirti; ore 16 30 un 
seggio a via dei Castani, ore 

16.30 quartiere Appio Latino 
seggio permanente al circolo ri¬ 
creativo Lepre di Marzo; ad A- 
cilia alle ore 18 assemblea con 
Michele Civita. 


ta, annunziò di essere l’araldo di uri grande messaggero che 
Dìo avrebbe inviato per portare all'umanità un’era di pace e 
di fratellanza. Sci 1863 Bahà’u'llah dichiarò di essere quel 
messaggero predetto dal Bab. Esiliato e imprigionato, prima 
a Baghdad, poi a Costantinopoli. Adrianopoli e infine ad'Ak- 
kà in Terra Santa, morì nel 1893. 

Oggi la Fede c amministrata da un organo mondiale elet¬ 
to: la Casa Universale di Giustizia >. Parla delle persecuzioni, 
del Bab fucilato a Tabrìz nel 1859, dei ventimila seguaci bar¬ 
baramente uccìsi in quell’epoca, fino ai saccheggi, ai delitti, 
sia delia Persia dello scià, che di quella attuale. •vede questa 
fotografia? Sono i nove membri dell’Assemblea Spirituale 
Sazionale dell'Iran arrestati il 21 agosto del 1980 e presumi¬ 
bilmente giustiziati. Questo è stato assassinato-. E indica la 
fotografia di Manuchihr llakim colpito nel gennaio dcli'81. 
Mostra, infine, su un foglio ciclostilato, una cronologia di 
impiccaggioni e fucilazioni di Bahà'i avvenute in Iran dal 
novembre 1982 al giugno 1983. 

Sullo stesso foglio ci sono anche elenca te le condanne della 
violenza, da parte del Parlamento Europeo, della commissio¬ 
ne dei diritti umani dell’OSU, e i parlamenti del Canada. 
dell’Australia e della Repubblica Federale di Germania che 
deplorano la persecuzione in atto contro fa comunità Bahà'i 
dell'Iran. «Attualmente — dice — la nostra comunità d'Italia 
sta chiedendo a tutti i parlamentari che si facciano promoto¬ 
ri di un analogo passo al parlamento di Roma-. Ma perchè le 
persecuzioni in Iran? -perchè il movimento viene ritenuto 
come un pericolo politico da parte dei Mollah. Sella fede 
Bahà'i non esiste, peresempio, la sottomissione della donna, 
c’è piena parità di diritti con l'uomo, r.on c'è razzismo, la 


Assemblea 
dei comunisti 
delle 

fabbriche 

laziali 

Domani aile 16 presso lì 
Teatro della Federazione, in 
v;a dei F rentam 4, un’assem¬ 
blea de i comunisti delle 
maggiori fabbriche indu¬ 
striali del Lazio. L’assemblea 
ha per tema «Le proposte dei 
comunisti per la riqualifica¬ 
zione c lo sviluppo del tessu¬ 
to produttivo dei Lazio e una 
nuova politica industriale». 
Relatore il compagno Ro¬ 
berto Crescenzi, responsabi¬ 
le del settore industriale del 
Comitato Regionale del PCI, 
conclusioni di Francesco 
Speranza della segreteria re¬ 
gionale. 

All’assembtea partecipe¬ 
ranno i quadri comunisti del 
sindacato delle categorie in¬ 
dustriali e i deputati comu¬ 
nisti della Commissione In¬ 
dustria della Camera, Lelio 
Grassucci, Santino Picchet¬ 
ti, Alberto Provantim 


Il partito* 


DOMENICA 26 

Attivo cittadino: Merco'eri 29 
febbrao alle ore 17.30 m Federazio¬ 
ne su» t»m« delTimpegno dei comuni¬ 
sti r.e'ia fase poetica attuale e per lo 
svik/ppo dei* mmatoa & massa e d- 
governo n«Ea caputs’e Partecipa J 
compagno AdaZ>etto llnvco delia 
segreteria r.az-onale del PCI 

Assemblee. Poma Porta ore 10 
(Mar.ueia Mezzeian.) 

Conferenze di Organizzazione 
delle Zone: & chiudono oggi le Con 
fetenze defe Zone Eiz-Spuiaceto 
con i compagno Samfro More'v O- 
stia con i compagno Piero Safvagnr; 
Salano-Nomentaro (Da-notiol; G.a- 
rucofense iGut>a Rodano). 

Congressi: Si Chiudono oggi i 
congressi di Nuova Maghana (Pmtoi. 
Nmo francheXieci (Mazzal: VZIru 
(Gent*): Porto Fluviale !Cia0; VAag- 
go Breda (Cerri). Tri»3o iP. Mancmil; 
Torre Maura (Lombardi: Concesso 
RAI eoo Walter Veltroni del CC: Pon¬ 
te Milvio con 4 compagno Giarwvj-iii 
del CC: Campiteci (Barena). Arac 
SUO (Swme'e. Panatta): Torrevec 
ch*a (Cdombm.). Casal MorenaVVi 
ta!eì. Nuova Gordarv (Meta): S Go- 
vanni (Scheda), Mano Cianca (Mon- 
tool: Quadraro (Fregosù. BafOu-na 
(Magne-!?; Tor Pignattara IFr noUil 

Assemblee: Tiburt.no hi «re 10 
IZaneta. tav-coM 

Est 

Monupo 16 Ccr.gres?o 
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scienza non c nemica della fede, non c'è fanatismo, le formu¬ 
le igieniche sono moderne, noi predichiamo che la religione è 
l'oppio dei popoli e la sopraffazione dei popoli quando si 
esprime in forme terrene come l'IsIam di Maometto e il cri¬ 
stianesimo dei Papi... iVoi non possiamo, d'altra parte, essere 
considerati nemici ne dell’IsIam ne dellTtan, paese che amia¬ 
mo e veneriamo come culla della nostra fede, anche perchè il 
concetto di nemico è totalmente assente dal vocabolario Ba¬ 
hà’i». 

Bastano nove aderenti per fare una comunità. II nove è t! 
valore numerico delia parola Baha. In Italia ci stanno da 
alcuni decenni con 250 centri di cui 50 sono Assemblee Spiri¬ 
tuali locali. Quella di Roma — dove esistono 80 centri — è 
nazionale ed è stata riconosciuta con decreto presidenziale 
ne! 1966. Anche i matrimoni sono riconosciuti dallo Stato 
italiano. Il movimento si sostiene con i contributi dei creden¬ 
ti che possono essere liberi o -segreti». Solo il tesoriere sa la 
verità delle verità, ma non la dice a nessuno. E’ proibito 
iscriversi a partiti politici. »La nostra politica è quella dello 
spirito è quella della più completa disponibilità di capire il 
prossimo. Abbiamo una rivista trimestrale Opinioni Bahà’i, 
diretta dal prof. Bausani accademico dei Lìncei, una casa 
editrice, e organizziamo conferenze sui temi dei diritti dell’ 
uomo». 

Non hanno missionari, ma piuttosto i «pionieri», cioè colo¬ 
ro che decidono di portare a conoscenza in ogni parte del 
mondo -un messaggio anticolonialista». «Insomma » conclu¬ 
de Giuseppe Fava con spiccato accento milanese • come vede, 
questa non è una chiesa, ma semplicemente un modo di 
vivere». 


Domenico Pertica 


•'•Vv/artnii. À*HJCC»c>r*. atte 10 {Pic¬ 
ce*»); SftlftiPe, 23« 0.30 {Aqurnol; 
Otevano ale 9.30 (Refrigeri)’ Mon- 
rece^iO. a*te 17 com>/«o (Pignorai, 
acova a'te 10 30 assemblea 

tBetnartfcn.J 

Nord 

Concreterà yyy i congresso oesa 
d- C’vta.’ecc^ a »! ccm- 
p.v-jno G ovàr.ri 5fcfLr-g-jer segregar O 
regolate 

Sud 

AH- 10 mac-)esiaz-cr< a Gerir ano 
al cinema Modernissimo a chmsira 
bei Congresso con M compagno Pao¬ 
lo Bufa 1 *-!!. 

Federazioni 

RiETI - Amatrice aZe 10 30 con¬ 
gresso (Ferron,) 

PROSINONE - Congressi: Aria- 
gn.. a’e 9 iCampanarii. S Ambro- 
c-o. a‘le 9 30 iCoss.Io). Vida S. Lu¬ 
cia >;;« 9 Cosiai Vs emao »Se 10 
(Tornasi: S ApoRmare. ale 19 lM«- 
g'-oier.t. S V.TTore «re 9 (Ansoref- 
l si Assemblee: Frosmone assem- 
li ea (ZìM-i prov-rciae Korei Hasser, 
ave 9 30 lOe AngeLs. Mammone. 
Fumaoafl.), Ceprano are 9.30 *s- 
serrbea (Spaziami. Ac\pno. afe 10 
comizio (Oe Gregorio). S Andrea al¬ 
le 9 com.zio (G Sperct.til 

LATINA - Congresso Apr*a ótl 
Prete, afle 9 (Di Resili. Poniima, ai'e 
9 (Salderai: Sezze Scalo. 9 30 


! (Grassocci); Fcrmu. a*e 17 (Imbef- 
j Ione): Lenoia. alle 17.30 (Di Biasio). 

I LUNEDÌ 27 

i ASe 16 in federazione senore 
j problemi sooaS. ruvone so atroa- 
j bene dola deLbera comuni* per la 
! norgarvzzazione del premio soccorso 
ì (tarinone. Prisco. Colombini), 
j Assemblee; LvOecS 27: Serene 
• Piereste» aSe 13 (FrmclM-CoaAa- 
j ro. are 1E (Mazza! 

! Avviso 

Sezione Ordine Democratico. 
D seminario su analisi iniziative e 
proposte contro la criminalità or¬ 
ganizzata neRa Regione Lazio e 
sull'attuazione della riforma della 
polizia convocata per martedì 28 
atte ore 16 aBe Frattocchie è spo¬ 
stato in federazione stesso gior¬ 
no stassa ora. 

Federazioni 

LATINA- Spertonga. ar-e 18.30 
I CD iPeccNa); Latrvj Sgart». a*e 20 
| CO *P Vite»). 

FROSINONE: M federabone. aBe 
16 Comiiato Federale e CFC iCeri-i- 
Fortunato). 

ZONA EST; Marrano. aBe 18 Df 
re:trvogruppo constare (Schina. 
Lombardi 

Comitato Regionale 

c convocata ined 27 aBe ore 19 
la riunione dela Commissione revo¬ 
cale saniti 


CONARTERMID 

CONSORZIO COSTITUITO CON DELIBERA 
COMUNALE N 925 DcL" 11-3-ISSO 



PRONTO INTERVENTO 

TERMO-IDRAULICO 

6564950 

6569198 

ORARIO 8-20 

TARIFFE IMPOSTE 

DALL'UFFICIO TECNICO COMUNALE 
E DALLA CAMERA CI COMMERCIO 
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AVVISO AGLI UTENTI GAS 

Martedì 28 febbraio p.v„ inizieranno le operazioni dì trasfor¬ 
mazione de! servizio da ‘ gas di città" a METANO nella zona 
vosi delimitata: • PIAZZALE CLODIO • VIALE MAZZINI 
(Parte) • VIALE ANGELICO • VIA ANDREA BORIA 

• VIA TOMMASO CAMPANELLA • VIA GIACOMO UAR- 
ZKLLGTTI • VIA PLATONE * VIA TRIONFALE (l’arte) 

• VIA ROMEI ROMEO. 

Appositi manifesti murali, affissi in zona, evidenzieranno nel 
dettaglio le strade ed i numeri civici interessati. 

Durante i lavori di trasformazione gli utenti sono pregati di 
attenersi scrupolosamente alle indicazioni riportate sugli ap- 
|»>siti stampati che verranno direttamente recapitati. -Si ri¬ 
corda. inoltre, che il METANO è un'energia pulita che può es¬ 
sere utilizzala anche per il RISCALDAMENTO, sia auleno- 
mo che centralizzato, con costi di gestione competitivi rispet¬ 
to ai combustibili alternativi. ^ 


V 


iialgas 


ESERCIZIO ROMAN* 
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All’Autoimport 
fe già fioriscono le offerte 
fp di primavera» 

Dal 10 febbraio, solo per un numero limitato di vetture, 
■ gli autosaloni Autoimport vi offrono eccezionali cd 

/Wfc irripetibili opportunità per t'acquisto della vostra Opel. 
rJyS Venite a scoprirle presentando questo annuncio: c’è una 
... sorpresa clic vi aspetta! 




& 


gmjAUTOIMPORT 

Do 25 ormi al vostro servizia.| 


11 centri di vendita a Roma (vedi Pagine Gialle) 

--- 




ARREDAMENTI 


Di GIUSEPPE 


Via del Torraccio di Torrenova, 93 - Roma 
Tel. 06/6153739-6155958 (al km. 13,700 di Via Casilina) 

Dal 25 febbraio inizia per la prima volta 

UNA VENDITA 
STRAORDINARIA 

delle numerose composizioni in esposizione 

Salotti • Cucine • Camerette • Camere Ietto • 
Librerie • Soggiorni - Armadi » Tappeti • Lampade 


Con sconti 
fino al 


50 % 


Comuwfcwiofv» «fNftwf » ai sensi l *g g« 80 


Per rinnovo 
esposizione 































Siamo già il giornale che ha più abbonati ma vogliamo andare ancora avanti 






































Tastiamo il polso alla campagna ab¬ 
bonamenti. 

«Come va? A che punto siamo ri¬ 
spetto alla stessa data dello scorso an¬ 
no? Che prospettive abbiamo di arri¬ 
vare aH’obietuvo? 

Il grafico che pubblichiamo in Que¬ 
sta stessa pagina ci dice qual è il ri¬ 
sultato complessivo raggiunto fino ad 
oggi nel Paese e quello dettagliato 
conseguito, regione per regione.~E ve¬ 
ro che il concentramento del nostro 
lavoro è puntato su alcixne zone forti 
mg, il segno non è limitato a queste 
soltanto.'h un segno che si espande in 
tutto il Paese e che testimonia, dun- 
que , l’attenzione delle nostre organiz¬ 
zazioni nell’opera di sostegno al gior¬ 
nale del Partito. 

Il lavoro — il grande lavoro che ab¬ 
biamo imposto in questi ultimi mesi 
— incomincia, dunque, a dare qual¬ 
che frutto. Non possiamo lamentarci. 

Siamo già a metà strada. Mesi ad¬ 
dietro, quando ci siamo messi attorno 
al tavolo per darci l’obiettivo del 1984 
siamo partiti dai circa 63 mila abbo¬ 
nati che gvevamo al 31 ottobre 1983, 

6 . 

naie che hajpiù abbonati di altri non 
era facile «alzare il tiro » più di tanto e 
tuttavia lo abbiamo fatto con l’ambi¬ 
zione di riuscirci e. con il consenso e lo 


di arrivare oltre gli 80 mila a 
una tappa ambiziosa proprio nell’an 
no del sessantesimo de l'Unità- 




bilancio lusinghiero anche se l obiet 
tivo finale è ancora lontano. 

In lire abbiamo già raccolto 2 n 
liardi e 871 milioni:pari al 63,35% d 
l’obietivo finale, 320 milioni in più 




In numero assoluto siamo con 3.62 7 
nuovi abbonamenti in più rispetto al- 

I o scorso anno, alla verifica del 15feb- 
naio scorso. E anche questo non e un 
risultato da sottovalutare specie se si 
pensa che sappiamo essere in corso 
un lavoro verso circa 4000 vecchi ab¬ 
bonamenti scaduti ma in via di rinno- 


Le tariffe 


ANNUO: 


7 numeri 130.000 
6 numeri 110.000 
5 numeri 98.000 


SEMESTRALE: ■ 7 numeri 66.000 

■ 6 numeri 56.000 

■ 5 numeri 50.000 


Come fare 


Tramite assegno o vaglia postale invian¬ 
do l'importq direttamente a «l'Unità», 
Viale Fulvio Testi, 75 - 20162 Milano, 
oppure effettuando il versamento siri 
c.c.p. n. 430207sempre intestato g «I* 
Unità» o ancora sottoscrivendo presso i 
Comitati provinciali «Amici dell'Unità» 
delle rispettive Federazioni 


1984 


(siamo 320 milioni più avanti con migliaia di nuovi abbonati) 


sostegno 


1 
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DOMENICA 
26 FEBBRAIO 1984 


Musica e Balletto 


ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 

(Presto l'Auditorio di via della Conciliazione) 

Alla ]7 30 (turno Al, lunedi alle 21 (turno 0), martedì 
alle 19 30 (turno C). All'Auditorio di Via della Concilia¬ 
zione Concetto diretto de Aldo Cecceto (stagione 
sinfonica dell'Accademia di S. Cecilia, in abb lagl n 
181. In programma: Beethoven, «Sinfonia n. 5»; Betti¬ 
nelli. «Varianti per orchestra». Bave), «Daini e Cloe». 
Biglietti m vendita al botteghino dell'Auditorio dalle 
16 30 in poi; lunedi e martedì dalle 17 in poi. (Tel. 
6541044) 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G TormeMi 
16/A - Tel 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora Per informazioni dal lunedi al 
venerdì ore 15/20 Tel 5283194. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE NUOVA ORCHE¬ 
STRA DA CAMERA Ol ROMA (Via Giovanni Nicole- 
ra. 51 

Domani alle 20 30 Presso Centro Studi S Luigi de 
Francesi Largo Tomolo. 22 Trio Pedro Mamolxdorff 
(flauto dolce). Andreas Staier (clavicembalo). Nan- 
neka Schaap (viola da gamba). Musiche: Uccellini, 
Virgiliano. Castello. G S Bach, Anonimi 
CIRCOLO CULTURALE G. BOSIO IVia dei Sabelli. 2) 
Ogni mercoledì alle 18. Seminario sull'impostazione 
della voce e introduzione al canto popolare A cura di 
Patrizia Nasini rie! «Quartetto vocale di Giovanna Ma¬ 
rmi» 

CIRCOLO CULTURALE PABLO NERUDA (Via di Bra 
vetta 68/a Tel 622 1935) - XVI Circoscrizione ql Alle 
2 t Concorta di musica fuslon eseguito dal com¬ 
plesso «Staqe» 

eoo P. SPAZIO ALTERNATIVO V. MAJAKOVSKU 

(Via dei Romagnoli 155 - Ostia - Tel. 5623079) 

Dalle 18 in poi. Alla Ispra marzolina. Serata con 

osotii a sorprsa 

INSIEME PER FARE JP zza Rocoam^Jone 9 - Tel. 
894006' 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'an¬ 
no. 1983-1984 Inoltre corsi di oreficeria, ceramica, 
falegnameria, tessitura, pittura e danza (classica, mo¬ 
derna aerobica) 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassine 4 61 
Riposo 

LAB II (CenTro iniziative musicali Arco degli Acciari. 40. 
via del Pellegrino Tel 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l anno 
‘83- 84 Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori. attività per bambini. ecc .. Informazioni ed iscnzio 
ni tutti i giorni feriali dalle 17 alle 20. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Via Donna Olimpia 30) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento e a» labo¬ 
ratori presso la Scuola Popolare di Musica Donna Olim 
pia. Via Donna Olimpo 30 dal lunedi al venerdì dalle 16 
alle 20 

TE ATRO ARGENTINA - Tel 6544601 (Attività decen¬ 
trata Acc di S Cecilial 

Alle 11. Concerta del Duo Giorgio Zognoni, Ales¬ 
sandro Specchi. Musiche di Doni/etti, Beethoven. 
Dvorak. Bartok Informazioni e prevendita presso il Tea¬ 
tro Argentina 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forfi. 43) 

Domani alle 2 1 Concerto del Trio chitarristico di 
Roma F. D'Ettorre, R. Felici, F. Lepri. Musiche di 
Gabrieli. Anonimo. Ruffo. Mattheson. Mozart. Gragna- 
f>i. Debussy. Hmdermth. D Amane. 


l’Unità - ROMA-REGIONE 


Prosa e Rivista 


ABACO (Lungotevere Melimi. 33'A) 

Riposo 

AGORÀ 80 IVia della Penitenza. 331 
Alle 18 L'uomo che vendette la propria tasta di 
Luigi Antcnelh Regia di Federico De Franchi. 

ALLA RINGHIERA (Via dei Rian. 811 
Alle 17 15 La Cooperativa G T P presenta Cecilia Cai 
vi e Pietro De Silva ne II vampiro noioso di Cecilia 
Calvi Alle 18 30 II Laboratorio presenta Donana Chie 
nei e le sue Dame Del Ritmo in Troppo balla per 
vivore con Carlo Avetta. Maurizio De Luca. Massimo 
Fedeli Regia di Idalbcrto Fei 

ANFITRIONE (V.a San Saba. 24| 

Alle 18 La bisbetica domata di W Shakespeare 
Regia di Massimiliano Terzo (Ultima recita). 

ANTEPRIMA (Via Capo d Africa. 51 
Alle 18. Il tabacco fa malo ma... l'uomo è fuma¬ 
tori con Franco Mazzieri. Regia di Carlo Croccolo. 

ARCUS (Via Lamarmora. 28 - Tel. 73161961 
Alle 1 7 30 La Compagnia La Porta Magica presenta 
Dal Tagliamanto all'Aniana (Lungo le rive ded emar 
gmazione pasohniana). Regia di Livio Galassi. 

ATENEO IPiazzale Aldo Moro. 5) 

Riposo 

BEAT 72 (Via G G Belli. 721 
Alle 17.30 L Associazione Culturale Beat 72 presenta 
Un improbabile giallo di e con Francesco e Sergio 
Mansio 

BELLI (Piazza S Apollonia 11/Al 
Alle 1 7 30 Teatro Dell Idea presenta Cocomeri in 
salita di R Galli Con R Galli. C Lionello. G. Elsner 
Regia di S Giordani 

BERNINI (Piazza G L Bernini. 221 
Alle 17 30 La Compagnia Comica Dialettale Romana 
Alfiero Alfieri presenta Paura? 90 di Enzo Liberti; con 
A Alfieri. L. Greco. L. B'aghmi. C. Capodarte. Regia di 
A Alfieri 

BORGO SANTO SPIRITO (Via de* Penitenzieri. 1 11 
Alle 17 30. la Compagnia OOnglia-Palmi presenta 
Cosi A (so vi para) di Luigi Pirandello Regia di Anna 
Maria Palmi 

CAPANNONE INDUSTRIALE (Via Falzarego - Isola 
Sacra - Tel 64511301- 
Riposo 

CHIESA S. GIACOMO IN SETTIMIANA (Via della 

Lungara) 

Alle ! 7 Chi cercata? (Quent Quaeritia) di L Tarn. 

con A Cavo F Morillo. A Sahutti. Regia di Luigi Tarn 


CIVIS (Viale Ministero Affari Esteri. 6) 

Riposo 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO «V. MAJAKO- 
VSKIJ» (Via dei Romagnoli, f 55 - Tel. 5613079) 
Aùe 18. Il Teatro del Grillo in: Strucchi trucchi e tric 
trac Con Marco Berardi. M. Caciotte C. Ortolani. S. 
Ortolani. 0. Taliana 

OELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel 47585981 
Alle 17. (Festivo Turno Bl. La Compagnia del Teatro 
Delle Arti presenta Aroldo Tieri e Giuliana Lojodice in 
Un marito di Italo Svevo. con 0. Bartolucci. E. Bei to¬ 
relli. T. Be>torelli. Regia di Gianfranco De Bosio. 

OELLE MUSE (Via Forlì. 43 • Tel. 862949) 

Alle 18 La Compagnia Pesci-Banana presenta A volto 
un gatto di Cristiano Censi con Alida Cappellini. Cri¬ 
stiano Censi, Isabella Del Bianco. Tony Garrani Regia 
deHAutore 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel 462114) 

Alle 16 (abb D/2 - C/21. La Compagnia del Teatro 
Eliseo Gabriele Lavia, Monica Guerntore. Ivo Garram in 
Don Carlos di F. Schiller. Regia d< Gabriele Lavia 
Scene di Giovanni AgoshnuCCi Costumi di Andrea 
Viotti 

ETI-AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520) 

Riposo 

ETI-QUIRINO (Via M Mmghe»li. 1 - Tel 6794585) 
Alle 17 Sei personaggi in cerca d’autore di Luigi 
Pirandello; con Marma Bonhg'i. Giulio Bosetti. Massi¬ 
mo Oe Francovich, Lina Sastn Regia di Giuseppe Pa¬ 
troni Grilli 

ETI-SALA UMBERTO (Via delia Mercede. 50 - Tel 
67947531 

Alle 1 7 30 ( 1 turno specaie) Isa Dan eli m Bene mie 
core mio Regia di Eduardo De Filippo 

ETI-VALLE (Via del Teatro Valle 23/A - Tel 65437941 
Alle 17.30 II Tesiro Stabile di Tonno presenta Roberto 
Herlitska Alessandro Haber in Doctor Faust di C 
Marlovve Regia di Flavio Ambrosini 

GHIGNE IVia delle Fornaci. 37) 

Alle 1 7 La Coop Del Tmdan presenta Ivano Staccioli e 
Aurora Trampus in Non si può mai dire... di G B. 
Shaw. Traduzione e libero adattamento di Roberto Len- 
ci e Luciano Ambrogi Regia di Jutio Zuloeta Scene e 
costumi di Bruno Garofalo 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel 
3533601 

Alle 17 30 Pilotiate di Sofocle e Philoktot di Mai¬ 
nar Multar Regia di Glauco Mauri; con Glauco Mauri 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia 
871 - Tel 3669800) 

Alle 18 Anteprima «Il Clan dei 100». presenta Nino 
Scardina m Bellavista: gli anni 30». 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel 7372771 
Alle 17 30 fam. e 2 1.30 Lassù qualcuno ci chiama 
di Emy Eco con Emy Eco, De Bianco. Isidori. Sarcmel- 
la. Cimarosa Musiche di Iacopo Fiastri. 

LA COMUNITÀ (Via Gigi Zanazzo. 1) 

Riposo 

LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18) 

Seminari Informazioni e prenotazioni lunedi, mercoledì, 
venerdì ore 17/19-30. Tel. 6569424. Con Bassigna- 
no. Dao Paulo. Fabbri. Poli. Gelmetti. Marami. Petroni 
ci. Degl» Esposti. VVerimùiJer. 

LA PIRAMIDE (Via G Benzon.. 51) 

SALA A Alle 17 45 e 2 1.15. La Compagnia Teatroina- 
ria presenta Lancillotto a Ginevra di M. Moretti. 
Regia di A Berdmi; con A. Reggiani. R. Azim. Scene di 
F. Berdmi 

SALA 0. Alle 17 45 e 21 15. Comp Teatro La Ma¬ 
schera presenta Cartoline italiane di Memé Pedini 
Regia M Perirne Scene e costumi A Ag!«oti; con I. 
Carmona V Otamanti. L Montanari. (Ulttmi giorni! 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 
1 Tei 6783146 - 67972051 

SALA A: Alle 17.30 Gruppo Ata Teatro diretto da 
Carlo Alighiero presenta Violetta Chiarini in Vecchia 
Europa sotto la luna di Bertmetti e Chiarini. Spextaco 
lo a cura d» Vera Bertmetb. {Riservato ai soci). 

SALA B: Alle 17.30. La GTN presenta La scuola dello 
mogli d» MoLère; con D. Camerini E. Panante P. 
Scotti. F Romeo. E. Breccia. R. Caldan. C Lan/ara 
Regia Duccio Camerini. (Ultima recita ’ 

SALA C Alle 17 La Compagnia Alvan Chm-Saiveth 
presenta Giannina Satvetn in Vedove ...allegre Regia 
di Sergio Barbone. (Riservato ai soci) 

METATEATRÒ (Via Mameli. 5) 

Alle 21 30 La Compagnia Petrol presenta Formica 
ritmica di Claudio e Franco Mapelti e Maurizio Panici: 
con Clara Dondero. (tato Piattelli. Maurizio Panici. Regia 
di Claudio Mapelli. 

MONGIOVINO (Via Genocchi. 15) 

Riposo 

NUOVO TEATRO TENDA (Piazzale Clodrn - Area par¬ 
cheggio) 

Alle 21. «Prtmat. Prima Rassegna CC EUR Autori Italia¬ 
ni Il salotto della Vedova di M. Antuom e Silvio 
Giordani, con Serena Bennato. Renato Montanari. T. 
Maraschi. L. Canova. L. Scaramella e G. Capri. Regia dt 
Massimo Antuoni. 

POLITECNICO (Via G B. Tiepoto. 13/Al 
SALA A: Alle 21.15. Conversazione con l'uomo 
nell*armadio con Claudio Botosso; da lan Ewan. 

ROSSINI (Piazza Santa Chiara. 14) 

Alte 17.15. Sto romane d. Enzo Liberti. Regia di E. 
Liberti, con Anita Durant. Le»la Ducei. Enzo Liberti. 
Musiche di Bruno Micolai. 

SALA CASELLA (Via Flaminia. 118) 

Riposo 

SISTINA (Via Sisima. 129 - Tel 4756841) 

Alle 17. Franco Fontana presenta Cantabrasil con 
Toqumho e una Compagnia di straordinar» solisti per la 
prima volta insieme. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3» 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Via de: Barbieri. 21 - TeL 
6544601/2/3) 

A Ha 17. Il Teatro Stabile Fnu f* Venezia Giulia Trieste 
presenta II pianata indecente di Renzo Rosso. Regd 
di Roberto Guicciardini; con Giulio Brogi. Leda Negrom. 
Anna Teresa Rossm». 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani) 

Riposo 

TEATRO CLEMSON 

Riposo 

TEATRO DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19) 

Al.'e 17.30. Giancathvi Froriuction presenta W Ben¬ 
venuti con Sandro Benvenuti 





ao 




L. 6000 

- OR 
L. 5000 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati. DO: Documentano DR: Drammatico: F: Fan- 
tascienza. G: Giallo: H: Horror; M: Musicalo. S: Sentimentale: SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 


TEATRO DELL'OROLOGIO IVia dei Filippini. 17 A - 
Tel. 65619131 

SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 19. Quarta» di Werner 
Muller. Regia di Flavio Ambrosmi. Graziella Galvani e 
Francesco Carnelutti. 

SALA GRANDE: Alle 17.30. Coop Teatro I.T. presenta 
La mafia non osiate di Nicola Saponaro. Regia Augu¬ 
sto Zucchi, 

SALA ORFEO. Alle 17.30 Ateph Teatro presenta Gio¬ 
vanna D'Arco con Marcella Osorio Adattamento e 
regia di Caterina Merlino. 

TEATRO DEL PRAOO IVia Sora 28 ■ tei 6541915) 
Riposo 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portense 610 - Tel 
59110671 

Sono aperte le iscrizioni ai Seminari di formazione tea- 
tra'e da Abraxa Teatro Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti 
TEATRO ESPERO (Via Nomemana Nuova 1 1) 

Riposo 

TEATRO FLAIANO (Via S Stefano del Cacco 15) 

Alle 1 7. Mann Maranzana in La malattia del vivere 
di Mano Maranzana da Pirandello a Svevo 
TEATRO IL SALOTTINO (Via Capo d Africa 32 - Tel. 
733601) 

Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Morom. 2 - Tel. 
5085782) 

SALA A Alle 19. La Coop Teatrocanzone di Adriana 
Martino presenta Ho ucciso Bertolt Brecht con A- 

Oriana Martino. Donatella Ceccarello. Isa Gallinelle Re¬ 
gia di Flavio Ambrosmi. 

SALA 0 Alle 18 La Coop «Piramide Teatro » presenta 
Sergio Pacelli in Kean genio e sregolatezza con 
Agata Cameretn. Maurizio Corvino. Fabio De Gregorio. 
Claud o Oi Palma. Regia di Sergio Panelli. 

SALA C: Alle 18. L'Associazione fra artisti Bebette e 
Jonatan presenta Giuliana Pettmari e Aldo Jonatan in 
tre atti unici Sola in casa di Omo Buzzati. Osvaldo e 
Zenaide e II signor lo di Jean Tard.en 
TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano. 17) 
Alle 21 Cofosseum presenta Jar.go Ed.vards in I 
Leugh You. Spettacolo in Italiano. 

TEATRO ORIONE (Via Ortona. 3 - Tel 776960) 
Riposo 

TEATRO PARIOLI (Via G Sorsi. 20) 

Alle 17. Diana a la Tuda di Luigi Pirandello. Regia di 
Arnoldo Fcà: con Arnoldo Foà. Paola Pitago ra. Pino 
Colizzi. Costumi di Manotma Bono. Scene di Eugenio 
Guglielmmettt. 

TEATRO PICCOLO tri ROMA (Via della Scala. 67 - 

Tel. 58951721 
Riposo 

TEATRO PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183i 
Al.'e 17 Erio Masina in Viva (a regina tre aro unici di 
Aldo Nicola), con Renzo Dotti Regia di Erio Masma 
TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Alle 18 Don Giovanni di Molière, con Lino Troisi. 
Diego Abarantuono. Loredana Martmez. Regia di M. 
Menni 

TEATRO TRIANON (Via Muzo Scevola 101 - Tel. 
78809851 

Allo 17 30 Berenice di Jean Racine Traduzione e 
adattamento di Enzo Siciliano. Regia di Bruno Mazzali; 
cori Rosa Di Lucia. Orso Maria Gerrini. Gianni Greco. 
TORDINONA (Via degli Acquaspartal 
Alle 18 Vita deirarcitruffatrica e vagabonda Co¬ 
raggio. Regia di Camilla Migliori; con £. De Palo. M.P. 
Regoli. A M. Vitali. Musiche di A.M Vitati. 
UCCELLERIA (Viale dell Uccelleria. 45 - Tel 317715) 
Alle 21.30. L'Ass Cult Beat 72 Presenta L'ignorante 
e il Visionario di Thomas Bernhard Regia Ugo Leon¬ 
zio; con Monno Bottini, Patrizia Colaci. Bmdo Toscani. 
Tamara Tntfez. Costumi Paola Rossetti 


Prime visioni 


Assistenza Renault oggi a Roma 




■ SCIOMMERI E. - Via dei Colli Portuensi, 98 

■ BASSO G. - Via A. Baccarini, 16 

■ FASCIANI - Via Sicilia, 131 

■ D’ERASMO & APORTI - Via Diego Angeli, 52 

CHIAMATE ROMA 503 . 08.08 




ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352 153) 

The dav after (Il giorno dopo) con J. Robards - DR 
115 30 22.301 L. 6000 

AIRONE (V.a Lidia. 44 - Tel 7827193) 

La chiava di T. Brass - DR (VM 141 
116-22 30) L 5000 

ALCYONE (Via Lago di Lesina. 39 - Tel 83809301 

I misteri del giardino di Compton Housa di P. 
Gteem.vay G 

(16 22 30! I 4000 

ALFIERI (V.a Repett. 1 Tel 2958031 
Wargamas giochi di guerra di John Bedham - FA 
(16 22 301 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (V.a Montebello. 101 
Tel 4741570) 

Film per adulti 

(10-22 30) L 3500 

AMBASSADE (V.a Accademia Agiati. 57-59 Tei. 

54089011 

The day after HI g-orno dopo) con J. Robards - DR 
(15 30 22 301 L 50C0 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 - Tel. 58161681 
Gorky Park ccn L. Marvin - G 
(15 30-22 30) 1-5000 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 - Tel 8909471 

II libro della giungla - DA 

(115 30 22 301 L 5000 

ARISTON (Via C-cerone. 19 Tel 353230) 

Un ragazzo e una r.-.gazza con J Cab. M Surra • S 
06 22 30! L. 6000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

Escara o non essere di M. Brooks - SA 
06 22 30) L 5000 

ATLANTIC IVia Tuscolara 745 - Tei 7610656) 

The day after (li giorno dopo) con J. Robards - DR 
05 30 22 30) l 4000 

AUGUSTUS (Corso V Emanuele. 203 - Tel 6554551 

I misteri del giardino di Compton House d> P. 
Greenway G 

06 22 301 L 4000 

AZZURRO SCIPION! (V.a degli Sop-om. 84 - Tei 
3581094) 

II pianeta azzurro - 00 

06 30 22 301 L 3000 

BALDUINA (Piazza de*a Balduma 52 - Tei 3475921 
Vacanza di Natale con J Ca'J - C 06 30-22 30) 

L 5 COO 


BARBERINI (Piazza Barberini) 

Una poltrona per duo d. J. Landis - SA 
(16 22 30) L 7000 

BLUE MOON (Via de. 4 Cantoni. 53 - Tel 47439361 

Film per adulti 

06-22 30) L 4000 

BOLOGNA (Via Slamira 7 • Tel 426778) 

Coraggio fatti ammazzare di e con Clmt Eastv/ood 
06-22.30) L 5000 

BRANCACCIO (Via Mcrulana. 244 - Tel. 735255) 
Furio di N Oshima - DR 

06 15-22 30) L 5000 

BRISTOL (Via Tuscolana 950 • Tel 7615424) 
Vacanza di Natala con j Cala - C 
06 22 301 L 4000 

CAPITOL (V.a G Sacconi - Tel 3923801 
Mi manda Picone di Nanni Loy - SA 
06 22 30) L 5000 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - Tel 6792465) 
Desiderio con F. Ardani - DR 
116 22 301 L 6000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel 
67969571 

Tradimenti con B Kingsley e J Irons • DR 
06 22 30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel 3651607) 

Sori contento con F. Nuti - C 

06 30 22 15) L 3500 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola d. Rienzo. 90 - Tel 
350584) 

Delitto in Formula uno con T Miha.o - C 
05 15-22 301 L. 5000 

DEL VASCELLO (V.a G Canni) 

Vacanze di Natale con J Caia - C 
06 30-22.30) 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel 3801881 
Il consola onorario con R Gere - DR 
06 30 22.301 L 6000 

EMBASSY (Via Stoppane 7 - Tel 870245) 
il consola onorario con R Gere - DR 
06-22 301 L 6000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita! 

Gorky park con L. Marvin - G 
05 30-22.30) L 6000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova) 

Lo squalo 3 con J. Alves - A 
06-22.30) L. 3500 

ETOILE (Piar/a >n Lucma 41 - Tel. 67975561 
Cujo con D. Wallace - H 

0 6 30 22 301 L 6000 

EURCINE IVia l.szt. 32 - Tel 5910986» 

Delitto in Formula uno con T Milian - C 
05 15 22 301 L 6000 

EUROPA (C Italia. 107 . Tel 865736) 

Occhèi Occhài con P Moline - C 
06 22 30) L 6000 

FIAMMA (V.a Bussola» 51 Tt-I 4751100' 

SALA A Ballando ballando di F Scola - M 
16 22.30) L. 6000 

SALA B. Desiderio con F. Ardant DR 
06 15 22.301 L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel. 58284B) 

Segni particolari: bellissimo ccn A. Cetentano - C 
06-22.30) L. 4500 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tel. 8949461 
Vacanze di Natala con J. Cab - C 
(15.30-22.301 L. 4000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 - Tel 864 149) 

E la nave va di F. Pelimi DR 
05.45-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 75966021 
Cujo con D. Wallace - H 

(16-22 30) L. 5000 

GREGORY (Via Gregono VII. 180 - Tel 6380600) 

Ai confini dalla realtà dt J. Landis - FA 
06-22.30) L. 5000 

HOLIDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 

Essere o non essere di M. Brooks - SA 
05-22 301 L 6000 

INOUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel 5824951 
Un ragazzo una ragazza con j. Calè e M. Luna - S 

06-22.301 L. 5000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 

Delitto in Formula uno con T. Mil.an - C 
05 15-22.30Ì L 6000 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel 60.93.633) 

Segni particolari: bellissimo con A. Celentano - C 
06-22 30) L 4000 

MAESTOSO (V.a Appia Nuova 116 - Tel 786086) 

Il consola onorario con R. Gere - DR 
06 15-22.30) L- 4000 

MAJESTIC IVia SS. Apostoli. 20 - Tel. 67949081 
The day after (Il giorno dopo) con J. Robards - DR 
05.30-22.30) L. 5000 

METRO DRIVE-IN (V.a C. Colombo, km 21 - Tel. 
6090243) 

Nati con la camicia con B Spencer. T. Hi!) - C 
08 15-22.40) 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel 36)9334) 
Furyo di N. Oshima - DR 

(15 30-22.301 L 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - T e l. 460285) 
Film per adulo 

06-22 30) L 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica 44 - Tel 460285) 
Film per adulti 

06-22 30) L. 4000 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 Tel 78)0271) 

Wild beasts (Belva feroci) - H 
06-22.30) L 5000 

NIAGARA (V.a Pietro Maffi. 10 T e l 6291448) 

Lo squalo 3 con J Alves - A 
06-22 30) L 3500 

NIR (Via B V. del Carmelo - Tel 5982296) 

U consola onorario con R. Gere - Dr 
06 15 22 30) l 5000 

PARIS IVa Magna Greca. 112 - Tel 7596568) 

Un ragazzo • una ragazza con J. Cali. M. Suma - S 

05-22 30) U 5000 

QUATTRO FONTANE (Va IV Fontane. 23 Tel 
4743119) 

Mystere con C Bouche; ■ G 

06-2230) L 5C00 

QUIRINALE (Va Nanona> - Tet 462652) 

Mi manda Picone b> Nanni Loy • SA 

05 30-22 30) L 4000 


QUIRINETTA (Via M. Mmghetti. 4 - Tel. 6790012) 
Fanny a Alezandor di I. Bergman - DR 
(16 30-20 45) L. 6000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 

Wild beaata (Belve feroci) • H 
(16-22 30) L. 4500 

REX (Corso Trieste, I 13 - Tel, 864165) 

Carmen Story di C. Saura - M 
(16-22.30) L. 6000 

RIALTO (Via IV Novembre • Tel. 6790763) 

Jimmy Dean, Jimmy Dean dr R. Altman - OR 
(16 30-22.301 L. 5000 

RITZ IVale Somalia. )09 - Tel. 837481) 

The day after (il giorno dopo) con J. Robards - DR 
(15 30-22 30) ‘ L. 5000 

RIVOLI (Via Lombarda. 23 - Tel. 460883) 

Carmen story di C. Saura - M 
(16 30-22.30) l 7000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 • Tel. 864305) 
Sotto tiro con G. Hackman • A 
115.30-22.30) L. 5000 

ROYAL (V.a E. Filiberto, 175 - Tel 7574549) 

The day after (Il giorno dopo con J. Robards • OR 
(15 30 22.30) L. 6000 

SAVOIA 

Ai confini della realti di J Landis - Sa 
(16.30-22.30) L. 4500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 

Delitto in Formula uno con T. Milian • C 
(16-22.30) L. 5000 

TIFFANY (V.3 A De Prehs - Tel. 462390) 

Film per adulti 

116 22.30) L. 4500 

UN1VERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 

Wild beasts (Belva feroci) - H 
(16 22 301 L. 5000 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 
Wargamas giochi di guerra di J Badham • FA 
(16 22.30) L 4000 

VITTORIA (Piazza S Maria Liberatrice - Tel. 571357) 
Sotto tiro con J. Hackman - A 

(17-22.30) L. 4500 


L. 5000 


L. 4500 


Visioni successive 


ACILIA (Borgata Ac.iia - Tel 6050049) 

Sfrattato corca casa equo canone • SA 

116-22 30) 

ADAM IVia Casilma 1816) 

Alzati spia con L. Ventura - G 
06-22.301 

AMBRA JOVINELLI (Piazza G Pepe - Tel. 7313306) 
La giovane porno matrigna 

(16-22 301 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 890817) 

Film per attuiti 

(16-22 30) L. 3000 

APOLLO (Via Cairoli. 98 - Tel 7313300) 

Staying Alive con J. Travolta - M 
(16-22.30) L. 2000 

AQUILA IVia L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 

Film per adulti 

(16 22 30) L. 2000 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 10 - Tel 

75535271 

Allegro collega dal giovani vergini 

(16 22.30) 

BROADWAY (Via de. Narcisi. 24 - Tel 2815740) 

Il libro della giungla - DA 

(16 22 301 L. 20C0 

DEI PICCOLI 
Lidi e il vagabondo DA 

116-22 30) 

DIAMANTE (V.a Prenestma. 230 - Tel. 295606) 

Il tassinaro di e con A. Sordi - SA 
116-22.30) L. 3000 

ELDORADO IViale dell Esercito. 38 - Tel 5010652) 
Celebriti 

ESPERIA (Piazza Sennino. 17 Tei. 582884) 

Son contento con F Nuli • C 

(16 22 30) L. 3C00 

MADISON (V.a G Ch.abrera 121 - Tel 5126926) 

Il libro della giungla - DA 

H6 22 301 L. 3000 

MERCURY (V.a Porta Castello. 44 - Tel. 65617671 

L'estasi d'amore 

116-22 30) L. 3000 

MISSOURI IV Bombe!!.. 24 - Tel. 5562344) 

I ragazzi della 56* strada di F. Ford Coppola • DR 

116-22 30) L. 3000 

MOULIN ROUGE (V.a M. Corb.no. 23 - Tel. 5562350) 
Wargamas giochi di guerra dt J. Badham - FA 
(10 22.30) L. 3000 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel. 5818116) 

II tassinaro di e con A. Sordi - SA 

(16-45-22 30) L. 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel. 464760) 

Film per adulti 

(16-22 30) L. 2000 

PALLADIUM IPiaiza 0. Romano. 11 - Tel. 5110203) 
Il tassinaro di e con A. Sordi - SA 
116-22 30) L 2000 

PASOUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 

The york year of living dagarosusly (Un anno vis¬ 
suto pericolosamente) di P. Wev - A 
(16 22 40) 

PRIMA PORTA (P.zza Saia Rubra. 12 - Tel. 6910136) 
Chiuso per restauro 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 Tel'620205) 

Film per adulti 

(16-22 30) L. 3000 

ULISSE (V.a T.burtma 354 . Tel 433744) 

Il tassinaro di e con A. Sordi • SA 
(16 22 301 L. 3000 

VOLTURNO (V.a Volturno. 37) 

Varoniqua la mogli» pomo e rivista di spogliarello 
(16-22.30) L. 3000 


TIBUR (Via degli Etruschi. 40 • Tet. 495776) 
Gandhi con 8, Kingsley - DR 
(15 30-22) 

Sale parrocchiali 


AVILA 

The Blues Brothers con J. Bclushi • M 
CASALETTO 

Firafox (La volpo di fuoco) con C- Eastwood - A 

(16-22 301 

CINEFIORELLI (Via Terni. 94 - Tel 7578635) 

Ag. 007 Octopussy: operazione piovra con R. 
Moore • A 
CINESORGENTE 
Burnì» - DA 

DELLE PROVINCE (Vie delle Province. 41 - Tel. 
420021) 

Il paradiso può attendere con W. Beatty • S 

116-22 30) 

ERITREA (Via Lucrino. 41 - Tel. 838B255! 

Executor•FA 
(16-22.30) 

CERINI 

Grand Hotel Excelslor con A. Celentano e C. Verdo¬ 
ne C 

KURSAAL (Via Pa.sieilo, 24 - Tel. 864210) 

007 solo por i tuo) occhi con R. Moore - A 
(16-22.30) 

LIBIA (Via Tr.pcMama. 143 - Tel. 8312177) 

L'aereo più pazzo del mondo... sempre più pazzo 

con R Hays - C 

MONTEZEBIO (Via Monte Zebio. 14 - Tel. 312677) 
Tuono blu con R. Scheider - FA 
(16-22.30) 

NOMENTANO (Via F. Redi - Tel. 8441954) 
Superman III con C. Reeve - FA 
(16-22.301 

ORIONE 

Ceno o gatto con T. Milian, 8. Spencer - C 
S. MARIA AUSILIATRICE (Via Umbertide. 3 - Tel. 
783605) 

Scontro di titani con 8. Meredith - SM 
STATUARIO (Via Squillato. 3 - Tel. 7990086) 
Superman III con C. Reeve - FA 
116-22.30) 

TIZIANO (Via Guido Reni. 2 - Tel. 392777) 

Ag. 007 Octopussy: operazione piovra con R. 

Moore - A 
(16-22.30) 

TRIONFALE (Via Savonarola. 36 - Tel. 319801) 
Madonna cho silenzio c'è stasera con F. Nuti - C 
(16-22.30) 


Cinema d*essai 


AFRICA IVia Galla e bidona - lei 8380718) 

All that jazz lo spettacolo comincia di B. Fosse - M 
<16 22 30) 

ARCHIMEDE D'ESSAI (Via Archimede. 71) 

La chiave di T. Brass - DR (VM 14) 

(16 30 22 30) L. 5000 

ASTRA (Viale Joruo 225 - Tel 8176256) 

Miriam si sveglia a maxz«notte con C. Deneuve - H 
(16 30-22 30) 

DIANA D'ESSAI (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 
7810146) 

Staying Afiva con J. Travolta - M 
116-22 30) 

FARNESE ICampo de Fiori - Tel. 6564395) 

The blues Brothers con J. Bekrshi - M 
116-22 301 

MIGNON (V.a Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

Diva di Bemeii 
(15 30 22 30) 

NOVOCiNE (Via Merry del Val. 14 - Tel 5816235) 
Attenzione alla puttana santa 

(16 22 30) 


Jazz - Folk - Rock 


BANDIERA GIALLA (Via della Punhcazione. 43 - Tel. 
465951 4758915) 

Alle 21.30 Discoteca con Francesco Tafaro. Giovedì 
e domenica «Bado liscio». 

FOLKSTUDIO (Via G Sacchi. 3 - Tel. 5892374) 

Alle 17.30. FolkstudiO giovani, programma aperto alle 
nuove esperienze musicali. 

MAHONA (V.a A. Beri ani. 6 - Tel. 5895236) 

Alle 22.30. Musica sudamericana. 

MANUIA IVicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 

Riposo 

MAVIE (Via dell'Archetto. 26) 

Alle 20 Musica e buonumore con Nives. Club - Risto¬ 
rante - Piano Bar. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16) 

Alle 16 «Seminano sulla storia del jazz». Ore 17. Jazz 
Tea Time di con la Old Time Jazz Band di L. Toth. 
Ore 2 I. Concerto con il Quintyet dì L. Toth. 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 

Riposo 

NAIMA PUB (Via dei leutari. 34 - Tel. 6793371) 

□alle 20 Jazz nel centro di Roma. 

ST. LOUIS MUSIC CITY (Via del Camello. 13/A - Tel. 
4745076) 

Riposo 

Teatro per ragazzi _ 

COOPERATIVA GRUPPO DEL SOLE (Va Carlo Della 
Rocca. 11) 

Spettacoli per le scuole Sconcertino Prenotazioni ed 
informazioni tei. 2776049. 

CRISOGONO (V.a San Gallicano 8) 

Alle 17. La Compagnia teatro dei Pupi Siciliani dei 
fratelli Pasqualino presenta Mosè o il Faraone. Novità 
assoluta di Fortunato Pasqualino. Regia di Barbara Ol- 
son. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785/7822311) 
Alle 16.30. «Shakespeare Teatro Ragazzi»: la fiaba 
del Mercante di Venezia di R. Calve: con attori, 
pupazzi, burattini e maschere, audiovisivi, balli e canzo¬ 
ni. Novità assoluta. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 
Mattinate per te scuole presso il Teatro San Marco 
(Piazza Giuliani e Dalmati). Informazioni e prenotazioni 
tei 784C63 - 5918581 

IL TORCHIO (V.a E. Morosmi. 16 - Tel. 5820491 
Tutte le manine spettacoli didattici di Aldo Giovanne»! 
per le scuole elementari, materne e asili. Alle 16.30. 
Alice allo «pacchio di Aldo Giovannetti; con la parte¬ 
cipazione dei bambini 

MARIONETTE Al PANTHEON (V.a Bealo Angelico. 
32) 

Alle 16.30 Lo mille e una nona con le mille e una t 
marionetta degli Accettella. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA (Località Cerreto - 
Ladispoli - Tel 8127063 e Via dell'Arancio. 55 - Tel- 
6790706) Roma 
Riposo 

TEATRO DELL'IDEA 

Teatro dell Idea per le scuole. La avventure di Batuf¬ 
folo di Osvaldo Damma. Musiche di Guido e Maurizio 
De Angelrs Informazioni e prenotazioni tei. 5127443. 
TEATRO TRASTEVERE (Circonvallazione Gianiccten- 
se. 10) 

Alle 17 La N O B presenta Una favola par Klee. 
Regia di Giuseppe Di Martino. Musiche dr Bruno Nico¬ 
lai. Pupazzi e maschere di Maria SignoreHi, 


Lunapark e circhi 


LUNEUR (Via delle Tre Fontane - EUR - Tel. 5910608) 
luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per 
drvertve • bambini e soddisfare » grand*. Orario: 15-20 
(sabato 15-23): domenica e fesbvr 10-13 e 15-22. 
Tutti » martedì riposo 

CIRCORAMA ORFEI 2000 (Parco da Dami - Vi Ha Bor¬ 
ghese - Tel 8610501 

Alle 14 30 17 30 e afe 21 30 11 più grand* avveni¬ 
mento circense datl'snno. 


PROPOSTE CASA CE.SVI.CO. 
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Tiburtino sud tSSTSSL'ttS.'OS 

ne, mq. 73,30, costo per mq. 

Appartamenti con rifiniture mutU i°-n L Jn'/ 

accurate comprendenti: porte 26.000.000, tasso 13,50 Anon 
interne in noce, portoncini co- indicizzato, 
razzati, videocitofono, riscal- Appartamento tipo C: mono- 
damento autonomo a gas con camera, angolo cottura, bagno, 
produzione di acqua calda, balcone, cantina, a Partire da 
lavori in corso, consegna luglio L' 1 - 35.000.000 pagamento 
05 personalizzato. 

Appartamento tipo A: 3 carne* §? no disponibili appartamenti 
re, salone, doppi servizi, canti- di taglio diverso, 
na, mq. 120 circa costo per 

mq. Lìt. 800.000, mutuo Lìt. MAntprntrinHn 
donnonnn 13sn 7 cnon mOlUciUlunuu 


49.000.000, tasso 13,50% non 
indicizzato, quota contanti di- 


-c Jazionata. 


Appartamenti 2/3 camere. 


Aderenti alla 

LEGA NAZIONALE DELLE 
COOPERATIVE E MUTUE 


@féi£iy£ £fi 


Soggiorno, cucina, doppi servi¬ 
ci, cantina, posto auto, giardi¬ 
no, costo Lit. 2.700.000 per 
mq. mutuo agevolato Lit. 
30.000.000, tasso dal 5,50% 
quota contanti dilazionata, la¬ 
vori in corso consegna marzo 
85. 


Tor bella 
monaca 

Appartamenti 2/3 camere, sog¬ 
giorno, servizi, cucina, cantina, 
posto auto coperto, costo per 

CE.SUUO. 

Centro Sviluppo Cooperativo 
P.zza Dante,12-Roma 
tei.. 734120/7315660 


mq. Lit. 790.000 mutuo age¬ 
volato ventennale Lit 
30.000.000 tasso dal 5,50% 
quota contanti dilazionata, la¬ 
vori in corso, consegna marzo 
85. 


Colle fiorito 
di Guidonia 

Appartamento: superfice utile 
mq. 84, logge mq. 16,50 su¬ 
perfice vendibile mq. 116 circa 
costo complessivo Lit.600.000 
al mq.. consegna immediata 
mutuo agevolato dal 5,50% 


Coopjubin« 
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Roma-Lazio e Juventus-Torino potrebbero dare una svolta al campionato 


La strada dello scudetto passa per i 


Lìedholnu 
«Confesso , 
temo 

D'Amico» 


ROMA — Se tu sei svedese, cioè di un paese 
nordico, set freddo di temperamento. «Ma chi 
t’ha detto?», puntualizza Nils Lledholm. «Al¬ 
l’apparenza forse — precisa —; ma dentro 
chi può dirlo che cosa accade». Verissimo 1' 
assunto del tecnico della Roma, anche per¬ 
chè se In panchina resta seduto per tutti 190’, 
la sua voce si fa spesso sentire. Ila la grande 
qualità (attributo di pochi) di saper far forza 
sulle proprie reazioni emotive. Il derby lo 
sente eccome, ma II tono è sempre pacato, 
quasi distaccato. 

■Il derby è Importante per entrambe le 
squadre. Spero soltanto che cl si preoccupi 
più del gioco che della... rabbia». 

La partita dove si deciderà? 

F'or.ic credo in difesa e a centrocampo. Il no¬ 
stro reparto arretralo, con la coppia di terzini 



Nappi-Oddt c Nrla difensore centrale ha trova¬ 
to il giusto assetto. D’altronde Bonetti non è 
ancora a posto 

A centrocampo sembra che finalmente Ce- 
rezo c Di Bartolomei se la Intendano. 

• Ilo riportato Agostino in avanti per sfrut¬ 
tarne l'intelligenza tattica e t suoi lanci aa 40 
metri Ma è soprattutto Cereza che ha capito 
che deve alternarsi con Falena ». 

Ila paura della Lazio? 

• Paura non direi proprio, semmai ne ho ri¬ 
spetto, anche perché è in crescendo di gioco. 
Inoltre D’Amico è un giocatore che può risolve¬ 
re. con le sue «menzioni, la partita. Il derby, 
poi. è il derby sfugge ad ogni piano. Infine 
esorto i tifosi alla calma: che sia un bel calcio c 
non un pretesto per disordini ». 

9. a. 



Batista: 

« Voglio 
prendermi 
la rivincita » 


ROMA — «Ci danno per battuti? Non fo nulla 
— dice Batista, capitano della Lazio. I conti 
si fanno alla fine della partita. Anzi meglio 
così, meno occhi addosso. Finora s’è giocato 
solo il derby delle chiacchiere. In campo non 
sarà la stessa cosa. Loro sono più forti, ma 
questo non vuol dire che hanno la partita e 1 
due punti In tasca». 

Lo stesso pensiero della partita di andata... 

•Sono cambiate molte cose da allora. Non è la 
stessa Lazio. Gli ultimi risultati lo confermano. 
£ molto più forte. Pud vincere ». 

Ora non le sembra di esagerare un po’? Tra 
Roma e Lazio la differenza c’è e si vede. 

• Non tanto da rendere la sfida a senso unico. 
Inoltre oltre che per la classifica, che è tutt’al- 
tro che tranquilla, noi giochiamo per prenderci 
le nostre rilancile». 



Se le dicessero di sottoscrivere un risultato 
di parità, lo farebbe? 

•Le partite vanno giocate. A tavolino non ci 
si accontenta mal». 

Un punto con la Roma potrebbe essere un 
risultato apprezzabile. Potrebbe anche non 
scapparci nulla. 

•Io non sono un calcolatore. So che si può 
correre il rischiodi rimanere a mani vuote, ma 
non mi piace accontentarmi della metà di quel¬ 
lo che potresti ottenere ». 

Pruzzo vorrebbe fare 11 gol numero cento 
con la Lazio... 

•Quando si vuol segnare per forza, stai certo 
che non li riesce mai. Mentre ioche non ho fatto 
programmi potrei fare il bis. Sai Cerczo e Fal- 
cao che faccia farebbero ...». 

p. C. 



uventus-Torino. daia «A» alla «Z» 


L’autorete di Bearzot - Il «tris» di Combin - 186 volte di fronte: 71 vittorie bianconere e 46 pareggi - «In questi derby manca il Ferrini 
della situazione» - Il record di Boniperti - Il divieto di TYapattoni * Schachner l’oggetto misterioso - La quarantena di Àgnolin 


A come AUTORETI: ccle- 
bre quella messa a segno 
da Bearzot. nelle vesti di capi¬ 
tano della squadra granata, 
durante il girone di ritorno del 
campionato 1954/55. L'incon¬ 
tro si concluse con un pareggio. 
Fu invece l’allura nazionale 
Battana a infilare la porta del¬ 
la sua squadra per due derby 
successivi: la prima volta al ri¬ 
torno '47/48 e la seconda all’ 
andata ‘48/49. 

12 come BETTINO: é il più 
" celebre dei tifosi granata, 
decentemente Andreotti ha 
cenato di emularlo tirando 
fuori una vecchia tessera asso¬ 
ciativa del Tarino ma nessuno 
lo ha pn’su sul serio. 

come COMBIN: attac- 
conte di nazionalità fran¬ 
co-argentina in maglia grana¬ 
ta infilò (correva il campiona¬ 
to 1967/68) tre palloni nella 
porta biancanera, difesa da lai 
Colombo (portiere ci riserva). 
La quarta rete granata (a se¬ 
gnò Candii, che giocava con la 
maglia di (ligino Meroni morto 


pochi giorni prima. L'incontro 
terminò quattro a zero c passò 
alla storia come quello della 
grande vendetta di Combin nei 
confronti di fleriberto llcrre- 
ra. I due si detestavano. 

T¥ come DERBY, naturai- 
mente: quello di oggi è il 
186'; la sfida sotto la Mole risa¬ 
le infatti al 1906. ed è stata 
vinta 71 volte dalla Juventus c 
68 dal Torino (46 pareggi). L' 
ultimo si è concluso a favore 
del Torino: 2 a I con reti di 
Dossena, Cabrini e Selvaggi. 

C 1 come ELOI: «Pensa che 
bello se giocasse nella Ju- 
ve ». dicono i granata. -Pensa 
che bello se giocasse nel Torino 
-, dicono i bianconeri. 

P* come FERRINI: -In que- 
sti derby manca il Ferrini 
della situazione• (Ihilici). 

(1 come GEOMETRA: Bo- 
niperti è l'unico presi¬ 
dente calcistico di serie A ad 
avere trascorsi, peraltro fulgi¬ 
di. di pedatore. nonché l'unico 
presidente a non essere pro¬ 


prietario della squadra. Sono 
intestati a suo nome ben 53 
club bianconeri in tutta Italia 
(primo nell'indice di gradi¬ 
mento seguito da Dino Zoff a 
quota 32). Dciiene il record 
delle reti segnate nel derby 
(13). 

tf come HO SBAGLIATO. 

MISTER: frase tipica del 
dopo derby. 

¥ come INCASSI: si passa di 
-*■ record in record, e questa 
volta siamo vicini agli 800 mi¬ 
lioni; il record precedente era 
stato stabilito con 663 milioni, 
nel derby d'andata di questo 
campionato. 

L comc L’INDISPENSABI¬ 
LE: chiunque venga cac¬ 
ciato fuori dalccrbitro. in caso 
di sconfitta della squadra. L' 
ultimo indispensabile del der¬ 
by torinese fu Zibl Boniek, e- 
spulso da D'Elia per fello su 
Zaccareiti. 

1\/| come -MIO MARITO 
mi ha proibito di rila¬ 
sciare qualsiasi intervista a 


qualsiasi giornalista • (signora 
Paola Trapattoni). 

come NAPULI: per i to- 
A ^ rinesi veraci, tutti coloro 
che sono nati da Roma in giù. 
In genere sono tifasi della Ju¬ 
ventus. 

f) come OGGETTO MI- 
STERIOSO: Schachner. 
naturalmente. Neanche sua 
mamma l'ha ancora capito: è 
bbbuono o no bbbuono? 

D come PIANELLI E PA- 
* " PERE: -Mi raccomando 
ragazzi, andate avanti a vele 
spiegate-, disse una volta pri¬ 
ma del derby. Tra le espressio¬ 
ni più celebri dell'ex presiden¬ 
te del Torino (tutte pronuncia¬ 
te negli spogliatoi): -Non pos¬ 
so assistere a due partite con¬ 
temporaneamente perchè non 
ho il dono dell'ambiguità- e 
-No grazie, non brindo con voi: 
sono analcolico-. 

Q come QUATTRO MINU» 
TI: furono sufficienti ai 
granata per sconfiggere la Ju¬ 
ventus che dominava due a ze¬ 


ro, nel derby di ritorno dello 
scorso anno. Segnarono infatti 
Dossena al 70', Bonesso al 72' e 
Tonisi al 74'. 

¥2 come RETI: quelle bian- 
conere sono 278 e quelle 
granata 267. La più celebre è 
quella di Putici, che ingannò 
Zoff (campione 1972/73) con 
un pallonetto calciato da tren¬ 
ta metri. Il secondo marcatore 
del derby fu Bonetto (scom¬ 
parso a Superga con il grande 
Torino) che segnò 10 reti: 5 in 
maglia bianconera e 5 in ma¬ 
glia granata. 

C come STRANIERI: sei 
^ quelli che scenderanno in 
campo oggi, c cioè Boniek, Pla¬ 
tini. Hemandez, Schachner, 
Gentile e Bonini. Tra quelli dei 
passato, il record lo detiene 
Del Sol con 15 presenze, segui¬ 
to dall'argentino Monti a quo¬ 
ta 14. 

r P come TITOLI: anche 
questa volta i giornali 
sportivi potranno lavorare di 
fantasia. Ecco alcuni titoli 
possibili •TYapattoni, allora è 


proprio vero che non c’è il due 
senza il tre!-; - Hemandez, dic¬ 
ci come hai fatto a sbagliare 
quel rigore!-; -Clamoroso: sen¬ 
tite cosa dicono Dossena e Tar¬ 
detti-, 

¥ T come UFFA!: il derby è 
semplicemente un’altra 
partita da giocare (Michel Pla¬ 
tini). 

V come Vt FACCIO UN 
T MAZZO TANTO, disse l’ 
arbitro Agnolin ai bianconeri 
nel corso del derby di andata 
1981/82. Il giusto Bettega lo 
denunciò negli spogliatoi, e A- 
gnolin fu tenuto lontano dalla 
Juventus per qualche annetto. 

5T come ZOFF: 112 presen- 
*** ze in Nazionale, 37 in 
Coppa dei Campioni. 8 in Cop¬ 
pa delle Coppe, 41 in Coppa 
Uefa, 570 in campionato di se¬ 
rie A. Detiene il record di lon¬ 
gevità come giocatore (è anda¬ 
to in pensione a 41 anni, men¬ 
tre Piolo e Albertosi hanno re¬ 
sistito fino a 40). 

Stefania Miretti 


La Fiorentina alla 
ricerca di un pronto 
riscatto con il Pisa 


Ci sono I derby e puntualmente le attenzioni sono tutte 
rivolte a loro. Ma oggi non cl sono soltanto le partite di Roma 
e Torino. Il campionato va alla ricerca di altre verità, per 
dare un volto più delineato alla sua classifica. 

A proposito di derby non va dimenticato che ce n’è anche 
un altro ed è quello toscano. Di fronte Pisa e Fiorentina. Un 
derby diventato improvvisamente Importante per la crisi 
tecnica scoppiata a Pisa, dove Luis Vinicio, dopo aver litigato 
con il presidente Anconetani, per una delle sue solite assurde 
decisioni, ha preso cappello ed ha lasciato squadra e ritiro. Al 
suo posto è stato richiamato Pace, che era stato allontanato 
proprio prima della partita di andata con la Fiorentina. 

In un clima arroventato dalla polemica — a Pisa farà più 
caldo per le Incredibili decisioni del presidente nerazzurro, 
non nuovo a questi atteggiamenti, che per la partita — la 
squadra di De Sisti va alla ricerca di un immediato riscatto. 
Dopo la sconfitta di Udine, I viola sono chiamati a dimostra¬ 
re che si è trattata di una sbandata fine a se stessa e non di un 
toro ridimensionamento. 

Tutt’altro che facile è 11 compito del Napoli, affidato da 
una settimana alle cure di Rino Marchesi. In quel d: Ascoll. I 
marchigiani si sono molto ben comportati contro il Verona 
ed ora cercheranno di bissare la vittoria, per guadagnare una 
classifica non solo più sicura, ma anche di un certo prestigio. 
A San Siro si gioca Intcr-Udinese, a Marassi Samp-Mdan. 
Sono squadre della fascia Intermedia del campionato. Da 
loro cl si attende soltanto un po’ di bel calcio. Non dovrebbe 
avere problemi il Verona In casa con 1! Catania, mentre Avel¬ 
lino Oenoa è uno spareggio per la salvezza. 


Còsi- in campo (ore 15) 


ASCOU-NAPOU 

ASCOLfc Corti: Antnnno. emano: Por- 
ione. Boga*. Mandai**: Novrtkno. 
Oe Vecchi. Borghi. Greco. NicoSri. (12 
Muraro. 13 Tnfixiovic. 14 Juay, 15 
Pocheso. 16 Del O^o). 

NAPOLt Caste*»: Bruscotolò. Boki- 
r»; Frappampma. Masi. Forano: Casa¬ 
le. Dal Fiume. Pelago*. Drcev. 0« Ro¬ 
sa. (12. D> Fusco. 13 Della Pietre. 14 
Favo. 15 Muo. 16 Palanca). 
ARBITRO: Pepereste (H Borì. 

AVELUNOGENOA 
AVELLINO: Paratisi: Oso. VuOo: 
Schiavi. Favere, 0> Somma: BarbacMo, 
Luco. Oui. edam». Irmelo. 112 Ze- 
reneB. 13 Biagrr». 14Cdai*. 15 Belo¬ 
ne»,. 16 Bergoss*). 

GENOA: Favaro: Ramano. Testoni; 
Canuti. Qnoftr. Perticano: Certi. Mrteti. 
Antoneft. Benedetti, Bergamaschi. ( 12 
Pres. 13 Eia. 14 Bnaschr. 15 Erarno. 
16 Racla). 

ARBITRO. Peiretto dì Torero. 
INTER-UD1NESE 

INTER: Zenga. Ber gora. Baresi. Bagr*. 
Concreati. Bn, Mufler. Sabato. Altobrt- 
*. Beccato*». Serena (12 Becchi. 13 
Pasnato. 14 Mam. 15 Mea zza. 16 
Mirarci 

UDINESE: Ber*»: Grtpacfi. Cattaneo: 
Paxhen. Eonho. Oom«nrss**: Causo, 
Marcherò. Mauro. Zco. Vrds. (12 Bri¬ 
ni. 13 GaneAitti. 14 Masotn. 15 Sea- 
to. 16 Prsdeeal. 

ARBITRO: Redmi di Pisa. 


JUVENTUS-TORINO 
JUVENTUS: Tacco»: Gentrte. Cabrini; 
Bonini. Brio. Screa; Perirò (Mignola). 
Tardali. Rosai. Platini. Boristi. (12 Bo- 
ckni. 13 Caricela. 14 Brande*. 15 For¬ 
no. 14 Varata o Tavola). 

TORINO: Tonar*»; Corradni. Baine 
to; Prtegcp. Canova. Grttxati: Scha- 
choer. Zeccarti. Srtvag^. Dossena. 
Hemandez. (12 Copparonr. 13 Caso. 
14 Franar*. 15 Fem. 16 Comi). 
ARBITRO: Bergamo di Livorno. 

PISA-FIORENTINA 
PISA: Marvin: Longobardo. Azzali 
(Occhiarti): Violetto. Cauti. Sala. Ma¬ 
nani, Os ce na**. ICertl. Sorti. Scar- 
oaxha. (12 Buso. 13 Ocrtnpinti o Az- 
z*). 14 Brrgozzi. 15 Armense. 16 
Govamrtli). 

FIORENTINA: Ga*; Pm. Contratto: O- 
nak. Massaro. Passar 5*3. O Ben or». 
Bortotazzr (A Botor»), Morirti. NLarv. 
lachn. (12 Alessandri. 13 Fot or». 
14 Cuccweddu, 15 Pufco, 16 A Berlo 
r» o Botcrtazzi). 

ARBITRO: Lo Beno di Siracu**. 

SAMPDOR1A-M&AN 
SAMPOOR1A Bordar ; Peflegnr». Bel¬ 
letto: Poi. Vwrchowod. Reno: Case- 
fpande. Scanziar*. Mane**. Brady. Ze¬ 
none. (12 Rosei. 13Goarm. 14 Aguz¬ 
zo*. 15 CTacrn. 16 Marocchino) 
M LAN Picco: Gerets. Evjr*: Tassorti. 
GA. Baresi: Icad. B a tt a» *. Bis set. 
Vivrà, incocciati. (12 Nuoan. 13 Sa¬ 
no». 14 Tacca*. 15 Manzo. 16 Ceret¬ 


ti). 

ARBITRO: AFtobeOi A Roma. 

VERONA-CATANIA 
VERONA Garrtta: Ferro». Maangon; 
Volpati. Fontotan. TncrtU; Farina. Gui¬ 
detti. tono. Di Gennaro. GaiderisL (12 
Spici. 13 Slargato. 14 Bruni. 15 Go¬ 
do!»,. 16 Jcrdoi). 

CATANIA Soft entro; CtmsBjto. Pe¬ 
dono; Giovameli. Mosti. Rami; Ta¬ 
risi. Luvancr. Caitautti. Ertoti. Carne¬ 
vale. 112 Onorai,. 13 Osatesi. 14 Stra¬ 
dò*. 15 Gregon. 16 Oampoi). 
ARBITRO: Menai di Macerato. 


La classifica 


Juventus 30. Roma • Torino 26. 
Fiorentina 25. Udine»* e Verona 
24. tritar 22. MRan 21. Sampdoria a 
Ascoli 20. Pisa 16. Lazio a NapoS 
15. AveCno 14. Genoa 13. Catania 
9. 


B: partite, arbitn 


Arezzo-Empofc Lanose: CagSari- 
Padova: Mtnicucci: Cempobasso- 
Pcrupa: Benedetti: Cetanxaro-Pa- 
termoc Lane Cav e se M onza: Tubar- 
tini: Cesene- A tal en ta: De Mer chi; 
Como-Pescars: Polacco; Lacce-P»- 
«toiesec Lombardo: Semb-Cremo- 
nesa: Sguizzato; Triesco*-Varese: 
C op po l e*. 


La classifica 


Como 31; Cremonese 29: Atabnta 


27; Campobasso e Aezzo 25; Mon¬ 
ca e Cesena 23: lecca. Triestina. 
Varese a Pescara 22. Padova a 
Samb 21. CagSarL Perugia a Paler¬ 
mo 20. Cave»* 19. Empo* a Pi¬ 
stoiese 18. Catanzaro 12. 


Sport in tv 


RAI UNO — •ore 14.20. 19.45. 
16.50: notizs sportive; • Ore 18.30: 
tDO• minuto»; • ore 19: «togrstrst» 
d un tempo d ma patita d A • ora 
22.05: «La domenica sporti»*» (con 
dretta de» mon da *» dai cmedomassr- 
m>» SpeAs-Daws). 

RAI DUE—-•ora 15.50: ristatati de» 
pn* tema: • ore 16:50: irsutift- 
nA e classifiche; • ora 18 : senesi ci 
tei t e mpo d una partita d B; • ora 
18-SOc eGal flash»; • or* 20: Dome¬ 
nica sprint. 

RAI TRE — • or* 14: Croi Breta- 
pse-ltafca (i Davis. • ore 15.30: «re- 
gstrata» orno Geo educo d Soia: 
• or* 16; cregstrete» roteo Topoino 
d so: • ore 18.30: Sci: camponato 
urtano d fondo; • ore 16.43: Cross 
enernszcnrt* d* Ckaor»; • ore 
19.20: TG 3 speri ragone; • ore 
20.30: Domane* gol. • or* 22.33: 
erogavate» d m tempo d soie A 


U miglior calcio dei 
giallorossi contro 
Vagonismo dei laziali 

La questura vieta una manifestazione indetta dai Consigli dele¬ 
gati di fabbrica del Lazio per protestare contro i decreti Craxi 


ROMA — Il prestigiatore si diverte a me¬ 
scolare le carte, ve ne fa scegliere una e 
poi, oplà, vi Indica quella che avete scelto. 
Ma in Roma-Lazio, il derby che vale dop¬ 
pio, chi sarebbe capace di indovinare quel 
che potrà accadere? Crediamo nessuno. Il 
bilancio generale è finora —■ quanto a vit¬ 
torie — a favore della Roma. I giallorossl 
stanno lottando per non perdere terreno 
dalla Juventus capolista, il calcio miglio¬ 
re è il loro, la consistenza tecnica delia 
squadra pure. Ma sovente quello che sulla 
carta sembra oro colato, al tirar delle 
somme si rivela per vii metallo. Sicura¬ 
mente è una sfida che non si condisce di 
molto fascino, anche se la passione è sem¬ 
pre viva. Lo attenua 11 fatto che la Roma 
lotta per lo scudetto, la Lazio per non pre¬ 
cipitare In zona Ìnferi. 

Entrambe sembrano uscite dal tunnel 
di scompensi accusati a più riprese. Non 
che I biancazzurrl di Carosl avvistino 

g ià... terra, In quanto la mancanza di 
iiordano non è regalo da poco per la Ro¬ 
ma. Ma forse il pragmatico Paolo ha tro¬ 
vato la ricetta giusta per un’ottima mine¬ 
stra. D’Amico, Batista e Laudrup hanno 
brillato particolarmente contro la Samp 
che, per quanto si volesse svagata, vanta 
pur sempre nomi di rillevo.'Batlsta ha se¬ 
gnato il suo primo gol, D’Amico si è esal¬ 
tato quanto a fantasia, Laudrup è stato 
produttivo sul plano della continuità e 
della ricerca del varchi buoni. Ma, forse, 11 
segreto risiede nella posizione di Podavi- 
nl: centrocampista di nerbo, gran cursore 
e polmoni d’acciaio; le sue scorribande 
lungo la fascia destra hanno creato pro¬ 
blemi su problemi agli avversari. La mol¬ 
la è stata comunque l’orgoglio, il cuore e 
la consapevolezza che questa Lazio può 
salvarsi a patto che tutti facciano 11 loro 
dovere. 

Dall’altra parte 11 discorso — per certi 
versi — è quasi slmile. La Coppa del Cam¬ 
pioni aveva finito per distogliere l’atten¬ 
zione dal campionato. Poi, sla Lledholm 
sia Di Bartolomei, hanno riportato tutti 



glie 

colta le migliori que 
girandola del cambiamenti può aver fra¬ 
stornato o fatto mugugnare più di qual¬ 
che giocatore, ina l’acume di Lledholm è a 
prova di bomba. Le sue scelte possono ve¬ 
nire anche discusse, anzi, lui accetta 1 
consigli, ma chi ha voluto intentar pro¬ 
cessi c! pare sia stato troppo precipitoso. 

I giallorossi arrivano al derby con la 
tranquillità e la concentrazione ottimali. 
Grazianl ha siglato la sua prima doppiet¬ 
ta a Genova, Pruzzo vuole segnare 11 gol n. 
100. Le premesse per un gran derby cl so- 


Così ih campò 


Roma Lazio 

Tancredi O Orsi 

Neia o Della Martlra 
Oddi Q Filisetti 
Righetti o Piscedda 
Falcao O Batista 
Maldera o Podavini 
Conti o Vinazzanl 
Cerezo o Manfredonia 
Pruzzo Q D’Amico 
Di Bartolomei o Laudrup 
Grazianl $ Marini 

ARBITRO; Agnolin di Bassano del Grappa 

IN PANCHINA: 12 Malgiogtio. 13 Nappi, 14 
Strukelj. 15 Chierico, 16 Vincenzi, per ta Ro¬ 
ma; 12 Cacciatori. 13 Miele, 14 Cupini. 15 
Piga, 16 Meluso per la Lazio 

no tutte; certamente la Lazio — come ha 
sostenuto Llddas — dovrà badare più a 
non prendere gol che ad attaccare; un pa¬ 
reggio sarebbe un altro gradino verso la 
salvezza. 

Le tifoserie hanno lanciato appelli alla 
calma, l’assessore allo sport del Comune 
di Roma, Bernardo Rossi Dorla, ha Invi¬ 
tato ad un «civile confronto». Nota stonata 
soltanto quella venuta dalla questura di 
Roma che pare non voglia autorizzare 
una pacifica manifestazione Indetta dai 
Consigli delegati di fabbrica del Lazio, In 
segno di protesta contro 1 decreti Craxi a 
proposito di scala mobile e di contingen¬ 
za. Un gruppo di operai dovrebbe fare un 
giro di campo Issando uno striscione, 
mentre dall’altoparlante verrebbe letto 
un messaggio. Il tutto prima della partita. 
La Roma società aveva dato 11 suo assen¬ 
so; la questura, in un primo tempo, si era 
detta d’accordo, poi — pare su presssione 
del CONI — è ritornata sulle proprie deci¬ 
sioni, adducendo a scusante moti vi di «or¬ 
dine pubblico». La procedura cl pare al¬ 
quanto discutibile e va denunciata non 
soltanto all’attenzione dell’opinione pub¬ 
blica, ma delle stesse forze democratiche: 
perché Impedire una pacifica protesta, 
quando In altre occasioni e non soltanto 
per partite di calcio, le autorizzazioni non 
sono state negate? 

Giuliano Antognoli 


REGIONE PIEMONTE 

ASSESSORATO ALLA SANITÀ 
E ASSISTENZA 

Corso Regina Margherita 153 Bis - 10122 - Torino 

Nell’ambito della Mostra Hospital ’84 - Bologna ~ 
25-29 Febbraio 1984, cui partecipa la Regione Piemonte 
nel settore fierìstico con un proprio stand. 

L’assessorato alla Sanità e Assistenza 

invita gli operatori alla Tavola Rotonda «La Programma¬ 
zione socio-sanitaria regionale e subregionale» 

che si svolgerà il giorno 28/2/1984 - ore 10 - presso la 
SALA CONVEGNI PALAZZO AFFARI. 

Partecipano gli Assessori alla Sanità delle Regioni A- 
bruzzi, Marche, Piemonte, il Dirìgente Generale Ufficio 
Centrale Programmazione Sanitaria e il Presidente dell’ 
Anci Sanità. 


Perché Vinicio ha sbattuto la porta 


Dal nostro inviato 
PISA — Evidentemente • der¬ 
by innervosiscono un po’ trop¬ 
po Romeo Anconetani, padre- 
pad ro re del Pisa. All’andata, 
prima delia paniti con la Fio¬ 
rentina. lìcer.^5 l’esterrefatto 
Bruno Pace, venerdì sera, inve¬ 
ce, a poche ore dallo scontro 
con i viola, ha fatto fuori Luis 
Vinicio richiamando il primo 
allenatore. 

Il tutto sembra sia avvenuto 
ira il dolce e la frutta proprio 
mentre si assaporava eia l'aro¬ 
ma del caffè. Il luogo «fel duello 
è stato il ristorante di Villa del¬ 
le rose a Pescia dove i neroaz- 
rurri pisani a» trovano in ritiro. 
Il motivo dell'arduo contende¬ 
re è arato il massaggiatore 


Claudio Nigiotti che. in anni e 
anni di duro e paziente lavoro 
negli spogliatoi, non era riusci¬ 
to mai a strappare neppure un 
titolo a una colonna at giornali 
locali. Adesso il nome deU’tr.- 
credulo Nigiotti sta facendo il 
giro deeli spontvi. Si perchè se¬ 
condo Anconetani il Nigiotti a- 
vrebbe dovuto per Io meno farsi 
vedere all’ospedale di Santa 
Chiara dove tl biondo Klaus 
Berjrgreen sta riposando insie¬ 
me alla sua fidanzata dopo una 
sbandata sulla sua fiammante 
BMW. 

Vinicio invece non era d'ac¬ 
cordo: secondo lui il massaggia¬ 
tore doveva restare in ritirò con 
i giocatori. 

«A questo punto — racconta 


Anconetani — Vinicio si è alza¬ 
lo. Sulle prime ho pensato che 
dovesse soddisfare alcune per¬ 
sonali esigenze. Poi mi hanno 
detto che il mister se ne stava 
andando». 

I curiosi e appassionati cul¬ 
tori d»l calcio parlato tireranno 
a questo punto un sospiro di 
sollievo: l’edificante esempio di 
civile convivenza nel calcio, 
presentata a chiare lettera da 
Anconetani, non getta ombra e 
discredito sul presidente, sui 
padroni, sui padrini, sui media¬ 
tori e sui vice presidenti del Pi¬ 
sa che del resto si riassumono 
tutti in una sola persona, se 
stesso. (m. f.) 

• BOLOGNA — «Me ne sono an¬ 


dato dal Pisa per una questione 
di dignità e di correttezza mo¬ 
rale. Rinuncio ai soldi, non vo- 

? Iio una lira da oggi e fino alla 
ina del campionato, perché 
credo di aver diritto al rispetto 
del prossimo». Luis Vinicio, il 
giorno dopo il suo clamoroso 
abbandono del Pisa ha dato la 
sua versione sul litigio col pre¬ 
sidente Romeo Anconetani. Lo 
ha fatto in una conferenza 
stampa che ha tenuto presso la 
sua ditta di abiti alla periferia 
di Bologna. 

•In una banale discussione 
(la storia del massaggiatore 
ndr), nata da motivia ancor più 
banaii — ha spiegalo Vinicio — 
Anconetani ha perso il control¬ 
lo dei nervi, ha cominciato a 


gridare dicendo di essere l’uni¬ 
co che decide e comanda nel Pi¬ 
sa, poi ha passato il segno escla¬ 
mando “voi siete tutti delle 
merde e se a qualcuno questo 
non sta bene se ne può anche 
andare". Allora io mi sono alza¬ 
to. ho fatto le valigie, sono ridi¬ 
sceso per saiutare i giocatori e 
sono andato a casa mia. Nessu¬ 
no mi ha più cercato e sono tor¬ 
nato a Bologna con mia mo¬ 
glie». 

Vinicio ha ribadito più volte 
che il motivo del suo abbando¬ 
no è stato soltanto questo: «A 
Pisa stavo benissimo — ha ag¬ 
giunto — ed ero pronto ad ac¬ 
cettare una conferma per il 
prossimo campionato se la so¬ 
cietà me l'avesse offerta». 


FIERA 

DI PRIMAVERA 


nov ità per la casa 
e il tempo libero 


Torino-Palazzo del Lavoro-Italia 61 JÈk 

25 Febbraio-U Marzo 1984 ^ : 

ORARIO»* sabato e festivi dalle 15alle 23 (ingresso 1.2.000) 
^ giorni feriali dalle 16 alle 23 (ingresso libero) 
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Davis: la Gran Bretagna conduce 2-1 dopo la seconda giornata 

Non basta ad Ocleppo e Panatta 
la volontà per vincere il “ doppio” 

Gli azzurri sono stati sconfitti dopo cinque partite intense e drammatiche con il punteggio di 11-9,6-4,3-6,3-6,6-3 
Oggi sarano decisivi per la qualificazione al secondo turno i due singolari Ocleppo-Lloyd e Barazzutti-DowdesWell 


Cinque partite inten.-e e 
drammatiche a Telford per 
(Iran Bretagna.Italia di Coppa 
Daws. .John Llovd e Colin Do- 
wdeswell hanno sconfitto Gian¬ 
ni Ocleppo e Claudio Banana 
in tre ore di thnlhni! con>e- 
quando un punto preziosissimo 
alla -.quadra inglese che dopo 
due giornate conduce 21. Et co 
il puntello, che non ha Inso¬ 
gno di commenti: 11-9 6-4 3-6 
3-6 G 3. I.a coppia britannica 
non era alitatala mentre quella 
italiana disponeva di una mi¬ 
gliore sintonia. Gianni Ocleppo 
ha trascinato il compagno gio¬ 
cando un match valoroso che 
dopo le due sconfitte iniziali 
sembrava perso. La chiave del¬ 


l’incontro va cercata nel primo 
interminabile set durato un'o¬ 
ra. Claudio Panatta fino a quel 
momento aveva giocato otti¬ 
mamente con la prima palla del 
servizio. Bene, quel prezioso 
colilo che costringe gli avversa¬ 
ri a difendersi gli e mancato 
proprio nel momento caldo di 
quella prima partita quando le 
due toppie erano in parità 9-9. 
Claudio ha cominciato a getta; 
re in rete la prima palla e gli 
inglesi ne hanno approfittato 
per ottenre il break e v incere il 
set. 

•John I.lovd nella prima par¬ 
tita è stato splendido ma non 
era pensabile che potesse im¬ 
pugnare per tutto l incontro la 


racchetta come una spada. 
Quando il gallese ha comincia¬ 
to a calare gli azzurri sono cre¬ 
sciuti. Ma la chiave della parti¬ 
ta va comunque cercata e tro¬ 
vata in Claudio Banana, gioca¬ 
tore elegante e diligente ma ca¬ 
rente sul piano deH'agonismo 
puro. Nel (punto e ultimo -et il 
giovane azzurro ha perduto .so¬ 
nito il servizio consentendo agli 
inglesi di giocare tranquilli, an¬ 
che perche — dopo tanta mara¬ 
tona — Gianni Ocleppo aveva 
esaurito l’autonomia. Il match 
si è concluso con una facile ta¬ 
lee di John Lloyd che ha bucato 
i due azzurri. Quel colpo era il 
suggello, il simbolo del lungo 


match e indicava in Llovd l'uo¬ 
mo cardine di questo primo in¬ 
contro di Coppa Davis. 

La durissima battaglia di ieri 
anticipa splendidamente quel¬ 
la che oggi Lloyd sosterrà col 
nostro Gianni Ocleppo. Sono 
loro i protagonisti validissimi 
di questo conlronto incerto che 
ora sorride ai britannici e che 
però è ancora lontano dall’esse¬ 
re concluso. Adriano Banana si 
è molto impegnato nel ruolo di 
capitano non giocatore parteci¬ 
pando al match con passione, 
non risparmiando i consigli. La 
realtà è che dal neo-capitano di 
«Davis., nonché direttore ago¬ 
nistico di tutto il tennis italia¬ 


no, ci si attende il miracolo. E il 
miracolo lo ha fatto Gianni 0- 
cleppo nella prima giornata 
sconfiggendo il piii quotato Co¬ 
lin Dowdesvvell. Biù di cosi non 
si poteva lare. E Claudio e 
Gianni hanno fatto l'altro mi¬ 
racolo di rimontare neldoppio 
due set agli avversari. Certo, se 
Claudio Panatta avesse mante¬ 
nuto il ritmo iniziale delle pri¬ 
me palle di servizio, se Colin 
Dowdesvvell non tosse provvi¬ 
denzialmente risorto mentre 
John Lloyd si appassiva (ma 
mica tanto) forse avremmo vin¬ 
to. Ma nell'ipotesi ci sono trop¬ 
pi .se.. 

r.m. 


Ciclismo 



Dal nostro inviato 

MONREALE — Stefan Mut- 
ter della Magnifica Cilo Au- 
fina ha vinto a Monreale la 
terza tappa della Settimana 
ciclistica internazionale di 
Sicilia e Moreno Argentin — 
secondo a 1" — si è portato al 
comando della classifica ge¬ 
nerale. 

L’epilogo di questa terza 
giornata della corsa siciliana 
è stato clamoroso. Sono fini¬ 
ti fuori tempo massimo 106 
corridori, giunti al traguar¬ 
do con un ritardo di 40 minu¬ 
ti. Una pigrizia incredibile 
che toglie alla gara firme im¬ 
portanti come Baronchelli, 
Kuiper, Van Calster, Van 
Impe. Una volta accumulato 
l’imperdonabile ritardo il 
gruppetto dei 106 ha eviden- 


A Mutter la terza tappa della «Settimana» 

Argentin nuovo leader 

Centosei corridori fuori tempo massimo - Nel finale beffati gli 
olandesi che avevano ben dodici uomini nel gruppetto di testa 


temente confidato sulla pos¬ 
sibilità che di fronte ad una 
così massiccia decimazione 
delle fila delia corsa la giuria 
avrebbe trovato il modo di 
riammettere tutti alla par¬ 
tenza di domani mattina. In¬ 
vece il presidente di giuria 
Galletti e i suoi colleglli sem¬ 
bra proprio che non intenda¬ 
no in nessun modo cedere a 
compromessi. 

In vista di Camcatti. circa 
trenta chilometri dopo la 
partenza avvenuta da Calta- 
nissetta. il gruppo si è diviso 
in due tronconi: davanti in 
5G e dietro in 10G. L’azione 


del plotone di testa era deci¬ 
sa e per qualche chilometro 
anche i ritardatari lottavano 
con impegno per ricucire lo 
strappo. Poi improvvisa¬ 
mente, come ad un fantoma¬ 
tico segnale di resa, hanno 
abbandonato la lotta accu¬ 
mulando chilometro dopo 
chilometro il ritardo che li a- 
vrebbe esclusi dalia corsa. 

L’azione dei battistrada 
era in verità vigorosa, tant’è 
che alla conclusione la me¬ 
dia del vincitore è risultata 
di 40,964 sui 188 chilometri 
del percorso. Tra i più impe¬ 
gnati a sostenere il ritmo del¬ 


la gara Argentin, Zoetemelk, 
De Vlaemink, Van Der Velde, 
Perito e Haas. Con un repen¬ 
tino attacco in vista del tra¬ 
guardo, Mutter ha sorpreso 
Argentin e gli altri del grup¬ 
petto di testa fra i quali c’e¬ 
rano didici olandesi giunti 
con diversi lievi distacchi. 

Oggi sul circuito del Mon¬ 
te Pellegrino(ai 412 metri del 
monte i corridori ci passe¬ 
ranno soltanto una volta, 
mentre faranno invece dieci 
giri in un circuito che esclu¬ 
de questa impegnativa sali¬ 
ta) in una tappa di 177 chilo¬ 
metri, per Argentin difende- 
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RAVENNA — Si sono conclusi 
ieri pomeriggio presso la pisci¬ 
na ili Fornace Zarattini, asse 
diala dal ptihhlirn, i campiona¬ 
ti primaverili di nuoto giunti 
quest'anno alla trentesima edi¬ 
zione. l'n'edizione particolar¬ 
mente valida dal punto di vista 
tecnico, caratterizzata dal crol¬ 
lo di molti record italiani .ogni 
vasca*, hen 11 nel corso delle 26 
finali individuali di questa tre 
giorni in terra romagnola. .li bi¬ 
lancio è eccezionale — ha di¬ 
chiarato Novella Callignris che 
ha curato la realizzazione di 
questa manifestazione —. Sa¬ 
pevamo che i ragazzi erano in 
torma, che la piscina era veloce. 
I risultati confermano le previ¬ 
sioni. Revelli e Guarducci at¬ 
traversano un gran momento e 
sono già ai livelli mondiali: 
Franceschi è in ripresa dopo la 
malattia che l'ha tenuto termo; 
DellT'omo è in torte crescita. 
Fra le ragazze ho visto molto 
bene Silvia Persi che sta por¬ 
tando a buoni livelli la velocità; 
di valore anche il gruppo delle 
raniste e delle dorsiste.. Tutto 
questo che rosa significa in pro- 
spettivadi LosAngeles? .Vuole 
dire che siamo a buon punto — 
risponde Novella con soddisfa¬ 
zione — con le ragazze potremo 
hen figurare mentre con i vari 
Franceschi. Revelli. Guarducci 


Buon bilancio dei «tricolori» 

«OK» Revelli 
e Guarducci, 
in ripresa 
Franceschi 

Due medaglie d’oro nei 100 si: ex acquo 
tra Revelli e Guarducci - Brava la Persi 


possiamo competere ai vertici 
del nuoto mondiale-. Se l'atte¬ 
sissimo John Franceschi non 
ha potuto svolgere il ruolo di 
protagonista nei primaverili 
perché in ritardo di preparazio¬ 
ne ecco assumere il titolo di «re. 
di Ravenna Paolo Revelli, in 
virtù dei quattro titoli conqui¬ 
stati e dei due record in vasca 
corta battuti. Di grande rilievo 
il suo l’57'88 sui 200 farfalla, 
sesta prestazione mondiale di 


sempre. In campo femminile la 
reginetta è stata la diciottenne 
romana Silvia Bersi con tre ti¬ 
toli nei Ó0.100 e 200 stile libero 
e con due primati italiani stabi¬ 
liti. Ma veniamo al programma 
di ieri; otto le gare individuali 
in programma e apertura con la 
più classica delle competizioni 
natatorie i 100 stile libero ma¬ 
schili e femminili. Fra le ragaz¬ 
ze si stacca e si impone facile 
Silvia Bersi con àé^GO a 2/100 


dal suo record. Seconda la Co¬ 
lombo e terza la Vigliano. In 
campo maschile eccezionale 
lotta fra Kevelli e Guarducci, 
che chiudono con lo stesso tem¬ 
po di ó0”79. 1 millesimi dareb¬ 
bero ragione a Kevelli ma con¬ 
tano i centesimi: due dunque le 
medaglie d’oro ex aequo in que¬ 
sta specialità, è il quarto titolo 
per Revelli, il secondo per 
Guarducci. Si passa ai 200 ra¬ 
na. Bellissima la gara femmini¬ 
le: alla fine la spunta con 
2'33”6R Sintomi Brighetti da¬ 
vanti alla Bclotti e alla Dumo. 
Fra i maschi altra gara molto 
avvincente con il diciottenne 
Lorenzo Carbonari che stabili¬ 
sce il nuovo record italiano con 
2’16”22 e vince il titolo davanti 
a Del Brete e Fabbri. Negli 800 
stile liliero femminili corsa di 
testa per Carla Lasi che finisce 
in 8’38"92 davanti a Vannini e 
Ferrarmi. La Lasi è al suo se¬ 
condo titolo. E ora In volta dei 
200 misti; vince fra le ragazze 
Manuela Dalla Valle con 
218”.Ì2 davanti a Tocchini e 
Bersi. In campo maschile Gio¬ 
vanni Franceschi protagonista: 
2'0l"73 l'ottimo tempo realiz¬ 
zato a soli 40/100 dalla sua mi¬ 
gliore prestazione. Nell’ultima 
gara in programma grossa im¬ 
presa di Stefano Grandi che 
polverizza il vecchio record sui 
1.500 metri stile libero portan¬ 
dolo n ló’l 1”39 e abbassandolo 
quindi di 13". 

Pier Giorgio Carloni 


re il primato che detiene con 
due secondi di vantaggio su 
Mutter non sarà impegno da 
poco. 

Eugenio Bomboni 

• ORDINE D’ARRIVO — 
1) Mutter, km.188 in 4 ore 
OO' 11” alla media di 
km.4G,904; 2) Argentin a 1”; 
3) Gavazzi a 4"; 4) Van Der 
Velde s.t,; 5) Caroli s.t.; 6) Pe¬ 
rito s.t.; 7) De Vlaemink a 7”; 
8) Panizza s.t.; 9) Zoetemelk 
s.t.; 10) Bombini a 22”. 

• CLASSIFICA GENERA¬ 
LE — 1) Argentin (Ita) 13 ore 
3G’07”; 2) Mutter (Svi) a 2”; 3) 
Van Der Velte (Ola) a 8"; 4) 
Gavazzi (Ita) a 10”; 5) Perito 
(Ita) a 11"; G) Panizza (Ita) a 
14”; 7) Bombini (Ita) a 15”; 8) 
Hekimi (Svi) a 20"; 9) Zoete¬ 
melk (Ola) a 21”; 10) Contini 
(Ita) a 24.” 


La Peroni batte la Simac, 
oggi c’è Star-Jolly 


Brevi 


Basket 


» 


Confermandosi la .liestia nera, 
dei milanesi ieri sera, nell'anti- 
ciiji» di Al. a Livorno la Peroni 
h.i ballino la Simac 82-79. Oggi 
a Varese c'è Star-Jolly: i carmi¬ 
niti saranno con la tèsta "ià a 
Barcellona dove mercoledì si 
giocano la Coppa dei Campio¬ 
ni A Forlì severo impegno per 
la Granando. Testa-coda a 
Trieste dove la Berloni Torino 
dov rebbe attorniare la Bic; stes¬ 
so discorso per San Benedetto 
Gorizia-Banco. 

AI: Indeslt-Honky; Scavolini- 
Fellah Simmeiithal-Binova: 
Bic-Berloni: Latini-Granarolo; 
Star-Mlv: S. Benedetto-Ban¬ 


co; Peroni-Simac 82-79. 
CLASSIFICA: Simac 34; Ber- 
Ioni 32; Granarolo 30; Jolly 28; 
Peroni 28: Star 26; Banco e 
Honky 24; Indesit 20; Febal 18; 
Simmenthal e Latini 16; Scavo¬ 
lini e Bic 12; Binova 10; S. Be¬ 
nedetto S. 

A2: Italcable-Vicenzi; Bartoli- 
ni-Marr; Yoga-Cant. Riunite; 
Mister Dav-Benetton; Am. Ea- 
gle-Gedeco; Carrera-Rapident; 
Nlangiaebevi-Cottorella; Popo- 
lare-Lebole. 

CLASSIFICA: Riunite 32: Ge- 
deco 30; Mister Day 28; Marr 
26; Yoga e Italcable 24; Corre¬ 
rà. Mangiaebevi, Bartolini 22; 
Popolare, Benetton c Lebole 
20; Cottorella 16; A. Eagle 12; 
Vincenzi 10; Rapident 8. 


PALLANUOTO — Ecco i risultati del’Al: Bogliasco-Florentia 7-9; 
Camogli-Posillipo 9-11; Ortigia-Stefanel 12-8; Can. Napoli-Savo* 
na 7-8. La prima fase del girone di ritorno si conclude quindi con 
Posillìpo e Florentia in testa con 20 punti. 

SALTO IN ALTO — 11 tedesco Carlo Thraenhardt (RFT) ha stabi¬ 
lito a Berlino la migliore prestazione mondiale indoor superando 
2.37 nel salto in alto. 

BENE LA FRANCIA IN DAVIS — Con Australia e Paraguay 
anche la Francia ha virtualmente superato il primo turno di Coppa 
Davis. I transalpini conducono infatti 3-0 sull'India dopo la secon¬ 
da giornata. 

I.EONARD INSISTE — Sugar Ray Léonard, ex campione del 
mondo dei welter, è deciso a tornare sul ring nonostante il nuovo 
intervento oculistico. «Amo lo sport, voglio ricominciare». L’11 
maggio dovrebbe affrontare Kevin Howard. 

PALLAVOLO — Nella prima giornata della fase finale della Cop¬ 
pa delle Coppe la Kappa Torino ha battuto 3 a 1 il Son Amar 
(Spagna). Battute invece (3-0) le atlete della Teodora Ravenna dal 
CSKÀ di Sofia nella fase finale della Coppa dei campioni femmini¬ 
le. 

1ORNEO DI VIAREGGIO — Questi i risultati della seconda serie 
di partite del Torneo di calcio di Viareggio: Dukla Praga-Roma 
2-1; Pisa-Craicova 2-4; Groeningen-Inter 3-2; Napoli-Dinamo Za- 
ahria 1-0; Santiago-Milan 0*3; Lazio-Nottingham 2-3; Eintracht- 
'iorentina 2-0; Torino-Algeri 6-1. 
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PlirCHE UN’AUTO, UN AFFARE 


Sicura, comoda, affidabile, economi¬ 
ca, facile da comprare. La Seat Fura è 
un vero affare. Ha tali e tanti accesso¬ 
ri da competere con auto di dimen¬ 
sioni e prezzo superiori: lunotto ter¬ 
mico e tergilunotto, fari alogeni, faro 
antinebbia posteriore, contagiri, cin¬ 


ture di sicurezza, sedili reclinabili 
con poggiatesta, orologio, specchiet¬ 
to esterno regolàbile dalfintemo, 
vetri azzurrati... 

da lire 5.900.000 

(Modello L 3 pone - IVA compresa, fr. dogana) 


Importatore unico: 


tapi knellikar imparkmani 

Viale Certosa 201-20151 Milano-Tel. 02/30031 
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Una storia napoletana vera , 
quasi un racconto 


Decreto, veto dei repubblicani 


L’ultima firma 
di Gennaro per 
i famelici figli 


siva della manovra.. Il segreta¬ 
rio repubblicano è poi volato a 
Ravenna, dove ha concluso il 
congresso cittadino del suo 
partito e li si è spiegato più am¬ 
piamente. 

In primo luogo. Spadolini ha 
cercato di attribuire al PR1 e a 
se stesso il primato di aver pro¬ 
clamato e perseguito la politica 
dei redditi come strumento es¬ 
senziale per ridurre l'inflazio¬ 
ne. E ha ricordato che la meta 
de! 10*, fu stabilita nel 1981 
(cioè quando egli era presiden¬ 


te del Consiglio). In un certo 
senso, gli ha fatto eco Goria il 
quale, in un’intervista a .Pano¬ 
rama.. ha detto che Craxi è for¬ 
tunato perché raccoglie i frutti 
di quel che i governi precedenti 
hanno seminato. Spadolini, pe¬ 
rò, ha voluto ricordare che la 
linea del PRI faceva e fa perno 
sul consenso delle forze sociali. 
Una polemica sull’uso del de¬ 
creto? «Nulla quaestio, sullo 
strumento usato — ha precisa¬ 
to il professore — tuttavia sap¬ 
piamo che abbiamo operato in 


stato di necessità e, in queste 
condizioni, proprio il PRI e la 
DC hanno «rivendicato il dirit¬ 
to di intervento del governo.. 
Fin qui, però, è propaganda po¬ 
litica. E nel merito? 

Proprio in settimana, appe¬ 
na avuto al Senato il voto di 
costituzionalità, la maggioran¬ 
za ha cominciato a tentennare 
e, per fortuna, anche a riflette¬ 
re. Pressata com’è dalle prote¬ 
ste dei lavoratori, incerta sulla 
sorte del decreto in Parlamen¬ 
to. imbarazzata per una mano¬ 
vra economica ancora monca e 
che scontenta più di quelli che 


accontenta, ha dovuto perdere 
un po’ della sua baldanza. Non 
dimentichiamo che manca an¬ 
cora quel blocco delle tariffe 
che, secondo le analisi dell’lsco 
(Istitutostudi della congiuntu¬ 
ra) e del CER (il centro ricer¬ 
che di Ruffolo e Spaventa) è 
condizione indispensabile per 
contenere l’inflazione al 10*, . 

Si è affacciata, così, l'ipotesi 
che, forse, sarebbe il caso di 
prevedere una qualche clausola 
di salvaguardia per i lavoratori 
dipendenti nel caso che il rien¬ 


tro daH'inflazione non riesca. 
Rubbi ha proposto che venga 
tradotto in provvedimento di 
legge quel che c’era scritto nel 
protocollo presentato ai sinda¬ 
cati: cioè, compensazioni fiscali 
e parafiscali (attraverso una ri¬ 
duzione dei contributi) nel 
J975. Poca cosa, naturalmente. 
Ma il decreto non contempla 
neppure questi spiccioli. 

I repubblicani, però, si sono 
detti contrari. La Malfa ha par¬ 
lato per primo. E ieri Spadolini 
ha spiegato: «Le garanzie fiscali 
e parafiscali previste nel caso di 
fallimento del patto anti-infla- 


zione e nei limiti precisi stabili¬ 
ti dai protocolli governativi 
non possono in nessun caso 
gravare sui conti della finanza 
pubblica; anche perché il par¬ 
ziale raffreddamento delle in- 
dicizzuzìoni non è da solo suffi¬ 
ciente a vincere la battaglia del 
disavanzo che esige atti e fatti 
conformi al programma di go¬ 
verno.. Dunque, terminato il 
congresso DC, ricorri incera una 
difficile navigazione per la na¬ 
vicella di Craxi. 

Stefano Cingolani 



Una imma¬ 
gine di vita 
napoletana 
tratta dal 
volume di 
fotografie di 
Luciano De 
Crescenzo 
«La Napoli 
di Bellavi¬ 
sta» 


Dal niente a «re delle carni», l’uomo che 
ha ammassato miliardi - «Mantenetelo in vita 
fino a mezzanotte, per la buona causa dell’eredità» 


Questa non c una favola, non amo certe 
favole. Questa è una storia vera napoletana, 
ed è cominciata tanti anni fa, quando per la 
periferia settentrionale di Napoli vagava un 
giovanotto Intraprendente, pressoché anal¬ 
fabeta, che cercava un mestiere o perlomeno 
come mangiare un piatto caldo la sera. 

La periferia settentrionale della città era 
allora com’è oggi. Il carcere, il camposanto, 
qualche fabbrica, un'aria desolata, poco sole 
d'inverno, manovali, ambulanti, operai, case 
vecchie, vasetti di gerani al balconi. 

Il giovanotto senza avvenire si chiama 
Gennaro, ne lascio stare 11 cognome. Un gior¬ 
no trova lavoro In una beccheria. Taglia le 
carni, affetta I quarti, 1 tacerti e 11 avvolge in 
quella carta dura, glalllna, che oggi non si 
trova quasi più. A poco a poco si impossessa 
del mestiere, del suol meccanismi, delle sue 
regole, diciamo grossolanamente e squisita¬ 
mente: della sua dialettica Interna. Intra¬ 
prendente com’è, e duro, prepotente, massic¬ 
cio sla fuori che dentro. Il giovanotto Genna¬ 
ro comincia plano piano a farsi un avvenire 
nel settore delle carni macellate. Salta sul 
treni, arriva In Calabria, In Lucania, dovun¬ 
que Il commercio gli pare propizio. SI impo¬ 
ne, fa valere la sua competenza, la sua volon¬ 
tà di salire, la sua Intelligenza concreta, pra¬ 
tica, meticolosa. Passano gli anni, e Gennaro 
diventa II re della carne nella zona compresa 
tra 11 camposanto e 11 carcere. Da re, passa ad 
Imperatore. Ha messo su un enorme capan¬ 
none, ma modernissimo, attrezzatlsslmo, in¬ 
somma grandioso, perfino con un macello 
personale (ma autorizzato) e tre veterinari 
alle sue dipendenze, segretarie, macchinari, 
lamiere, luci al neon, reparti, tecnici specia¬ 
lizzati. E mette su, Gennaro, anche famiglia, 
sei figli, una moglie docile, remissiva, dedita 
a soddisfare le voglie del suo grande signore, 
a dargli tutti 1 figli che vuole, umile e pazien¬ 
te, taciturna e operosa «monaca di casa». 

Altri anni passano, I figli sono cresciuti, 
l’impero si è esteso, Gennaro è ormai una 
rupe vivente, rupe dispotica, rupe imperiosa, 
marito e padre-padrone, i Cigli abbassano il 
capo, la mogllera abbassa la capa, I suoi im¬ 
piegati abbassano la coda, tutto il quartiere 
si abbassa quando lui avanza su una delle 
sue auto giganti, auto da venti o trenta o 
settanta milioni Cuna, e gli fa gli inchini e 
dice: •Quello è Gennaro, quello è il nostro 
miliardario’, e gli vogliono bene, non l'invi¬ 
diano, ne temono il carattere, la forza, la bru¬ 
schezza del modi. In una parola Gennaro, 
come dice la gente, è •saglluto », é salito dove 
voleva, da guaglione randagio è oggi quello 
che è, leviamoci 11 cappello e pure.le mutande 
selul vuole cappello e mutande. E felice Gen¬ 
naro? La domanda è cretina, Gennaro non è 
felice né Infelice, è soltanto un vincitore, è 
pago di essere tale, e la fatica sua e del suoi 
dipendenti lo divora completamente, mica 
ha il tempo per porsi domande metafìsiche, 
oziose domande, I miliardi soltanto sono do¬ 
manda e risposta: la ruvida intelligenza di 
Gennaro è come i suol ruvidi modi, tutta te¬ 
sa, come lui è leso, soltanto a mantenere 
quell'impero di lacertl coiarde costate suini e 
bovini tagliati, squartati su banconi, su mar¬ 
mi scintillanti del cupo colore del sangue 
rappreso. 

Si, certo, una fatica titanica: e poi 1 conti, I 
registri, le calcolatrici, le addizioni, le molti¬ 
plicazioni, 1 salari, le'clfre, f rapporti con l’in¬ 
terno e con l'esterno, le oscillazioni del mer¬ 
cato. Oscillazioni d’umore, manco a dirlo, 
Gennaro non ha umori, è un pezzo d’uomo 
alto e grosso così, e tutto acciaio, tutta terri- 

C concentrazione nel mantenimento dell’ 
ero e nella sistemazione del figli, due II 
•ha già laureati », tre fìglls le «Zia sposate », il 
sesto lavora In ditta, e tutti e sei abbassano 
come sempre, quando erano plecenlll, la ca¬ 
pa davanti al padre, quel padre Immenso, pa¬ 
dre onnipotente, che II fa ancora tremare e 
temere. Si. tutta zeppa di cose reali e concrete 
è l’operosa giornata di Gennaro, giornata 
che si leva al primo mattino Insieme al soli¬ 
cello malato di questa periferia settentriona¬ 
le, e tramonta quando già alta è la luna, e 
silente ili carcere, più olente li camposanto, 
e spenti I macchinari, e chiuso 11 registro d’ 
l ocassi e profitti. Afa, per quanto immenso. 


breve è II corso delle nostre forze (come breve 
è il corso del nostri affetti), e un giorno Gen¬ 
naro, ormai sulla soglia dcll’avanzante vec¬ 
chiaia, tutl’a un tratto impallidisce e crolla, e 

10 alzano e lo mettono a letto, piange Intanto 
l'umile e taciturna mogllera anche lei ormai 
vecchlarelìa. e 1 figli chiamano un luminare 
della cardiologia. Accorre il luminare e dice 
che Gennaro imperatore ha ormai le ore con¬ 
tate; e i figli abbassano ancora la capa, chia¬ 
mano al telefono 11 medico di famiglia affin¬ 
ché venga a vegliare queste ultime ore del 
padre, e 11 dottore, che sta di casa molto lon¬ 
tano. in un paese dell'entroterra campano, 
arriva due ore dopo. 

Entra, e sente una orchestra, ma non è 
propriamente una orchestra, proprio no, è 
un ticchettio di macchine da scrivere, e sette 
dattilografe, chi sa da dove arrivate, battono 
e battono sul tasti piramidi di carte da bollo, 
e la casa è piena di notai, di avvocati, e uno di 
questi avvocati — un tipo signorile, elegante, 
dal naso aquilino e dall’occhio avongola — 
dice al dottore: •Dottore, per carità ce lo fac¬ 
cia vivere almeno per altre cinque o sei ore. 
Gennaro ha tante e tante carte da firmare, se 
le firma prima di mortegli eredi se la cavano 
perla tassa di successione con pochi milioni, 
se muore senza firmarle se ne vanno centi¬ 
naia di milioni e milioni, l’asse ereditario è 
Immenso, non finisce mal. abbia pietà di quel 
poveri figli, ce lo mantenga. Gennaro, alme¬ 
no fino a mezzanotte, lo faccia per la buona 
causa», ecc. 

E 11 dottore gli risponde che lui miracoli 
non ne fa, farà quello che può, e intanto pen¬ 
sa che potrebbe dire al distinto avvocato: •Sì, 
faccio quello che posso, ma a un milione all’ 
ora, e mi accontenterebbero subito », ma il 
dottore non è tipo da dire cosi, abbassa anche 
lui la capa e si fa accompagnare nella came¬ 
ra da letto di Gennaro, c’è la moglie sua vec- 
chlarella che tutta silenziosa piange e fra le 
tremanti dita le scorrono I grani del rosario. 
I figli no, in camera non cl stanno, sono alle 
prese con i notai e gli avvocati, con le dattilo¬ 
grafe che battono sui tasti, col pensiero dell’ 
asse ereditario in mente, mica coi pensiero 
del padre. 

Entra dunque il dottore e vede Gennaro 
che sta steso sul letto, pare un morente già 
morto, ha trae le tremanti dita una penna, e 
curvosu Gennaro se ne sta un altro avvocato 
che gli ha messo sul letto carte e carte bolla¬ 
te. e dice: *Per piacere, un ultimo sforzo, cl 
manca il "ro”», e il dottore afferra a volo, 
Gennaro sta firmando, ba scritto «Genna» e 
poi la forza di metterci il "ro" finale non ce 
l'ha avuta, e se ne sta muto e Inerte, un ran¬ 
tolo nel petto, sì, proprio il rantolo dell’aran- 
zante morte, la quale non concede a un mo¬ 
rente che le sole forze per scrivere dimezzato 

11 nome suo, non più Gennaro ma solamente 
Genna, finché gli elargisce misericordiosa 1’ 
ultimo fiato per scrivere Gennaro tutto inte¬ 
ro: come vogliono gli avvocati. ì notai, i figli, 
tranne la vecchlarelìa sotto li quadro di Gesù 
Cristo sempre acceso con un lumino Innanzi. 
Questa storta vera di Gennaro me l'ha rac¬ 
contata lo stesso dottore che non seppe, che 
non volle dire: ‘Un milione all'ora’, pur sa¬ 
pendo che l’avrebbe avuto subito, anche due, 
anche tre milioni all’ora; ma non lo disse per¬ 
ché è un uomo onesto, lui, un vecchio amico 
mio dal ben formato cuore, e che, nelraccon¬ 
tarmi tutto questo, e commentando l’indiffe¬ 
renza e l’avidità del figli di Gennaro a capa 
bassa, mi ha detto che tutto dipende dalla 
malvagità della natura umana, dalla sporci¬ 
zia della natura umana. 

Ma lo Tton sono d’accordo col mio vecchio 
amico; certo, so bene anch’io che la natura 
umana non sempre è positiva, troppe volte è 
pessima, negativa, ma so anche che tutto il 
pessimo, che tutto il negativo che è in lei, 
alimentato viene dalla morale, dallldeolo- 
gla, dalla società del miliardi e del profitto e 
deila rapina, una carneficina cosi bieca per 
cut 1 figli se ne strafottono del padre Genna¬ 
ro, di lui se ne strafottono avvocati e notai, 
tutti, tranne la silente mogllera vecchlarelìa, 
che, col rosario tra le dita, veglia sul marito 
suo morente, sotto il quadro di Gésù Cristo 
con le spine in fronte. 

Luigi Compagnone 


Zaccagnini al 
congresso do 


questione essenzialmente 
politica., non surrogabile 
con i patti segreti tra i mag¬ 
giorenti o i colpi di mano sta¬ 
tutari. 

Zaccagnini ha assicurato 
a De Mita che nei suoi vecchi 
amici delia sinistra de avrà 
•sostenitori convinti e colla¬ 
boratori leali, ma proprio per 
questo gelosi della loro auto¬ 
nomia di giudizio-. E questo 
è stato il segno del suo di¬ 
scorso. preparato attraverso 
una lunga riflessione con gli 
altri principali ispiratori del- 
l’.area.; Bodrato, Salvi, Bei¬ 
ci, Ardigò. Niente asprezze 
polemiche ma, per cosi dire, 
tutta un'altra lunghezza d’ 
onda. Il tentativo di far di¬ 
scendere la politica «dai vir¬ 
tuosismi per iniziati» (e tutti 
hanno capito con chi ce l’a¬ 
vesse) .alla grandezza dell' 
uomo comune». 

Perciò Zaccagnini sembra 
volutamente essersi tenuto 
lontano dalle disquisizioni di 
schieramento, o dalle «alchi¬ 
mie politologiche» biasimate 
anche da Piccoli, per farsi 
portavoce nel Congresso del¬ 
le ansie .dell’uomo comune». 
Prima tra tutte, la pace. Ha 
avuto per il movimento paci¬ 
fista. che ha definito «un 
grande fatto di umanesimo», 
parole raramente udite in 
una sede de: esso nasce — ha 
detto — dalle .coscienze di 
milioni di giovani e di adulti 
scosse dal rìschio di un terzo 
immane conflitto: e perciò 
una politica per la pace avrà 
valore se riuscirà a farsi ca¬ 
pire dalla gente comune-. 


•Conosco la normale sag¬ 
gezza politica-, ha detto qua¬ 
si per prevenire le obiezioni: 
«ma è davvero rischioso, e fi¬ 
no a qual punto, assumere 
una linea di moderazione sia 
pure dinanzi ad un avversa¬ 
rio immoderato?». La discus¬ 
sione sulla pace non giunge¬ 
rà mai a buon fine — ha am¬ 
monito — «se per parte no¬ 
stra non abbandoneremo le 
interpretazioni puramente 
militari e riduttive dell’Al¬ 
leanza Atlantica». Questo 
forse potrà «farci pagare 
qualche prezzo alle Incom¬ 
prensioni altrui, (ed è parsa 
chiara l'allusione ai contra¬ 
sti tra Moro e i dirigenti a- 
mericani, e tra lui stesso e gli 
USA al tempo della sua se¬ 
greteria): ma «il rischio di 
una terza guerra mondiale è 
tanto terrificante da giustifi¬ 


care, per scongiurarlo, ogni 
ardimento politico*. 

La crisi economica. Certo, 
andiamo verso un «nuovo or¬ 
dine-, ma esso — ha sottoli¬ 
neato Zaccagnini — deve es¬ 
sere modellato .sul diritto i- 
nalienabile dell’uomo al la¬ 
voro e alla libertà». Al segre¬ 
tario ha rivolto l’invito a non 
raccogliere, in nome della 
«modernità., «scampoli di e- 
sperienze suggestive ma non 
ripetibili in una realtà come 
la nostra, che per alcuni a- 
spetti sociali, politici e uma¬ 
ni è diversa e perfino più a- 
vanzata.. È qui, su questo 
terreno che Zaccagnini ha ri¬ 
badito le radici di «solidari¬ 
smo cristiano» della DC, e il 
ripudio di un «rigore senza 
giustizia che è congeniale 
soltanto a forme di gestione 


autoritaria dell’economia e 
dello Stato.» 

La crisi del sindacato, e- 
splosa interne alla recentis¬ 
sima vicenda del decreto sui 
salari, è quindi per Zaccagni¬ 
ni fonte della «più grande 
preoccupazione-: perchè l’in¬ 
debolimento del sindacato 
«non solo può riaprire varchi 
aU’estremlsmo e all’eversio¬ 
ne, ma offre spazio ad altre 
tensioni sociali e ad ulteriori 
incomprensioni politiche*. 
Invece, «il consenso attivo e 
la sempre maggiore respon¬ 
sabilizzazione del sindacato 
vanno ricercati con tenacia». 
E a tal fine Zaccagnini ha in¬ 
vocato «gesti distensivi, ini¬ 
ziative che spingano le diver¬ 
se componenti sindacali alla 
comprensione reciproca*. 

Questa filosofia del «dialo¬ 
go. percorre tutto il discorso 
e si proietta sui rapporti poli¬ 
tici («a chi ha colto toni no¬ 
stalgici nel nostro recente di¬ 
battito di Chianclano vorrei 
rispondere che. è vero, sen¬ 
tiamo un’inguarìbile nostal¬ 
gia di Aldo Moro, della sua 
vivente lezione di umanità e 
di intelligenza politica-, ha 
puntualizzato tra l’ovazione 
dei delegati). .Io non penso 
— ha spiegato Zaccagnini — 
che l’area del dialogo c del 
possibile incontro tra i parti¬ 
ti che hanno fatto la Resi¬ 
stenza e la Costituzione, pos¬ 
sa riferirsi riduttivamente ai 
soli problemi istituzionali 
(come sostiene invece De Mi- 
ta-ndr), quasi si tratt asse di 
una specie di zona franca do¬ 
ve tutti i commerci sono pos¬ 


sibili! Come se il Paese non 
avesse altre tribolazioni». 

E su queste -tribolazioni., 
cioè tutte le grandi questioni 
del Paese, che il dialogo deve 
svolgersi (.a questo anche 
deve servire il pentapartito»), 
«tra i partiti della maggio¬ 
ranza di governo e con i par¬ 
titi dell’opposizione». I «no¬ 
stri alleati, peraltro — ha os¬ 
servato — mostrano di saper 
dialogare e concordare an¬ 
che con il PCI fino al punto 
di governare insieme Comu¬ 
ni, Provìnce, Regioni». 

Ma Zaccagnini non ne fa 
— a differenza della segrete¬ 
ria DC — una ragione di 
scandalo, se non quando 
«questi accordi nascono da 
ingordigie locali o da una il¬ 
liberale ’conventio ad e- 
xscludendum, contro la DC*. 
Altrimenti, «non debbono 
spaventarci nè il passaggio 
all’opposizione nè il demo¬ 
cratico rovesciamento delle 
alleanze». Ma soprattutto, la 
DC deve avere «una disposi¬ 
zione intelligente al dialogo 
e alla ricerca di tutte le inte¬ 
se che corrispondono alle 
nostre proposte politiche e a- 
gli interessi superiori del 
Paese». 

Sono queste le direttrici di 
marcia che Zaccagnini indi¬ 
ca al «rinnovamento» della 
DC. Essa deve saper «media¬ 
re creativamente gli interes¬ 
si contrastanti», riconoscen¬ 
do però che quando viene il 
momento di scegliere, «si de¬ 
ve scegliere sempre dalla 
parte che suggeriscono l’i¬ 
spirazione cristiana e l’ani¬ 


ma popolare del partito». E 
ha chiuso con una frase dal 
sapore biblico: «Che giova 
guadagnare il mondo se si 
perde l’anima». 

È certo, però, che i mag¬ 
giorenti democristiani non 
hanno intenzione di perdere 
nemmeno il loro vecchio 
mondo. E da questa tenace 
resistenza nasce per De Mita 
il rischio che 11 congresso 
chiamato a sancire il «com¬ 
missariamento» della DC a 
opera sua si trasformi invece 
in quello della rinascita delle 
correnti. Se gli zaccagninia- 
ni non intendono annac¬ 
quarsi in un «listone* unico, 
sotto l’egida del segretario, i 
vecchi capi non ci pensano 
proprio a lasciarsi espropria¬ 
re del loro potere dì contrat¬ 
tazione. 

Piccoli lo ha detto chiaro e 
tondo dalla tribuna del con¬ 
gresso: «De Mita ha il diritto 
di dire che non accetta con¬ 
dizionamenti, ma ha anche il 
diritto di sapere che una 
scelta insieme, un collega¬ 
mento sempre più vivo e non 
elitario,'è il prezzo che egli 
deve pagare al suo diritto- 
dovere di avere la possibilità 
di decisione». Fermo restan¬ 
do che le «scelte di indirizzo 
politico» rimangono appan¬ 
naggio delle «sedi corali» del 
partito. Le correnti riman¬ 
gono più che mai armate: e il 
segretario che ambisce a un 
«potere carismatico» rischia 
di essere rieletto grafie ad un 
tipico accomodamento doro- 
teo. 

Antonio Caprarica 


Dichiarazione di Napolitano 

ROMA — Il presidente dei gruppo comunista alla Camera, 
Giorgio Napolitano, ha rilasciato dopo {'intervento di Zacca¬ 
gnini questa dichiarazione: «Sul movimento pacifista, sulla 
crisi del sindacato, sul dialogo tra i partiti che hanno fatto la 
Resistenza e la Costituzione, Zaccagnini non ha soltanto e- 
spresso preoccupazioni animate da una schietta tensione 
morale, ma ha assunto posizioni politiche di notevole signifi¬ 
cato e limpidezza, che non sarà facile annegare nel clima di 
sfuggente unanimismo proprio di questo inizio del congresso 
dc«. 



rezza sui fini e sul significato 
della loro missione. 

•Siamo parte della forza 
multinazionale», ci hanno detto 
nel quadrato ufficiali, aggiun¬ 
gendo che compito specifico 
dell’unità è quello di «fornire 
copertura al piccolo nucleo di 
carabinieri che sono rimasti a 
terra per la protezione dell’am¬ 
basciata • (i circa 100 uomini ac¬ 
campati al porto, nei contai¬ 
ner). Ma a parte questo secon¬ 
do aspetto (un altro soldato ha 
osservato che nemmeno quei 
cento uomini si capisce bene 
che cosa ci stiano a fare, visto 
che per proteggere l’ambascia¬ 
ta sono, a seconda dei casi, o 
troppi o troppo pochi) fino a 
prova contraria il Parlamento 
aveva votatoi! ritiro del contin¬ 
gente in quanto tale, con una 
decisione che era essenzial- 


A Beirut 
tregua è 

mente politica e che non è leci¬ 
to aggirare con mezze misure o 
con artifici tattici. In effetti, il 
timore che serpeggia evidente, 
non solo a livello della truppa 
(anche se per ovvi motivi non 
viene espresso in modo esplici¬ 
to), è che «a Roma» non ci sia 
stata la capacità, o la volontà, 
di prendere una decisione chia¬ 
ra e definitiva; in altri termini, 
che si sia ritirato il contingente 
da Beirut città perché la volon¬ 
tà del Paese e del Parlamento 
lo imponeva, ma che al tempo 
stesso si sia voluta «lasciare li la 
bandiera» per continuare nei 


la 

saltata 

fatti a dare copertura polìtica 
ad una operazione che invece 
— ricordiamo noi — proprio 
sul piano politico è fallita in 
modo clamoroso. E una sottoli¬ 
neatura oggettiva a questa in¬ 
terpretazione sembrava venire 
dalla sagoma grigia della super- 
corazzata americana «New Jer- 
sey«, che vedevamo incrociare 
poco più a largo. 

Che cosa significa tutto que¬ 
sto in termini «operativi» e di 
vita quotidiana, è presto detto. 
La «Caorle» è una nave da sbar¬ 


co, varata nel 1957 e concepita 
secondo i criteri che valevano al 
tempo della guerra di Corea. È 
fatta, insomma, per missioni 
rapide, per imbarcare un corpo 
da sbarco e portarlo in pochi 
giorni alla sua destinazione. 
Ora invece è carica fino all’in¬ 
verosimile («abbiamo una den¬ 
sità di popolazione molto ele¬ 
vata», ha detto diplomatica- 
mente il comandante, capitano 
di fregata Imbornone) ed incro¬ 
cia fra la costa libanese e quella 
cipriota per un periodo non in¬ 
feriore a un mese e mezzo-, poi 
riceverà il cambio dalla gemella 
«Grado» con un secondo gruppo 
operativo e per un analogo pe¬ 
riodo. Gli uomini a bordo sono 
tagliati fuori da ogni contatto 
con il mondo esterno che non 
sia quello della radio e della te¬ 
levisione. Non sono previste 
franchige a terra, la missione è 
previsto che si svolga esclusiva- 
mente in mare. L’equipaggio 
della nave è normalmente di 
180 uomini: ora con il «San 
Marco» ce ne sono a bordo 470, 
e sia il ponte che il grande han¬ 
gar centrale sono stipati di de¬ 
cine e decine di mezzi anche pe¬ 
santi, anfibi da sbarco, blinda¬ 
ti, camions eccetera. 

Ne deriva che i fanti di mari¬ 
na vivono letteralmente am¬ 
massati, con uno spazio «perso¬ 
nale» di un metro quadrato a 
testa. Ho visitalo uno dei locali 
di alloggio, ricavati nelle fian¬ 
cate dell’hangar. in quaranta 
metri quadrati dormono ap- 
punt- in quaranta, in cuccette 
a castello a Quattro piani; tra 
un piano e l’altro ci sono sì e no 
cinquanta centimetri, la cuc¬ 
cetta accanto è a contatto di go¬ 
mito, gli effetti personali sono 
per forza di cose accatastati ne¬ 
gli angoli, sul pavimento. Non 
ci vuole molto a capire che cosa 
succede quando c'e mare gros- 


Ecco la pace 
come tempo... 


vano essere costate un lavo¬ 
ro ben diverso da quello delle 
altre, un lavoro duro coman¬ 
dato se non anche condan¬ 
nato. In uno di questi paesi si 
fìnta parlare che in una città 
vicina un grande industriale 
aveva costruito una sua pro¬ 
pria villa grandiosa e proprio 
quasi per una caratteristica 
fìssa di tali edificazioni, den¬ 
tro una vallata fuori del Pia¬ 
no Regolatore del comune, 
ritenuta da salvaguardare, 
da consertare alla sua stessa 
bellezza e al gusto del pae¬ 
saggiolocale. Echesotto tale 
\1lla l’industriale aveva 
provveduto a far ben bene 
inserire e impiantare, nel 
profondo delle rocce e tra e- 
normi muri di cemento ar¬ 
mato e sostegni di casse blin¬ 
date, un modernissimo, piu ri 
attrezzato rifugio atomico. 
Insomma lui, grande indu¬ 
striale. prevedeva la guerra 
(se proprio non anche la sol¬ 
lecitala un pochino magari 
in fondo alla sua coscienza 
evidentemente circondata e 
spaventala di nemici da vo¬ 
lersi a quel modo isolare e 
salvare: sopravvivere lui solo 
insieme con 1 suoi, non solo 
agli altri, ma piuttosto con¬ 
tro gli altri). Ma cosa troverà 
fuori quando dopo le bombe 
un tempo calcolato per la di¬ 


spersione dei cattivi effetti 
nucleari e un altro ancora 
per buona prudenza per la 
caduta di qualsiasi altra so- 
vraccaldatura, aprirà la por¬ 
ta e si affaccera sull’antica 
valletta?Cosa troverà? «Tro¬ 
verà me che l’aspetterò con 
questo bastone per rimetter¬ 
lo sulla terra’. Quasi insorse 
una donna anziana. *fo ho 74 
anni — disse — ma non ho 
rinunciato a stare al mondo 
insieme con gli altri. Ed è per 
questo che voglio la pace. La 
sfiducia, la paura, l’amore 
dei soldi e delia propria am¬ 
bizione anche la brutta vec¬ 
chiaia superstiziosa sono 
proverbi della guerra. Un bel 
bastone forte, vi ripeto, per 
appoggiarsi e guidarsi insie¬ 
me con gli altri è invece un 
puntello della pace ». «Afa 
reggerà il tuo bastone contro 
l’atomica?’ le fu chiesto non 
senza ammirazione. 

•Non lo so. Esso non è un 
manganello, non è un’arma. 
Non si debbono fare prove di 


tal: resistenze. Siamo qui 
proprio per il contrario. Non 
siamo qui perchè abbiamo 
paura della bomba e della fi¬ 
ne del mondo atomica. Se 
fossimo qui solo per questa 
paura saremmo già alle pre¬ 
ghiere dell’agonia. Noi sia¬ 
mo qui tutti credo per cerca¬ 
re la pace’. Questa vecchia fu 
capita e applaudita da tutti, 
soprattutto dai giovani. 
Questi la circondarono affet¬ 
tuosamente, le strinseto le 
mani alzandogliele sopra 
tutte le teste dell'assemblea. 

Ancora una maggioranza 
di giovani conduceva la ma¬ 
nifestazione di Ancona in un 
lungo corteo per le vie della 
città per tutto un freddoloso 
pomeriggio. Alia fine in 
Piazza Roma, nei buio, nel 
freddo della notte del fondo 
di gennaio, accesero centi¬ 
naia di torce per scaldarsi in¬ 
sieme e per dare luce al patto 
del referendum autogestito. 
Io sentivo che quell’impegno 
aveva una nuova originale 


carica di verità uguale a 
quella di ciascun altro preso 
diversamente in altri luoghi. 
Aveva una nuova, del tutto 
originale, carica di verità, 
anche in un suo particolare 
modo. Non era solo civile e 
politico, non solo cosciente 
della connessione fra la pace 
e i diritti umani e civili, della 
logica di guerra che domina i 
sistemi dei poteri mondiali, 
della scienza strumentaliz¬ 
zata e asservita, delie risorse 
espropriate e sprecate, del 
combattimento feroce già In 
atto per reggere l’equilibrio 
del terrore. Parlò molto bene 
un giovane intellettuale an¬ 
conetano Aldo Grassini che 
rappresenta nella cultura 
della città la ricerca e le posi¬ 
zioni degli indipendenti di si¬ 
nistra. •Noi siamo contro i 
missili in Europa sia all’Ove¬ 
st che all’Est, contro i missili 
c la prepotenza delle armi in 
tutto il mondo. Aderiamo al 
referendum e praticamente 
lo sosterremo e lo realizzere¬ 
mo con tutte le nostre forze 
perchè siamo convinti della 
sua libertà come della neces¬ 
sità di un voto diretto del clt- 
*adini italiani sulla sorte a- 
tomica del nostro Paese*. 
Dopo questo preciso ed ispi¬ 
rato discorso che io ho qui 
concentrato non mi restava 


so. I pasti si prendono in turni 
successivi, la mensa non è fatta 
neanche lontanamente per un 
così gran numero di persone. Si 
tratta, è vero, di militari parti¬ 
colarmente addestrati, ma a 
tutto c’è un limite, settimane e 
settimane di questa vita costi¬ 
tuiscono una dura prova. E tor¬ 
niamo comunque all’interroga¬ 
tivo iniziale: tutto questo, per 
chi e per che cosa? 

I marines del contingente a- 
mericano hanno praticamente 
concluso ieri il loro reimbarco; 
alle 6 del mattino si è svolta 
all’aeroporto la cerimonia dell’ 
ammaina bandiera. Restano i 
francesi, ma anche loro — ha 
détto un esponente di Amai — 
«dovranno partire». Ragione di 
più perché anche i ragazzi del 
«San Marco, tornino finalmen¬ 
te a casa e non finiscano, come 
è loro preoccupazione, «dimen¬ 
ticati nelle acque di Beirut». 

Nella capitale libanese, in¬ 
tanto, il braccio destro di Walid 
Jumblatt, l’ex ministro Mar- 
wan Hamadè, ha annunciato in 
nottata la conclusione di un 
cessate il fuoco «con le forze go¬ 
vernative». Sarebbe il centono- 
vantaseiesimo e potrebbe esse¬ 
re quello buono, visto che è sta¬ 
to concordato fra le parti pre¬ 
senti sul terreno. In effetti la 
giornata, fino al momento di 
trasmettere questo servizio, è 
trascorsa abbastanza calma, 
dopo che venerdì a tarda sera, e 
fino a oltre la mezzanotte, un 
altro vero e proprio diluvio di 
fuoco si era abbattuto sui quar¬ 
tieri residenziali (ed anche se 
perportare noi giornalisti fino 
al porto, su un camion militare, 
hanno ritenuto di doverci fare 
indossare i giubbotti anti¬ 
proiettile). 

Giancarlo Lannutti 


che rilevare la grande carica 
di verità davvero molto ani¬ 
mata e testimoniata che per¬ 
vadeva la piazza. La novità 
civile della manifestazione 
dei suoi modi e dei suo impe¬ 
gno. Dissi prvss’a poco che 
noi lottiamo insieme per la 
pace, tutti, anche di diverse 
idee, esperienze, culture, 
perchè tutti insieme siamo 
convinti che la pace sia da 
costruire come un tempo, 
una terra, una condizione ri¬ 
mana diversa da quella an¬ 
gosciosa che ci pervade oggi. 
... Senza più ingiustizie, col¬ 
pe preassegnale, doveri pre¬ 
costituiti. conoscenze con¬ 
cesse e spartite, ricerca sot¬ 
tratta e portata via, lavoro e 
tempo negati e simulati, li¬ 
bertà come bandiera conti¬ 
nua, ossessiva di fantasmi 
patemi, di obblighi e di ca¬ 
stighi _ Continuavo dopo fra 
me durante il viaggio per 
tornare a Urbino: un poco 
automaticamente per la 
stanchezza e per la solitudi¬ 
ne dopo la grande stretta 
cordiale degli anconetani, 
ma sempre vigilando la con¬ 
cretezza dei termini — se 
non proprio di tutti i relativi 
aggettivi — con la stessa ne¬ 
cessità di convinzione e an¬ 
che di speranza. 

Paolo Volponi 
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Lotto 


DEL 25 FEBBRAIO 1984 


Bari 

23 

28 

37 79 55 

1 

Cagliari 

18 

75 

43 90 25 

1 

Firenze 

11 

63 

44 23 42 

1 

Genova 

7 

13 

55 26 75 

1 

Milano 

75 

73 

23 34 85 

2 

Napoli 

39 

76 

44 27 81 

X 

Palermo 

72 

83 

85 26 75 

2 

Roma 

59 

47 

2 26 30 

X 

Torino 

49 

44 

77 72 83 

X 

Venezia 

46 

38 

62 19 63 

X 

Napoli II 




2 

Roma II 




X 

LE QUOTE: 




ai punti 12 L 

23.802.000 

ai punti 11 L 

782.500 

ai punti 10 L 

86.100 


In mtmcna del caro ed indimentica¬ 
bile genitore 

SIRIO 

!e figlie Noti e Noemi Pie imenei 
versano per «rUmiì» La somma di L. 
50 000. 


Partecipano al grave lutto i nipoti: 
Mafalda. Marco. Sandro. Maria. A- 
gaia. Edera versando per il giornale 
u somma di L. 60 000 


Anche la famiglia Zingaretti si asso¬ 
cia al lutto versando per «l'Cr.iti» L. 
20000 . 

Ancona. 26 febbraio 1981 


A cinque anni dalla scomparsa del 
compagno 

Seri. PASQUALE CECCHI 

la famìglia Io nroda ai compagni di 
Castellammare e a quanti Io amaro¬ 
no e ne stimarono le doti di umanitl 
e coerenza e soucsrnve L. 100 000 
per «rUmtà«. 


I dirigenti e le maestranze della 
SCAM ad un anno dalla immatura 
scomparsa, ricordano il dirigente, il 
cooperatore e >1 compagno 

ENZO FERRARI 

Modena. 26 febbraio 1964. 


Il (porno 24 febbraio ncocre va Lan¬ 
niversario dell» scomparsa di 

ENZO FERRARI 

La moglie, il figlio e la nuora lo ri¬ 
cordano a rotti coloro che lo conob¬ 
bero e lo stimarono scttcscnvmdo 
L 100000 pe- «fUnitl* 
Castelfranco Emilia (Modena! 

26 febbraio 1994 


KeU'anruversano della morte di 

AI. ROSA DI BERARDINO 

Vedova di ROSINI LORETO 

partigiano, fucilato dai nazifascisti 
insieme a suo fratello Alfonso ed al¬ 
tri 31 contadina i Umiliati sottoscri¬ 
vono 200 000 lire per «lUmti». 
Avertano 26 febbraio 1984. 
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